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A CHI VORRÀ' 


LEGGERE. 


I L cuor delt Uomo , nome con cui fi fuol denotare C uma- 
na Volontà , può ben chiamarft un mantice indefejfo e 
perpetuo di Dtfiderj . Formato che ne ? appena uno , ne fuc- 
cede urC altro ; e pure tanti e sì diverfi Defiderj noflri non 
fono per lo più y che un fola , nella flejfa euifa che tanti ra- 
mi, efcono da un tronco y e compongono un .Albero foto. An- 
che in noi il Defiderio maefhro , e padre di tanti altri y i 
quello del noftro privato B«ne y della noHra particolar Fe- 
licità . Cioà il pià ordinario nojlro Defiderio ha per mira 
qualche oggetto o mezzo y che pojfa o poco o molto ridonda- 
re in nofiro Sene Queflo è non folamente un ’con/iglio , 
ma anche un incelante impulfo della Natura nofira , che fi 
fa fentire tanto al Nobile che all' Ignobile y tanto a gP 
Ignoranti che a i Dotti . Di sfera poi pià fublime y e di 
origine pià nobile fi i un altro Defiderio , cioi quello del 
Bene della Società, del Ben Pubblico, o fisa della Pubbli- 
ca Felicità . Nafce il primo dalla Natura , quefi' altro ha 
per madre la Virtà . Niun merito ci à già in dtfiderare e 
procacciar del Bene a noi fieffi ( parlo de i Beni terreni ) . 

Può anzi queflo movimento dell' Anima noflra divenir Vizioy 
c cagionar demerito , quando fia [regolato in riguardo a noiy 
• a gli altri y o pur contrario al Bene della Repubblica. Di 
gran merito all incontro prejfo Dìo e prejfo ^li Uomini fem- 
^ il bramare e proccurare il pubblico Sene , purchà fi 
efeguifca con onefii mezzi . Ed oh voleffe Dio , che quefla 
ttobil, brama y queflo generofo affetto y maggiormente fi predi- 
‘ caffey 
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gaffe ì fi elilafaffe 1 e i impoffeffaffe del euor de* mortali , e 
> rnaffmamente di chi prefiede al Governo de i Popoli ^ e di 
chiunque ha genio , e s* applica alla Letteratura . Ne fiareh^ 
be pur meglio il Mondo . Di qui nato iin me il de fidato 
e difegno di trattare della Pubblica Felicità , cioè di queflo _ 
belP oggetto j che dovrebbe effae P oggetto giornaliere , e pià 
, caro ai chiunque è fcelto dalla Divina Provvidenza al Tro~ 
no . Che profitto ne [peri tu ? dirà qui taluno . Pretendi for~ 
fe di pota detronizzare il Bene Privato , vetaano Padrone 
del Mondo ? Nulla rifpondaò io , fe non thè fon cato , che 
non mi pentirò mai ^ aver configliato e lodato il Pubblico 
Bene , ancorché pa difawentura avefji parlato al vento . 
Amare liceat, Optare liceat, fi Potiri non licec. 
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PUBBLICA FELICITA’. 



OGGETTO DE’ BUONI PRINCIPI. 
CAPITOLO I. 

Che s"* intenda per Pubblica Felicità . 

Rima di parlare della Pubblica Feli- 
cità , conviene che c’ intendiamo il 
Lettore ed io. Abbraccia quello nome 
di Felicità due diverfe provincie ; la 
prima delle quali confìile nel goder 
molti Beni quaggiù, onde polTono ve- 
nire alTailTimi comodi al poffidente . 

L’ altra confifte nell’ efenzionc da i 

M^Iì . E quanto a quell’ultimo , certo è , che lì può chia- 
mar Felice quaggiù , chi non pruova alcuna delle tante 
dure penfioni , alle quali sì facilmente è foggctto ognun 
de’ figliuoli d’Adamo, o fi riguardi il Corpo , o lì con- 
fideri I’ Animo . Cagione d’ Infelicità fon le tante e va- 
rie malattie , dolori , e difagi , che polfono perturbare la 
-buona armonia de’ corpi noltri , lìccome ancora la care- 
Ria del nccclTario alimento , vedilo , e tetto , di cui ab- 
bifogna quallìvoglia perfona. Similmente, poda refenzio- 
ne da i Mali del Corpo , fe non concorre eziandio Pe- 
renzione da i Mali dell’ Animo, l’Uomo tuttavia dà con- 
finato nella Infelicità. Chi non fa, che la perdita della 
libertà , le calunnie, le perfecuzioni , le prepotenze , i 
timori d’infulti e di danni, c cento altre limili travcr- 
lie , han forza tale da rodere ciafcuna d’ elTe sì fattamen- 
te il cuore' dell’ Uomo , che lo fan divenire un nido al- 
meno di malinconia? Óra datemi, chi goda quello privi- 
legio di non [provare alcun male , perturbatore dell’ Ani- 
mo e Corpo luo : fc codui ben Pintendelfe, ha in fe il 
Principal fondamento dell’ umana Felicità . Non dirò io, 

A che 
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2 Capitolo I. 

■che il più grande de i Beni quaggiù fia il non avere al- 1 

cun Male; ma certamente dirò, che quello è uno inar- / 

1-ivabil Bene , a cui nondimeno facciam si poca rifleflìo- i 
ne , o non ne conofeiamo quali mai il pregio . Siccome 
più Filofofì hanno avvertito , e n’ho trattato anch’ io 
- nella Ftlofofia Morale , la follanza della Felicità , che fi 
può fperar lulla Terra, conlìlle nella Tranquillità dell’Ar 
nimo e del Corpo. Anche un povero Bifolco, anche un 
baffo Artigiano , fé pruova pace in amenduei componen- 
ti dcireffcre fuo, può ragionevolmente , e dovrebbe an- 
che chiamar fe llelio Felice, c dello fiato fuo rendere gra- 
zie alla divina Provvidenza, 

Ma così non Tintende ordinariamente il genere uma- 
no . Benché ognun di noi conofea , che un requifito ne- 
ceffario a fondare la Felicità , lìa 1* effere lenza Mali , 
pure poco o nulla quello a noi fembra ; non altrimenti | 
di quei che fi faccia a i Palazzi , a i fondamenti de^qua- | 

li, che pur tanto importano, niuno in mirar quelle fab- 1 

briche, fuol fare rifleffione. Noi dunque , fe non unica- ; 
mente, almeno principalmente , riputiamo formarli là Fe- 
licità de’ viventi dall’ abbondanza e godimento di molti ( 
Beni . Tali noi chiamiamo le Ricchezze , gli Onori , i 
Comandi , i Piaceri . Quello è il Palazzo , alla cui fah- ! 
brica per lo più oper un verfo, o per altro, ognuno afpi- 
ra, ognun s’appiglia nel corfo del fuo vivere. Qui s’im- 
piegano penfieri e fatiche,* e chi non può fardi più, die- 
tro vi fpende e confuma i Tuoi defiderj ; e chiama poi 
beato , chi fenza fua fatica lo truova edificato da’ luot * 

Maggiori . Nè fi può già negare , che il poffeffb di sì i 

fatti Beni parrebbe valevole a rendere un* uomo Felice . w 
Ma fi chiede : acquillato quello capitai di Beni « divien’ 
egli veramente Felice un’uomo? La fperienza giornaliera 
del Mondo grida , che nò . Niun v’ha di quelli Beni ^ 
che feco non porti un mifeugiio di Mali Il poffeffb e 
mantenimento di molta roba , e il maneggio delle Cari- 
che e Dignità , colla fudpri , cure molelle , ed affanni ; e 
fin gli fieffi Piaceri lovente o fi comperano, o fifeontano co 
i Difpiaceri > Chiedete a gli fieflì Principi e Monarchi , 
che più degli altri dal volgo fon creduti federe nell’auge 

della 
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della Felicità , fé pallino la loro vita fenza puntura alcu<f 
. na di rpine : vi confelTeranno , che nò . Non ne dico di 
più. Quello argomento è uno di quelli, intorno a cui la 
Rettorica ha un largo campo da efcrcitarli . Ma non fi 
dee tacere una delle follie , in cui cadono i più de’ vi» 
venti. Per quanto fia liberale verfod’elTi la Divina Prov- • 
videnza , fcrapre vi reftano , o pur nafcono Tempre defi- 
deri di molto più, pochi efiendo coloro, che dicano 
e non pqrtino invidia a chi più di loro abbonda di Beni. 
Mirate i Monarchi, provveduti* da Dio di tanti Popoli e 
Regni : fono eglino mai perciò quieti o contenti .^ Olfer- 
vate tante petlone , alzate a gradi fublimi : fé uno più 
alto ve n’ ha , a cui poffano afpirare , fembra lor troppo 
poco il già ottenuto , e fi van martirizando per anfietà 
di quello, che forfè non potran mai confeguire. Lo fteflb 
avviene a chi fi da ad accumulare Ricchezze . Appagato 
un defiderio, ne fpunta torto un’altro, al pari del ramo 
d’oro di Vergilio . Ma non fi può d’ordinario chiamar » 
Felice un cuore, fucina di continui defiderj, perchè dove 
è r Inquietitudine , dove manca la Tranquillità dell’ Ani- 
mo, ivi non fi truova' vera Felicità. Molto men poi par- 
tecipe di querta poffiam dire quella parte di Popolo , che 
ha per fua porzione la Povertà , che combatte col bifo- 
gno, forzata a tante fatiche e llenti , per poter vivere, 
ma Tempre porta nella Miferia . Finalmente quand’anche 
p. goda qualche buona dofe dì Felicità quaggiù, non Tuoi 
duerta prometterfi una lunga durata . Efcono in campo 
Guerre , duro fiagello del genere umano ; vengono Bpi- ' 
demie , Carefiie , ed altri naturali malanni , che Tuoino 
non può fchivare ; ed ecco guafta ogni raifura anche di 
chi fi potea pretendere ben fituato fra i mortali , è pri- 
vilegiato dalla natura o dalla fortuna. 

Ciò porto , non fi figuraffe alcuno , che per Pubblica 
Felicità intenderti io uno fiato, fia di Monarchia, o pur 
di Repubblica , in cui ognuno abbia ad ertere , o porta 
chiamarli Felice. Niun Governo v’ha, che poflTa efentà- 
re da i raorfi della Povertà, da i dolori ed aggravi delle 
varie Infermità, buona parte del Popolo fuo . Non può 
impedire le Difeordie nelle famiglie, nè il bollore di tait« 
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te panTioni', alle quali è fottopofto ognuno, nè le Liti , 
pafcolo di tanti Tribunali: tutti feminarj d’infelicità per 
Je private pcrfone ; e molto meno le Gragnuole , i Tre- 
muoti , le Inondazioni, le Sterilità , ed altre pubbliche 
Calamità ; e nè pure le Guerre, fufeitate dall’ inconten- 
» tabil’ ambizione de’ Potenti . Mali e Beni han da efferc 
perpetui abitatori del Mondo , e compartiti fecondo il fag- 
gio volere, o la permiflìone Tempre adorabile di Chi re- 
gola il Tutto . Noi dunque per Pubblica Felicità altro 
non intendiamo, fe non quella Pace e Tranquillità , che 
un faggio ed amorevol Principe, o Minidero , fi fiudia di 
far godere , per quanto può , al Popolo fuo , con preve- 
nire ed allontanare i difordini temuti , e rimediare a t 
già fucceduti ; con fare , che fieno non folo iq faIvo,raa 
in pace, la Vita, l’Onore , e le Softanze di qualfivoglia 
de’ Sudditi, mercè di un’efatta Giufiizia ; coll’ efigere sì 
dilfcretamente i Tributi , che fi contenti della lana delle 
fue pecorelle , fenza volerne anche la pelle ; e in oltre 
col procacciare al Popolo qualunque comodo , vantaggio, 
e bene , che fia in mano Tua . Truovarfi il felice fiato 
d’una Repubblica , o Monarchia deferitto nelle facre Car- 
te con quefte parole , dove fi parla del governo del Re 
Salomone: (a) Innumtr abile e (omigliante alla rena del 
mare era il Popolo di Giuda e cTIfraello^ mangiando e be~ 
vendo ognuno y e Jìando in allegria; ed abitava fenza alcun 
timore ciafeuno fatto la vite fua , o fotta il fuo fico , dalf 
un confine del Regno alP altro ^ finché viffe Salomone . Què-, 
ilo allegro vivere , quefio tranquillo fiato di un Popolo , 

* Io miriamo efprefio anche nelle Monete di quegli antichi 
Romani Imperadori , che tramandaron a i poderi pieno 
di gloria il nome loro, e furono la delizia de i lor tern- 
pi, c l’invidia de’ fuflfeguenti , come Tito, Trajano, Pro- 
bo , Cofiantino il Grande : Ivi fi legge : FELICITAS 
PUBLICA , o pure TEMPORUM FELICITAS, ovve- 
ro FELICI A TEMPORA , o anche FELICITAS SilE- 
CULI . In quelle due parole fi chiudeva il piò bell' elo- 
gio, che fi potefiTe formare di que’ Regnanti . Vero è , 
che l’adulazione fiefe quefia gloriola lode a qualche Prìxtr 

cipc 
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cipe cattivo ; ma certamente chi de’ buoni fe la meritò, 
fu un gran regalo fatto dalla Provvidenza ad un Popolo; 
c farebbe da defiderare , che le Virtò , azioni » e governo 
di que' buoni Principi , e de i due Antonini , e di Alef- 
fandro Severo, fteffero continuamente davanti a gli occhi 
di chiunque è per falire , o é già falito fui Trono. 

Quello dovrebbe eflcre Io ftudio d’ogni Principe gio- 
vane , desinato a tener le redini del Governo , e di chi 
v’è anche pervenuto , per ben’ apprendere il fuo miniflc- 
ro, per rendere fe ftclTo gloriofo prelTo il fuo Popolo, ed 
immortalare la Tua memoria prefìTo i poderi . Il leggere 
Storie alla rinfufa potrebbe anche fervire a guadare un 
Principe naturalmente buono , fe pure Principe v’ha , che 
giunto al comando, lì degni d’impiegare un po’ di tempo, 
per meglio idruirfi ne’ Libri . Senza fcelta di buone Sto- 
rie corre pericolo un Regnante di apprendere da pedìmi 
efempli il regolamento dei fuo Governo ,* cioè l’inclina- 
zione alle cabbaie , al non mantener la fede , a fard le- 
cito lopra i fuoi Popoli ciò , che gli piace , c afoddisfare 
tutte le fue voglie, redandogli in mente gli efempli d’altri 
fuoi pari, che han fatto altrettanto. Noi miriamo incen- 
fato da i Signori Politici Cornelio Tacito; ma quella è 
bottega, dove fi vende Elettuario bensì, ma anche Ve- 
leno . Meglio farebbe, che in mano de’ Principi folamen- 
tc fi mcttedero le Vite de’ migliori , cioè de’ Principi ce- 
lebri per le loro Virtù, per la dolcezza del loro Gover- 
no, per l’amore vcrfo de i fudditi ; e di que’ Regnanti , 
che han comprovato co i fatti , che intendevano il prin- 
cipal fine della Politica, confidente in rendere felici i P<^ 
poli fuoi . Senofonte ci lafciò la Vita del famofo Re Ci- 
ro, ci dcfcrilTe il fuo valor guerriero, la faviezza ed efe- 
cuzione de’ fuoi difegni , la fua grandezza d’animo , la 
liberalità, la frugalità, e tant’ altri fuoi pregi; ma fopra 
tutto il fuo affetto veramente paterno verfo i fuoi Popo- 
li , e dal canto de’ Popoli un contracambio d’amore e di 
Scurezza verfò di lui , ficchè il confideravano più tofto 
per loro protettore e padre , che come padrone . Quand* 
anche Senofonte ci aveffe rapprefentato quel Regnante fo- 
lamente , quale doveva effere : così bello è il Ritratto , 
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che fe ne dovrebbe innamorare qualfivoglia Principe 9 . 

grande o picciolo che ha. Plinio il giovane all’incontro I 
pennelleggiò l’ Imperador Trajano , tal quale egli fu , e | 
lafciò un belTefempio a gli altri Principi , che afpirino 
alla vera gloria. Anche il celebre’ Monfignore di Fenelon 
colla fabbrica d’un* ingegnofo e dilettevol Romanzo ci 
lafciò un’ infìgne modello de’ cattivi Regnanti, per ifpi- 
rarne l’orrore , e de’ buoni , per incitarne i lor Succelfori 
all’ imitazione. 

CAPITOLO IL 

Che appunto il meftlere de buoni Principi ha da effere 
quello di proccurar la pubblica Felicità . 

P otrei qui fare una fparata di antica e moderna Eru- 
dizione , con allegar le Divine Scritture , e tanti 
Filofofì e Scrittori di tutti i tempi , che a riferva d’ al- 
cuni Macchiavellifti , infegnano c pruovano , confifterc 
l’ufìzio ed impiego de’ veri e faggi Principi nel continuo 
Audio del Pubblico Bene procacciandolo ai loro Popolo 
quella Felicita , che è polfibile nel Mondo , patria di mol- 
ti guai, di errori, e di tante fregolate Palfioni,. Lafcerò 
-quefta cura ad altri: verrò unicamente dicendo: Che fe i 
Principi fi degnaffero di fare alquanto di riflelTione alloro 
miniftcro , intenderebbero da per fe fteflTi , qual fia l’ ifti- 
tuto della Natura, e quale l’intenzione di Dio , in aver 
confegnato alla lor cura popoli da governare. Certamente 
per proccurare la Felicità a tante fuddite perfone , e non 
già per procacciar loro l’Infelicità ; che quello farebbe il 
vero ritratto de’ Tiranni, l’efempio de’ quali non v’ha 
Principe oggidì , che non abborrifea , o non deggia abbor- l 
rire. Facilmente s’intende, elferfi accordati ^i Uomini j 
a fottometterfi ad un Capo e Rettore per proprio loro j 

bene . Con quella condizione furono eletti i primi Princi- • 

pi e Re ; e quella tacitamente palla ne’ lor Succelfori : . ^ 
anzi con pubbliche protelle l’hanno riconofeiuta non pochi 
Monarchi celebri per le loro Virtù nelle Storie . E che ] 

quella fu voce c legge della Natura t ^ olfervare an- 
che I 

. I 
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elle fra tanti popoli , che noi nominiamo Barbari ; i RcN 
tori de’ quali non ignorano, che l’ufìzio loro è di difen- 
dere, di trattar bene i propri fudditi, e di promuovere il 
bene e’ vantaggi della Repubblica. Or quanto più dee far- 
lo , e intendere d’elTere obbligato a farlo un Principe 
CriOiano , profeffante una Legge Maedra della Carità , 
e una Legge, che comanda il non far Male, e configlia 
il far del Bene a tutti , e hno a i nemici , e che dice 
anche a i Principi : (b) Tutto eth , che bramerete fatto 
a voi da gli Uomini y fatelo ancor voi ad efii . Or quanto, 
più li conofeerà giullo e comandato fin dalla Natura, che 
n pratichi l’Amore e la beneficenza verfo de’ Sudditi , i 
quali colla lor fervitù e co i tributi proccurano al Prin- 
cipe la Magnificenza ed ogni contento e delizia? 

Se mai ci folTe Regnante alcuno , che credefTe dì 
non avere obbligazione alcuna al fuo popolo per quel tan- 
to , ch’cflb popolo fa per lui, coverebbe nel fuo capo un 
biafimevole e pcrniciofilTimo errore , e in cuore un ma- 
ligno influirò di Superbia. Debito è certamente de’ Sud- 
diti il fervire al Principe , e il contribuire al convenevol 
mantenimento e decoro fuo con parte dell’ avere e dell’' 
induflria fua. Ma una tacita convenzione pafla fra efli e 
il Principe fte/To , eflendo anch’ egli dal canto fuo caricato 
di vari debiti : cioè dell’ obbligo di difendere il popolo , 
fé può , da i nemici , o almeno dalle ingiurie , infoiti, 
e prepótenze interne. Egli è pagato , affinchè miniflri e 
faccia mintflrare buona Giuflizia anche al menomo de’ 
Sudditi fuoi . Fra quelle obbligazioni il Principe buono ri- 
conofee quella non folo di rifparmiare fecondo le forze 
fue quanti mai mali , dolori , anguftie , c perturbazioni 
f>olTono accadere al popolo fuo , ma eziandio di procac- 
ciargli beni, comodi , e vantaggi , quanti egli mai può. 
Perciò i buoni Principi fono flati appellati Fajìori e Pa- 
dri del Popolo . Gran bene recano le pecorelle al pallore: 
ognun fel vede . Ma che non fa dal canto fuo anche il 
pallore in bene delle pecorelle , difendendole con tanto 
ardore da chi le può offendere , proccurando ad ognuni 
pafcoli di buon nutrimento, curandole infcraie , edaman- 
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dote y come T unico foitentamento e teforo Tuo ? Non 
fan certamente di meno pel Principe proprio i Sudditi . 
Quanto è dunque di dovere , che anche il Principe fi 
accenda d’amore verfo di loro , e loro proccuri ogni pof- 
fjbil bene ? E per conto de’ padri , mirate , quale ordi-. 
nariamente ha la lor premura, a hn di beneficare ed efal- 
tare i lor Figli , ancorché per lo più non ne afpettino la 
ricompenfa, fc non ne’bifogni, o pure fuorché nella vec- 
chiaia. Ma i Sudditi continuamente fomminifirano beni 
e comodi al Principe, e li fanno clTcre quello, che è . 

Vuol dunque la giulbzia , che anch’ egli s’intercflì in 
ogni lor vantaggio, e li ricompenfi coll’amore e co’ be- 
nefizi. Orrido troppo farebbe il ritratto di quel Regnan- 
te , che comperafTe la felicità propria coll’ infelicità di 
chi rende lui felice. 

Oltre a ciò non fi troverà Principe , che non ami 
la Gloria. Quefto defiderio è innato nell’Uomo, e fpc- 
2 Ìalmente alberga in chi ha maggiore inrendimento , per- 
chè conofee , efiiere un Bene non fantaftico , ma reale , 
l’avere un buon nome , rtflcre in concetto di perfona 
virtuofa, è il meritar lode, e non biafimo. Non ci pub 
già cfTere Gloria più ficura c maggiore per un Principe, 
che quella di ben governare , e di volere e fapere ren- 
dere felici i popoli fuoi , efiendo quefio il primo impiego . 
c il più importante fregio della fua Corona . La Gloria 
de’conquiftatori , miratela bene , patifee delle difficoltà, 
perchè talvolta feompagnata dalla Giuftizia, o perchè ac- 
quifiata benefpeffo con tanto fangue , e con tante lagrime ■ 1 

del proprio popolo e dell’altrui; c maffimamente fevio- ( 

lenta i Sudditi ad impiegare le vite in non nccelTarie ; 

Guerre, e fpopola un gran paefe, per aggiugnere ad elfo I 

una picciola porzione . Come s’ha da Giulio Capitolino, 

• il favio Imperadore Antonino Pio diceva: Chemcglioera f 

il confervare un foto Cittadino^ che lo feonfiggere mille ne^ ^ i 
mici . Vera Gloria nè pure recherà ad un Regnante la | 

fua gran Magnificenza, l’abbondanza delle fuc milizie , 3 

la grandiofità delle fue fabbriche, fe per far quefto , fpol- | 

pa e rende miferabile chi è a lui fuggetto. Troppo fo- 
vente la fallace opinion de’ mortali decreta titoli gloriofi 

a chi 
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X chi ha fatto tutto, per non meritarli . Eciòfpezialmea> 
le fi offcrva negli Epitaffi . Ma qualora arrivi il Prin- 
cipe a confeguir giufiamente il titolo di Amatore del fuo 
Popolo yòì Benefattore de' Sudditi fuoi ^ ammutifce laCen- 
fura, perchè il Principe è quale vien defidcrato dal Popo- 
lo fuo. In Roma pagana fi vide affifo fui Trono Impe- 
riale qualche mofiro, dalla cui bocca ufcì quella' Tiran- 
nica maffima: Oderint ^ dummetuant . Niurt troverete og- 
gi fra i Principi profeiTori del Vangelo, che nulla curi, 
ed anche (prezzi l’odio de’Sudditi Tuoi ; anzi ognun d’effi 
in fuo cuore bramerà d’ dferne veramente amato , e te- 
muto bensì, ma dai foli cattivi .;Cib non ofiante fanno 
eglino tutti i Principi Crifiiani la maniera di ottener que- . 
fio amore? o fé la fanno, fiudianfi ancora di metterla in 
opera? Non può a mio credere darfi piacere maggiore, 
che quello di un Regnante, il quale ad altro non penfi, 
che a giovare e far del Bene al luo popolo , e fa d’efferne 
guadagnato l’amore . Principi tali fon , per così dire , ado- 
rati. Efcanoeffi in pubblico;corre la gente tutta a vederli con 
giubilo, adoffequiarli più col cuore , che con Tcfierni fegni . 
Ecco là il noftro padre , ecco chipenfa, chi veglia per noi 
Da quelle bocche sì, che vengono fincere benedizioni, ed au- 
guri d’ogni felicità, dettati da un vero e non adulterato 
• affetto . Però volete voi fapere il merito vero d’un Prin- 
cipe ? In vece di chiederlo a i fuoi Panegirifii , dimanda- 
tene conto a i Popoli fuoi . L’amore e la lode di quefii 
tenetelo pel più fondato Panegirico, che fé glipoffa tef- 
lere . Nè parlo io qui de’ cattivi e maligni Cenmri , per- 
chè quantunque anche cofioro fogliano (limare il Princi- 
pe buono, pure non fanno amarlo, perchè contrario alle 
inique loro azioni e voleri . 

Perciò farebbe da defiderare, che chiunque è feelto 
per l’Educazione d’un giovane Principe , fopra ogni al- 
tra cofa foffe perfuafo di quefta, mafiìma , per piantarla 
e radicarla, per quanto è mai poffibile, nel cuore di chi 
è defiinato al Regno. Cioè, che la principale e più lu- 
mmofa Virtù di un Rettor di popoli ha da efiere quel- 
la di amarli, e di beneficar ciafeuno fecondo la fuacon- 
ffizione, per quanto fi fiende il fuo potere • A quello fi- 
ne 
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ne Dio l’ha fatto nafcere , Dio gli ha declinato il Tro- 
no * Per quella via G fon rendati glorioG tanti degli An- 
tenati Tuoi ; per quella i Principi G ralTomigliano a Dio, 
che è, c gode d’elTerc chiamato Amatore de^li uomini^ c 
in tante guile fa a noi Tenti re la BeneGcenza Tua . Ben* 
imbevuto di fentimenti tali l’Ajo d’un Principe , fe fa- . 
prà imprimerli e ben picchiarli in capo all’ allievo Tuo, 
(purché d’indole non cattiva) buon frutto farà da fpe- 
rarne a Tuo tempo. Se nella cameri.de’ Giovinetti Prin- 
cipi in cartelli appeG alle pareti folTero efprelTi i prima- 
ri obblighi e doveri di chi ha da governar popoli; e que- 
lli con giudizio fcelti ^ e inculcati in forma d’alGomidi 
tanto in tanto nelle loro menti : farebbe ben queGa una 
tapezzeria , che non ifpirerebbe magniGcenza, ma che po- 
trebbe influire a ornare il Principe ftclTo di pregi follan- 
ziali, Filippo Re di Macedonia flipendiava un'uomo, che 
ogni dì, prima di dare udienza, gli dicefle , Filippo rr- 
cordati , che fei mortale . Sopra tutto fcrivere a lettere d’oro: 
che non è flato inventato il Principato , per far ^ne al 
folo Principe, ma principalmente per far del bene alla 
Repubblica, cioè per proccurare la felicità de’ popoli fot- 
topofti al Principato. E che per confeguente il vero Prin- 
cipe, 'il gloriofo Principe è quello, che nulla pib ambi- 
fce, che di rendere felice il popolo. fuo , e fa e pratica 
i mezzi per renderlo tale . Se poi fi riducefle folamenre 
a mantener-, la Giuflizia il dovere d’un Principe , egli 
prènderebbe troppo corte le mifure. Certamente ha que- 
flo da eflere, come uno de’pià rilevanti obblighi , a lui 
Tempre ricordato : pure la mafiìma generale è quella di 
proccurare in tutte le maniere la felicita del popolo. En- . 
tra poi fra i mezzi neceflar; per proccurarla , anche la 
fedele cd efatta amminiflrazion della Giuflizia , ficcome 
diremo. Il Conte Fulvio Paciani, Legifla infigne Modo- 
nefe, in un fuo breve Trattato {a) ridulTe tutta la quin- 
teffenza del vero ufizio del buon Principe a queflo folo, 
cioè a sforzarli di trattare i Sudditi fuoi nella llefla ma- 
nie- 

fa] Fulvio Paciani, Trattato dell' Arte di governar be- 
ne i Popoli , e di fare , che il Principe nel medefimo tem- 
po fia amato , c temuto . 
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niera « con cui egli bramerebbe d’,eflerc trattato da uà’ 
altro Principe , che gli folTe fuperiore . La maflfima è ot- 
tima ; e volcfTe Dio, che i Principi fe l’ imprimeflcro be- 
ne in cuore : il che non è tanto diffìcile a chi dallo fla- 
to privato viene afllinto alla grandezza del Principato; 
ma incontra ben molte difficolta in chi nafcc Principe » 
fìccome quegli, che non ha mai imparato ad ubbidire , 
e a conofccrc cib , che un popolo ragionevolmente defi- 
dera da chi il governa . 

E quali fono i giufti defiderj de’ popoli ? Che il 
Principe abbia tutta l’autorità (opra loro; ma che le leg- 
gi della Natura, e delle Genti', c maffimamcnte del Van- 
gelo, ,, abbiano autorità fopra di lui . Che abbia una po- 
tenza aflblut^' per far del bene , e le mani legate^ quan-, 
do voglia far del male . Che fempre fi ricordi d’ cflerc 
Padrone, ma anche padre del popolo fuo . Che non di- 
mentichi mai d’ e fiere flato eletto dalla Provvidenza, per 
fervi^colla fua Saviezza , Moderazione i ed Attenzione 
alla l^cità di un numero sì grande di Sudditi ,* c non 
già perchè quelli tanti Sudditi fervano colla lor miferia 
e vile fervitù alla Super,bia , a’ Capricci , e alle Delizie 
d’ un’ Uomo folo. Ch’egli in fine confacri i| meglio del- 
le fuc premure al buon regolamento c migliore flato de 
fuoi amati popoli : perchè in fine la gloria del vero Prin- 
cipe confifle nel dimenticarfi in certa maniera di fe ftef- 
fo, per (acrificarfi al Pubblico Bene. Gran cofa è , dice- 
va Sigifmondo Imperadorc , che regolarmente ogni Uo- 
mo ricufa d’efcrcitare un’Arte, cui non abbia imparato: 
e pure niun ricufa il meftiere di comandare a’ popoli » 
benché non l’abbia mai fludiato , e.queflo fia il pib dif- 
ficile di tutti . Del retto beati que’ popoli , a’ quali toc- 
ca un’ottimo Regnante , che più , per così dire , ama 
efiT, che fe fleffo . Gran dono è quello di Dio . Lo ri- 
conobbe anche un Gentile, cio^ Plinio il giovane , il qua- 
le nel Panegirico di Trajano fcriffe: (a) Qual re^^lo mai 
più nobile e bello può far/i da Dio a’ mortali , H 

' loro 

(a) Plinius in Panegyrico. Quod enim ejl prajiabìUuS 
& pulchriui Dei munus erga mortales , ^uam caflus Ù" fan* 
&US & Deo fimilìimus Princeps l - 
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loro un Prìncipe cafla^ e fanto^ e forni gl iantijjìmo allo flef- 
fo Dìo l Ho detto di Dio ciò ch’egli diflfe de’ fuoi Dii', 
Riconobbe del pari Santo Agoftino (ij per un’atto .fingo- 
lare della Mifericordia di Dio, 1 ’ aver buoni Principi , per- 
chè da quedo dipende la felicità nelle cofe umane . Per chi 
ha ottenuto sì gran bene, obbligo c’è di ringraziar fovente 
la Divina Munificenza . Ma inGeme s’ ha da chinare il capo, 
ie non fi ottiene , davanti al volere di Dio : il che fu 
a noi confìgliato anche da Tacito , benché Scrittore Pa- 
gano , con dire .* Dover ft defiderare i Princìpi buoni , fop* 
portare i cattivi-. Per altro il Principe , che non ama , 
anzi fprezza i fuoi Sudditi , nè ha compafTione per loro ; 
che li guarda e tratta non come fìgli , ma come fchiavi ; 
impedir non può, che fi mormori di lui in fegreto , ed 
anche in pubblico ; che fi defideri il fine del fuo imperio ; 
che fi creda un gafiigo di Dio il fuo governo. Non s’ha 
da contentare il buon Principe di regnar fopra i fudditi 
fuoi : dee anche regnare nel loro cuore . Se noi c^a , e 
peggio fe anche lo fprezza , fcgno è , che non fa , qual 
fia l’onore, e la vera gloria de’ Regnanti. 

CAPITOLO III. 

À 

Effere ufizio anche de' Miniflri de' Principi il proccurar 
la Pubblica Felicità. 

D irò, e certamente dirò con difpiacere , che ordina- 
riamente nè tempo nè voglia retta a’ Principi di 
maneggiar Libri,. per imparar da etti il proprio mettiere. 
Ora egli è da defiderare , che almeno i Minittri fuoi ne 
conofcano le principali roattime , per andarle opportuna- 
mente infinuando al loro Sovrano . Se il Principe non 
ha ttudiato, o pure fe ha dimenticato le buone lezioni 
a lui date nell’ età giovanile : può , anzi dee foccorrerc 
il prudente e fedele Minittro , con fuggerirgli ciò , che 

mag. 

(b) Auguftinus Lib. V. Gap. 19. de Civitatc Dei. //- 
li autem , qui vera pistate pr aditi bene vivunt , fi habent 
feientiam regnandi Populos , nìhtl efl felicikS rebus humanìsy 
quam fi Dea miferante habeant potejiatem . 
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EJfere ufizio ètiche de* Mintflri ec, 
maggiormente può tornare in lode di chi l’ha eletto per 
fuo Configliere. Ora qual azione piò lodevole lì può mai 
ricordare a’ Regnanti , che quella di liberar da’ mali il 
Popolo , e di accrefcergli i Beni ì nei che appunto con» 
fìfle la felicitò d’una Repubblica. Si fon vedute in ogni 
Secolo, e in ogni paefè perfone , portate o dal mento , 
o dalla fortuna a’ pubblici Minilleri, ma di cuore cosi 
occupato dall’ amor proprio, o (ia dall’ interelTe , che haa 
riguardato unicamente quell’ ufizio , come un regalo fat- 
to loro dalla Divinità , per poter’ arricchire , ed efaltare 
la propria Famiglia . A quello centro vanno dipoi tutte 
le loro linee. Quel Minillero ha da fruttare il piu mai 
che fi polTa ; e affinchè non venga meno , o non fi fee- 
mi la grazia del Sovrano , non fe gli ha mai da contra- 
dire , e s’ ha da incenfare ogni fuo volere , e difegno. 
Quel tanto penfare ai proprio comodo , e vantaggio , or- 
dinariamente fa, che quelli tali niun penfiero , non che 
zelo, lì mettono , per togliere certi pubblici difordini, e 
molto meno per promuovere il pubblico Bene , che que- 
llo poco loro importa. Voglia anche Dio , che non mai 
entri qualche marofifervato interno conlìglio d’ interelTe, 
o d’ altra palTione ne’ lor Giudizi , ne’ lor Configli , e 
nei maneggio fpezialmente della Roba o del Principe, o 
del Pubblico ficlTo . Pure tanti e tant’ altri all’incontro 
in ogni. tempo, e luogo lì fon trovati fcelti per li pub- 
blici ufizj , che han volentieri accolta quella rugiada , che 
legittimamente ne proviene, elfendo ben ciò di dovere, 
e pure la principal mira del loro impiego han rivolto al 
buon fervigio del Principe, e inlìeme all’ utilità della Re- 
pubblica: che quelle due azioni fi danno facilmente ma- 
^no, purché il Principe dal canto fuo non , vi metta de- 
gl’impedimenti. Ora in quelli tali voi trovate un’ atten- 
zione a tutto ciò, che può ridondare in pubblico vanta- 
gio, o per levare gli abufi, e le corruttele a poco a po- 
co introdotte , o per dare un regolamento migliore al 
commercio, e all’arti vecchie, e per introdurne utilmen- 
te delle nuove. Tuttodì vanno elfi meditando ciò , che 
maggiormente tornerebbe in vera gloria del Principe, c 
in profitto del Paefe . Quello , che fommamentc rendi 
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commendabile preffo i prclenti , c i pofteri la memoria 
del gloriofo Re di Francia Lodovico XIV. non furono le 
conquide , e la dilatazione del Regno , perchè quello pun- 
to patifee non poche difficoltà: ma bensì l’avere io tan> 
te maniere migliorato) ed accrefeiuto l’efercizio dell’ ar- 
ti ) promolTo lo dudio delle lettere ) accalorato il Com- 
mercio, idituiti i Spedali, Scuole di Milizia , di Mari* 
na, con tante altre invenzioni o utili, o decorofe al Tuo 
Regno. Gran fortuna , eh’ egli avede per Conligliere la 
bella mente del Signor Colbert , c d’ altri promotori del 
Bene , o del meglio , che fon da defiderare in ogni o 
grande, o picciolo paefe, E pure un nulla fu quello in 
paragone dell’operato da Pietro il Grande Imperador del 
la Rudìa . Truovano ordinariamente gli altri Principi in 
Succedere a’ loro padri , che la parte loro data da Dio 
in governo è un Giardino mancante bensì di molto , ma 
pure Giardino. Pietro Aldfiovitz trovò edere 1’ Imperio 
fuo un’orrido deferto per tutt’ i verfi , e ne formò di 
pianta un nobile Giardino , ancorché in ogni fua parte 
finora non affai coltivato . Badava a sì valla imprefa la 
fua gran mente ; pure non poco 1’ aiutarono i lumi , e 
le illruzioni di molti Letterali . Politici , e Negozianti 
dranierr, ch'egli confultò ne’ fuoi viaggi , o feco traffe 
in Rudìa . 
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Nelle Repubbliche ben regolate facile è , che fi tro- 
vino perfone piene di un vero zelo per pubblico Bene ^ 
ancorché talvolta vj fi contino di coloro , che il proprio 
jnterede unicamente fanno negl’ interedì del pubblico . 
Può anche darli , e con più facilità , che ne’ Governi 
delle Monarchie talun de’ Minidri penfi competentemen- 
te a’ vantaggi del Principe , adaidìmo a’ proprj , nulla 
a quei del popolo . Lo fregolato' amor proprio troppi af- 
fadinj commette nel Mondo . Ma facile è il conofcerc t 
non potere mai edere lodevoli , o buoni Minidri coloro, 
a’ quali poco importa , che il popolo abbia delle piaghe 
curabili , fenza metterfi penderò di fuggerire al Principe 
le maniere di curarle j e che intenti al folo proprio pro- 
, niun penderò vogliono fpendere per migliorare i 
pubblici affari, lenza riflettere , che il bene pubblico , il 

bene 
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bene inche de’ privati , torna in bene del Principe ftef- 
fo. Saranno efli gran politici , gran Legifti , gran Mae- 
ftri di raggiri , e ripieghi ne’ gabinetti , ma s’elfi poi 
trafeurano di togliere , o minorare i mali della Repub- ' 
blica , e di aumentarne i beni , non meriteranno già la 
publ^lica lode , perchè non nati , nè fatti pel pubblico be- 
ne. Mi fon fervilo del nome della Repubblica , ed è da 
defiderare , che ognuno intenda una verità , cioè, che 
quantunque uno Stato lia governato dal Principe Tuo , non 
lafcia per quello d’eflere quel popolo una Società e Re- 
pubblica , di cui Capo è elfo Principe , e meuTibra fono 
i fudditi . Ognun di quelli dovrebbe cooperare alla feli- 
cità pubblica , per quanto può . Piò fenza paragone il 
Principe che gii altri ; ma quand* anche il Principe di- 
xnenticalfe quello debito , ed ulìzio , non perciò s’ avreb- 
boco a ributtar gli altri dal penfare , ed efeguire ciò , ' 

che tornalTe in comun benefìcio ; non elTendovi encomio 
ballante per chi fuperiore all’ amor proprio proccura co- 
tanto il bene altrui, e il vantaggio deli’ Univerlità . Or 
quanto più fono tenuti ad attendere a quello i Mintllri 
del Principato , alla cura de’ quali, dopo il Principe, è 
appoggiato il Governo , e fon le ruote principali di que- 
lla gran macchina I Non dee badare ad elfì d’ impedire, 
che la medefima non vada in rovina, nè l’impiegare co- 
tanto i loro talenti in Caufe Civili , e Criminali , per- 
chè ognuno abbia il Tuo , e lìeno puniti i misfatti . Que- 
llo è impiego d’ ogni femplicc Giuldiccnte . Malfime più 
alte, voli maggiori ha da prendere il vero Minidro : cioè 
metterli in cuore di eccitare , e di aiutare i Regnanti a 
rendere il più che fi può , benedante , e felice il loro 
popolo . Dillratti benefpelTo i Principi non vi penfano: 
y’ha da penfare chi è dato da elTi fcelto , per dividere 
il pefo del Governo , per valerli de’ loro lumi in conò- 
feere non folo il Giudo nelle occalioni, ma anche il mi- 
gliore, e più commendabile fìllema della Repubblica % af- 
fine di praticarli in vantaggici proprio, c inlieme de’ Sud- 
diti fuoi. Beato quei Principe, che ha onorati ed el^perti Mi- 
nidri, zelanti dell’ onore , c della vera gloria del Sovra- 
no, e inlieme del pubblico bene . Più beato , s’ egli vo- 

Icn-, 
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lentieri afcolta i loro conigli y nè crede fempre di- faper- 
ne pilli di loro t Ordinariamente piu fìcuro , e prudente 
fuol’ elfere il parere concorde di molti faggi y dotati del- 
la fperienza negli affari dei Mondo , che quello d’ ua 
folo. 

DifTì y che non pochi Principi per varie cagioni igno- 
rano ciò , che potrebbe rendere elTi più gloriofì , e piò 
felici i loro Sudditi , Non foffe vero , ehe talvolta fono 
entrate nel Miniflcro perfone , le quali erano poco prov- 
vedute di quella Politica , che infcgna la fcherma delle 
offefe , e difefe , e delle accortezze ne’ Gabinetti « e po- 
co conofcenti dei Governo Economico di uno Stato y per 
renderlo più fiorito y cioè più ricco , più ben compollo 
ne’ coHumi , più efente da’ vizj , più pulito y e civile , 
più popolato, e così difcorrendo, onde poi rifulti la pub- 
blica felicità, di cui ora trattiamo . A quello fapere può 
pervenire la meditazione attenta dell’ Uomo , congiunta 
con vero zelo, cioè con una fervorofa volontà di giova- 
re al Pubblico; ma più facilmente vi perverrà, chi ha co- 
gnizion delle Storie, de Legislatori antichi , e moderni , 
de’ grand’ Uomini , che han governato paefì . E più vi 
perverrà chiunque 

Mores hominum multorum vidìt & Urbes . 

Sarebbe pur la nobil’ imprefa , che perfona giudiziofa , ca- 
pace di ben diflinguere il male dal bene , e da effo bene 
il meglio , poteffe girare per le parti più colte dell’ Eu- 
ropa , per notar tutto quel , che fi pratica di utile , e 
d’ induflriofo in tante diverfe Città, e le finezze .della 
Mercatura, e le invenzioni della Cirugia , delle Macchi- 
ne , e di tante Arti o utili , o neceflarie alla Repubbli- 
ca : ,e tutto portaffe dipoi a cafa , per farne ufo. in bene 
della Patria iua. Andò il fopra mentovato Imperador del- 
la Ruffia, condotto dal fuo gran genio , in perfona a far 
quello fludio ne’ migliori Empori della Cridianità ; e poi 
• con premi traffe nel fuo vado Imperio, chi per una par- 
.te, o per altra poteffe fempre più dirozzarlo , e miglio- 
rarlo . Ora le i Minidri non fi fono punto applicati a 
fludio tale, non è mai da fperare , che in meglio fì mu- 
ti il fidema del loro Paefe . Ancorché Dio ci abbia fatti 

na- 
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DeW educazione della Gioventà , ec. 
nafcere in tempi , ne’ quali piu che in addiètro regna la 
tranquilliti , la civiltà , V unione de’ Criftiani , c fia crc- 
fciuta la clemenia de’ Principi : pure ci reftano altri be- 
ni , che potrebbonfi procacciare a’ Popoli , c per poca co- 
nolcenza , o per mera trafcuraggine niuno il procura • 

C A P I T O L O IV. 

DeW educazione della Gioventù , per addeflrarla 
‘ 5 . ai pubblici Minijìerj » 

P Rtma di farlo , mi reftano qui alcune poche Riflef- 
fioni da proporre , e le proporrò , ma titubando , per- 
chè qui pii) che mai conofco , quanto fia facile il formar 
de’ defiderj , e fommamente poi difficile , ’ per non dire 
impoftìbile , il vederli ridotti alla pratica . Tuttavia che 
male ci farà in efporrc anche un punto , che fommamen- 
te potrebbe ridondare in pubblico bene ? Si fon già im- 
piegate alcune poche pennellate per rapprefentare , quali 
dovrebbero eflere i Mjniftri fcelti dalla Provvidenza del 
Principe , per cooperare fotto di lui e unitamente con lui 
al pubblico Bene . Ma di pianta non fi fanno , nè fi pof- 
fono fare Miniftri tali , cioè dotati di tutte le prerogati- 
ve occorrenti al buon maneggio della Giuftizia e al Go- 
verno sì Politico, che. Economico di un paefe . A forma- 
re di fimili ftatue ci vogliono di molte fcarpellate ; e qui 
è , che ogni faggio Principe o Repubblica dovrebbe aver 
premura ed attenzione per allevar perfone , che fi rendef- 
lero degne ed abili a foftenere un dì le Cariche ^ Digni- 
tà , ed Ufiz) pubblici con tutto decoro del Principato, e ' 
! a proccurare il maggior bene anche de’ Sudditi . Gli at- 
tenti Agricoltori nutrifcono giovani piante per trapiantar- 
; le a fuo tempo in luogo delle invecchiate e cadenti; al- 
i trettanto gioverebbe pure , e farebbe anche neceffario , 
che facefiero i Rettori di qualfivoglia Stato . Frequenti 
vengono i bifogni ad ogni Principe di fccgliere chi fia at- 
to e ben formato per gl’ impieghi del Foro , del Gabinet- 
to , della Segretaria , delle Ambafciate , o che fia inten- 
dente del Commerzio . Si lagneran forfè di non trovar 
t fi cime 
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cime d’ uomini nel proprio paeie : In tal cafo non cadrà, 
folamentc il biafimo (opra chi de’ particolari non avrà 
voluto o faputo coltivare , come doveva , il proprio In- 
gegno ; ma ne toccherà la fua parte anche al Regnante, 
da .che niuna cura egli s’ è prefo di fomminiftrar mezzi 
cd incitamenti alla Gioventù , per iflradarla nella carrie- 
ra c buona conofeenza del Miniftero Principdco , nelle 
IVlalTlme della Giuftizia , nella Segreteria delle Lettere ec. 
Senza Noviziato , fenza notabil’ e/ercizio, non poffono gli 
umani Ingegni addeftrarfi alle cole grandi , quali fon quel- 
le del Pubblico Governo . E giacché la difattenta Gioven- 
tù non fa metterfi da fe flefla in quello cammino : ope- 
ra gloriofa e fommamente profittevole al medefimo Prin- 
cipe farà, s’egli impiegherà il fuo zelo per ^educazione 
della Gioventù , fiudiandofi nel medefìmo tempo di trat- 
tenerla da’ Vizi, e di animarla al confeguimento di quel- 
la Dottrina , che fi richiede per efercitare 1’ importante 
impiego di governar gli altri. 

Facile è il conofeere ,, quanto convenga a i Principi 
il proteggere tutti i Collegi , Seminari , e Cònfervatori 
delia Gioventù tanto Nobile , che Civile , e Plebea , dell’ 
uno e deli’ altro fclTo . Cieco farebbe, chi non conofeef- 
fe quanto fia lodevole , quanto giovevole in ogni Popo- 
lazione e Città 1’ iflituzione di sì fatti Luoghi , dove- è 
tenuta in educazione la gioventù . Quella è 1’ età più pc- 
ricolofa dell’ Uomo . Palìioni focofe , poca Prudenza , me- 
no Sperienza , concorrono a fovvertirla , e a fare che la 
brama ed amor de’ Piaceri vada in efii fopra ogni altro 
riguardo . Cufioditi i Giovani Nobili lungi dalle occafio- 
ni lufinghevoli del Secolo, da i perverfi compagni, e da i 
pe^nicioTi cfempli , imbevuti in oltre delle Maflime di Pie- 
tà , cd applicati alle opere d’ efia e allo Audio delle Let- 
tere, facilmente pofibno confervare l’innocenza, o almen 
fare un- bnon capitale di faggi documenti , per ben rego- 
lare la lor.vita in avvenire , Gl’ Ignobili poi anch’ cfll ' 
allevati ne gli efercizj della Pietà , e in qualche onefio ' 
mefiiere ,,paffato il golfo tempeftofo dell’ età giovanile-^ 
gran fondamento, portano feco di riufeire col tempo utili 
Cittadini . Ma che non mitiamo noi di contrario a que 


Digitized by Google 


"Delt educazione della Gioventù , w. zj 
-che ha la Nobil Gioventù .adulta del guardo del Princi- 
pe : perchè il libertinaggio d’ e(Ta divien facilmente con- 
tagiofo j e gloriofa cofa almeno farebbe 1’ adoperar in ciò 
prclervativi c rimedj, dovunque s’ha fommamente in mi- 
ra la Pubblica Felicità. Ne’ Secoli barbari fi efcrcitava U 
nobil gioventù in Gioilre , Tornei , ed altri armeggia- 
menti y io Caccie , e Giuochi faticolì , e in fuonar varj 
Strumenti . Ne fapevano più de’ nodri tempi , ne’ quali 

veggiamo , di che tempra fieno i folazzi della nobil Gio- 

ventù. Quanto meno farà efla in ozio, dandoli ad appli- 
cazioni e fatiche onelie , tanto più farà lungi dall’abban- 
alonarfi a i Vizj. Giacché molti non hanno mente capa- 
ce d’alte e nobili applicazioni , almeno tengano il corpo 
applicato ad onelli elercizj, o ad Arti convenevoli a per- 

fonc civili . Io non oferei dire , che i Giovani de’ vec- 

chi tempi folTero migliori de’ nodri , ma fi può ben di- 
re , che nel loro contegno compariva più del virile, non 
perdendoli elTi le due ore alla Toletta , per addottrinar 
la zazzece colle maniere femminili , e per prendere in 
prcllito da i buffolotti quel colore, che la natura loro ne- 
gò . E’ dato detto per burla , che gli Uomini in quello 
Secolo d cangeranno in Donne . Almeno è certo, che la 
-loro effeminatezza va crefeendo ogni dì più ; eh’ elfi ce- 
dono il comando e la luperiorità all’altro fedo, riferban- 
.dofi folamente 1’ onore d’ edere loro fchiavi , non di pa- 
role , ma di fatti. Quello è bene un portare in trionfo 
la propria viltà ;^quedb un rovefciamehto dell’ordine po- 
llo dalla deda Natura . 

Paniamo all’ altra più ridretta Educazione , riguar- 
dante l’ allevar perfone capaci di fodenere {'pubblici im- 
pieghi ed Ufizj . Nelle Repubbliche Aridocratiche ogni 
Nobile ha diritto al Governo . E ficcome non s’ avanza 
ne gli affari e. nelle Cariche, fe non chi porta la paten- 
te della virtuofa inclinazione ; così la Gioventù conver- 
fando co i Sav; , difeorrendo de gl’ interelfi del Pubblico 
con chi può edere fuo Maedro-, e dando pruove della fui 
onoratezza e del fuo intendimento , può fare un buon No- 
viziato , per edere promoffa a cofe maggiori . In altra 
forma dovrebbe regolarli il faggio Principe , per formar 
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de’ buoni allievi, che rajutalfero un dì a roHener le fa^ 
tiche ed applicazioni del buon Governo , efTendo appun- 
to i vari MagiHrati le mani e braccia, delle quali abbi- 
fogna il Principe Capo , per aggirar con buona maeflrìa 
ed armonìa tutte le ruote della Repubblica . Convien dun- 
que offervare , che i noftri Vecchi iftituirono varie Acca- 
demie. c raunanze de’ più fpiritofi Ingegni , che in effe 
coltivavano la Poefia c 1’ Eloquenza . Erano quelle , e fon 
da lodare, tuttoché non fieno di molta folìanza . Quindi 
almeno trarre fi polTono perfone abili per le Segreterie 
de’ Principi, c d’altri Signori. Altri hanno pofeia inven- 
tate Accademie di Filofofia fperimentale , d’Afironomia , 
di Matematiche , di Medicina e Cirugia , cioè Accade- 
mie più utili per vari riguardi al Pubblico. Chi ha inge- 
gno veramente Filofofico ( fotto il qual nome non vengono 
1 Sofiflici, e i difputatori de i Bliììri ) perchè avvezzo a 
feoprire il vero e il fodo delle cofe , e a ravvifare non 
folo il Buono , ma anche il meglio delle azioni e fattu- 
re umane, e a dillingucre le apparenze dalla:» folìanza: 
fapra anche valerfi di , quello fuo difeernimento per li pub- 
blici affari, e verificare quel detto: VoleJJ'e Dio) che i Fi- 
lojofi regnajfero y o pure che i Re fapeffero filojofare , 

Ora farebbe bene, che il Principe illituiffe una par- 
ticolare Accademia , in cui fi (ludialfero le Regole del 
faggio Governo de’ Popoli , mclliere quanto importante , 
altrettanto difficile, ficcome giù accennammo . Dipende la' 
Felicità, di un popolo dal buon Governo , e il buon Go- 
verno da un complelfo di cognizioni di varie clalTi , che 
fenza gran fatica non fi fogliono unire in una fola per- 
-ibna . Converrebbe dunque fare una /celta di Giovani , 
conofeiuti di retta morale , e di buona comprenfiva , per 
formare la fuddetta Accademia , il cui impiego farebbe di 
trattare varj argomenti , fpettanti alle maniere di faggia- 
nrente governar popoli , sì pel buon fervigio del proprio 
Principe, come pel bene e vantaggio de’ fudditi . Perfo- 
ra di molto fenno cura avrebbe di dillribuirc di mano in 
mano le materie, che cadauno avefle a trattare. Un fag- 
gio Minillro avrebbe da affillere alle Raunanze , che m 
determinati tempi fi tenelfero , non tanto per impedire 
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Ogni difordine , e per correggere chi iravalicafTe , quanto 
per animare e lodare chi ne foffe degno . Prefìggerfi di 
proporre tutto ciò, che fi credefìTc utile o meglio, purché 
praticabile, nei paefe ; o tutto quei che è difutile , difor- 
dinaro, o nocivo, per rimediarvi , oiTcrvando Tempre il 
dovuto rifpctto al Principe, che regna . Nè folamente par- > 
lare di quel che è giufto , decorofo , onelUmcnte giove- 
vole o rteCelTario al Regnante e al popolo , e di quello 
che può fervire a perfezionar le cofe ; ma anche efortare 
il Tuo talento in formar Lettere , Relazioni , Apologie 
&c. fecondo la diverfità delle finte efigenze. Maggior’ a- 
nimo poi fi darebbe a tali Accademie, Te il Principe tal- 
volta facefie loro godere la Tua prefenza , o qualche atte- 
ilato della Munificenza fua . Ma come trattar sì fatti ftu- 
dj e argomenti, de’qu^i nulla s’è apprefo nelle ordina- 
rie Scuole ? Chiunque ha ftudiato prima una faggiai Filo- 
fofia Morale, cioè imparato a conofeere l’Uomo, e i do- 
veri deir Uomo, e infieme ha ftudiato le Leggi di Giu- 
ftiniano: feco porterà un buon capitale di lumi; e fenza 
quelli due preliminari non fi dovrebbe alcuno ammettere 
nell’ ideata Accademia. Balla la Giurifprudenza Giuftinia-? 
nea ad un’ordinario Magillrato ,. deputato, ad amrainiftr.'ir 
la Giuftizia Civile; ma per chi dee amminiftrare il Prin- 
cipato, come Configliere di Stato, farebbe pur bene, an- 
zi necclfario , eh’ egli fapefte anche una Giurifprudenza 
fuperiore, cioè, quella , che infegna i primi principi del-^ 
la Giuftizia, e i doveri del Principe verfo de’ Sudditi, c 
de’fudditi verfo del Principe; che sa giudicare , le le 
Leggi ftelTe fieno rette, o le altre maggiormente conve- 
nilfero . Chiamali quella il Gius Pubblico , ampiamente 
trattato e infegnato nella Germania e ne’Pacfi bafti ^ ma 
trafeurato per lo piò da i Giurifconfulti Italiani , che tut- 
to il loro fapere rcftriogono a i Digefti e al Codice , e 
alla gran filza degli ordinari Autori Legali . 

L’altro lludio, a cui fi dovrebbe applicare , chi per 
la fuddetta Accademia fofte fcelto , confifte in quello del- 
le antiche e moderne Storie , nella cognizion Geografica 
de’ Paefi e de’ Principi ; in leggere le Leghe e Paci , ed 
altri atti pubblici ; nel ben conofeere i varj interefiì de’ 
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Dominanti , i CoAumi o buoni o rei delle varie Nazio^' 
ni, le ben regolate maflìme concernenti il Commerzio, 
l’Annona, le Monete, i Tributi &c. tutte materie , che 
cadono fotto l’ ifpezione di un Configliere di Stato. Que- 
llo paele è vaAo .• pure non mancano Libri , che ne par- 
lano , e quefti, conviene ftudiare . Ed ecco come polla il 
Principe formarli una provvifion di giovani piante , per 
trafcegliere pofcia le migliori , e trapiantarle negl’ im- 
pieghi. Non gi^i che la fola Teorica (ìa fufficiente a fab- 
bricare un Minillro. Si efige ancora la pratica , e fpericn- 
za delle cofe ; e queAa ordinariamente manca alla Gio- 
ventù . Però dopo un competente Noviziato a proporzioti 
de’ talenti, c’hanno alcuni da alzare alla Segretaria del- 
le Lettere fotto il primo^Direttor d’ ella ; dedinarne al* 
tri al grado d’ Ambafciatori od Inviati; ed altri per Mi- 
niftri della GiuAizia e Governi nelle Citta e Terre : .do- 
po il quale efercizio , a mifura della lor buona riufcìta , 
potran meritare di afcendere a gradi fuperiori. D’ordina- 
rio chi non ha miglior provvifionc che di Leggi Civili , 
fi dovrebbe contentare di far figura nel Palazzo d’ AArea, 
c non già pretendere al Gabinetto de’ Principi . Pure la 
buona mente colla pratica può far cofe grandi . Anzi li 
fon veduti , e fi poÀbno di tanto in tanto vedere uomi- 
ni di sì buon naturale , e d’intendimento sì panetrante, 
e di Giudizio sì diritto, che fenza entrare in Accademia, 

‘ cd anche fenza moke lettere , fon divenuti eccellenti 
MiniAri ; e ciò per la loro fagacità raAìnata nell’ efercizio 
degli affari ; nella pratica delle Corti , e nello Audio del- 
le inclinazioni , e paAtoni umane , che gli ha renduti abi- 
li a maneggiar anche gli affari più alti del Principato , e 
a fomminillrar’ utili configli,^ mercè delle buone mafiìme , 
che loro ha fuggerito la fperienza e 1’ attenta confiderà- j 
zione del Mondo prefente . Badi nondimeno il Principe 
di non valutare |)er grand’ ingegni i gran Ciarloni. D’or- . 
dinario la Sapienza è di poche parole . Abbia in orrore 
i CabbaliAi ; perchè è bensì virtù l’accortezza , ma non ' 

giù la Cabbaia . E fe coAoro fanno ingannar’ altrui con ! 

trame vizicfe: chi può far ficurtà, che di qucAa loro ar- 
te non fi fervano ancora in danno o difonore del Princi- ^ 

pc ; 
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pe (lefTo } Badi , che non . fieno cervelli focofi e Poetici » 
perchè non fempre la fodezza del confìglio efce di tede 
tali . OlTervi fopra tutto , fé in codoro abbia buone radi* 
ci la Religione e la Morale Cridiana : altrimenti non po- 
trà mai fìdarfi il Principe di chi non teme Iddio , nè ha 
altra Legge, che quella del (uo intcrede e volere , per- 
ciò capace d' ogni furfanteria , che fi polla nafcondere al 
guardo degli uomini , o di nuoj^^ almeno al Pubblico « 
per farfene merito col difattento iRncipe . Datemi un di 
codoro , che da deputato all’ Economia , o da alla came- 
ra , e ad altri impieghi delle rendite e fpefe Principefche . 
Maraviglia farà, fé codui non inventerà nuove angherie 
in danno del Pubblico ; e non ruberà , potendo , al fuo 
Padrone mèdedmo. In dne la probità e l’onoratezza h% 
da edere il primo e principale ingrediente ; per formare ^ 
un Minidro , e pofcia di buon’ intendimento . (Quando 
manchi il primo, e per difavventura da difattento il Prin- 
cipe , afpettatevi querele e lamenti del povero Popolo . > 

p C ^P I T Ò L O V. 

Del nobile fcopo , che dovrebbero prefigj^erfi Principi j * 
Minijìri , e Letterati , per proccurare il 
Pubblico Bene . 

I N mano de’ Principi è, fe pu^‘ vogliono , o fe non fo- 
no impediti da chi ha piò forza; di loro , il rendere a 
proporzion della dtuazione felici i lor Popoli . Quedo di- 
, cemmo, che dovrebbe effere il lor mediere ed impiego; 

^ , € tal fu l’intenzione di Dio, allorché al Trono gli alzò: 

Sudeguentemente condde la riputazione de’ buoni Mini- 
dri e Condglieri in ajutare il Principe a ben compiere 
\ così nobile imprefa , con tenere ben viva in lor cuore 

I queda Madìma : Che il pubblico Bene è Bene del Prinei- 

\ y ^ rinunziare al dovere e alla gloria fua quel Regnante , 

r che unicamente penfa all' intereffe proprio , con dimenticar 

f quello de' fudditi fitoi . QpitiW due intereffi hanno da an- 

P dare uniti. L’ampliare i condni del dominio proprio, è 

I riferbato a ben pochi Potentati; e ordinariamente quedo 


aé Capìtolo V, 

vantaggio fi compra colla rovina del proprio pacfc , Ma 
facile è bensì a qualfivoglia' de’ Principi , fe pur voglio- 
no daddovero, il migliorar quella porzione di Stati ^ che 
Dio ha aflegnato al loro governo . Chiara cofa è, che 
fpezialmente da cento anni in qua grande accreicimento 
han fatto le lettere e le Scienze* Si lon Cercati con pilli 
efattezza che mai i primi principi delle cole, e le cagio- 
ni intime delle opere^i Dio , e delle azioni umane i e 
in ciò s’ è fatto gran ^iTggio , e ne è venuto gran pro- 
iìtto e gloria al prefente (ecolo . Quel che refia da defi- 
derare, fi è, che tanto fiudio e miglioramento delle Let- 
tere tenda e fi rivolga a migliorar fempre più le nofire 
idee, a fin di migliorare, per quanto fi può mai, il Mon- 
do, gran teatro di Beni e di Mali, di Virtù c di Viz;, 

A quello miglioramento del Mondo ( difficiiifiìma sì , ma 
fempre dcfiderabile imprcfa ) dovrebbe animarfi ed appli- 
carli ogni Principe nella circonferenza o valla o rillretta 
del fuo dominio. Se non può , o non sa egli , avrebbe- 
ro da lludiare per lui i fuoi Configlieri . E cafo che nè 
pur quelli fapelTero arte di tanta importanza ; 'dovrebbo- 
nò sbracciarli i Filolofi , per illudiarla ed infegnarla ad 
elfi , anzi a chiunque può in qualche maniera contribui- 
re al Pubblico Bene . Da i fegreti infegnamenti c dalle 
fpinte della natura hollra noi tutti fiam portati al Bene 
privato di noi flelfi . Pure trovando noi , che Dio ci ha 
collituiti in maniera , che dobbiam convivere cpn altri 
uomini , e che 1’ un Uomo abbia bifogno dell’ altro , e 
per conleguenre efl'ere la vita nollra fociabile: richiede la 
Ra gione , che fe defideriamo, che gli altri ajutino noi a 
flar bene quaggiù, ancor noi ci lludiamo di prellar quel 
fufiìdio , che polliamo , agli altri , affinchè fopra tutto 
fia promoflo il Bene della Repubblica,- o fia il Pubblico 
Bene , perchè della pubblica Felicità fogliono partecipare 
anche tutti i privati . Però Vt^io è , qualora il Bpne pri- 
V^to fi oppone o pregiudica al pubblico Bene . Virtù /’ unire 
injieme il proprio Bene con quello della Repubblica . Broif- 
two il preferire al Ben proprio quello del Pubblico • Ora in 
quelli illuminati tempi non folamcnte chiunque è alTun- 
to al grado di Configliere de’ Principi , ma chi eziandio 
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Del nobile feopo y che dovrebbono et. ij 
Ba buon polfo nello ftudio delle Ittrerc , dovrebbe pren- 
dere per fua principal mira di migliorare il fuo grande o 
picciolo Mondo. Gloriofa cofa che è il far del Bene, a 
gli altri; or quanto più il farne ad un’intero Popolo, e 
impiegar le meditazioni fue , affinchè fi fminuifcano i ma- 
li , e crefeano i Beni della Repubblica ? Non è giù da 
tutti quefia applicazione. V^i fi richiede abilitù, per fìlo- 
fofar Alile cofe , e in oltre la pratica del Mondo . Poffo- 
xio nondimeno anche gl’ingegni minori cooperar’ in par- 
te a quello grandiofo difegno , con illufirar 1* arti parti- 
colari , e proccurarne la perfezione. Più a mio credere è 
da (limare un libro, che infegna ad un Mercatante , ad 
un Marinaro, ad un Giardiniero o Agricoltore , ad uno 
Speziale &c. il fuo melliere cof meglio di quell’ arte, 
che cento libri di fecca Filofofìa , di fmilza Erudizione, 
c di Poefie poc* altro contenenti che infilzate parole . A 
i genj pofeia di maggior penetrazione è riferbato il trat- 
tar con più vigore ed ellcnfione tutto ciò , che può mi- 
gliorare o perÀzionarc il Governo Politico ed Economi- 
co degli Stati . 

E qui s’aprono due dìverfe vedute , fulle quali dee 
attentamente fìlTare i fuoi guardi ed efami 1’ ingegno Fi- 
lofofìco. La prima è di tutti i difetti e difordini , corrut- 
tele ed errori , cioè di certe civili malattie che fono o 
ereditarie , o di mano in mano vengono introdotte nel 
paefe dalla malizia , dall’ infingardaggine , o dalla poca 
avvertenza de’ mortali. Niun paefe in fatti fi mollrerù , 
che polfa vantarne efenzione. Sovente ancora accade, ef- 
,fere tanto inveterate alcune di quelle magagne , e dive- 
.nute abituali, che nè pur cade in penfiero ai Popolo, che 
utile o necefiaria ne farebbe la correzione; perchè punto 
non conofeiute per quel che fono. Di quelli abufi , ecce fil 
difetti, c Mali, co’quali ci fiam troppo familiarizzati, 
e pajono confecrati dal lungo ufo , fi potrebbe addurre 
una frotta d’efempli , a noi fomminillrati dal Governo 
Secolarefco . La Aia parte ne ha anche l’Ecclcfiallico . 

Per chi ha buon difeernimento , facile è il viaggio, cioè 
Jo feoprire ciò, che difordinato ,' nocivo, o poco ledevo-^' ’ 
le fi può trovare in un Popolo pel Governo e per le / 

Ufan- 
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Della Religione. 

cliio delle Virtìi , il buon regolamento de’ Coftumi , e 
fopra tutto il vicendevole onedo amore fra i Cittadini; 
dal che principalmente fcaturifce la Felicità d’una Re« 
pubblica . Secondariamente fi fcorge di quanta necefìfità 
ed utilità fieno al Popolo i Sacri Pallori , e l’altre Reli- 
giofe perfone dell’uno, e dell’altro Clero , che attendo* 
no fecondo la lor profeflìone a correrete i cattivi , e ad 
accrefeere il fervore de’ buoni , ed afuticanfi per inculca* 

Te al Popolo l’ amore delle Virtù , e 1’ orrore de’ Vizj . 
Potrebbe eHer l’ efemplare e fanta vita d’ alcuni Religio- 
fi una Predica , per fare innatrmjprar la gente dell’ oprar 
virtuofo ; e confeguentemente^'per quello , che concerne 
la pubblica utilità, certo 'è chè poflfono giovare coll’ e* 
Tempio della Pietà, e de’ retti cofiumi coloro, che atten- 
dendo folamente alla Contemplativa , impiegano tutto il 
loro capitale in fare fé fiefiì buoni , ancorché non fatichi* 
no , per far tali anche gli altri tanto più giovar 

pofibno quegli altri , che colla boM^Hella vita unifeono 
il Sapere o fia la Dottrina, cioè un mwzo , che ben' a- 
doperato può lommamente conferire all’ emendazion de’ 
cattivi, e al retto regolamento de gli uomini di buona 
volontà ; e molto più fe fanno anche acconciamente efpor- 
re al Popolo nelle Prediche , Sermoni , e Catechifmi la 
parola di Dio, perchè di qui proviene un’ immenfo Be* 
ne . Da tutto quello poi rifulta negli litri Ecclefiallici 
la necefiìtà di (Indiar le Divine Scritture e la Teologia ; 
della quale Scienza , come ancora d’ altri (ludi i fpettanti 
alle perfone Ecclefialliché , luogo non è qui di parlare . 

Dirò io qui folamente alla sfuggita , che la Religio* 
ne , in fe delta nobililTima, e fantiìfima virtb, pure an- 
ch’ e(fa al pari dell’ altre Virtù s’ ha da contenere fra il' 
Difetto , e l’EccelTo; i quali nondimeno non adeda, ma 
a gli Uomini fon da attribuire . Non occorre provare la 
mancanza , e debolezza di queda Virtù ne’ mortali . Pur 
troppo ne abbiam frequenti gli efempli , anzi ne miriam . 
talvolta di quelli, che podbno far fofpettare in cuore d’al-, 
cuni l’oppodo della Religione . Quanto all’ EccelTo , vi fi 
può anche trafeorrere col lafciarfi trafportare alla Super- 
dizione , 0 col tanto darli all’ opere arbitrarie e fuperfì* 

C ziati 


Digitized by Google 


“Dello Studio delle tetterà , ec. ^ 
l Icr’ cfaminare , fe prima della conquifta degli Spagnuoli 
T ^bitaffe sì o nò, in quelle nazioni la feliciti. 

' Ora tanto la Ragione, che la Sperienza dimoftrano, 

^ cónTv fieno atte le Scienze a rendere un Popolo felice. 

‘t Hani^ da concorrere molti ingredienti , acciocché fi pof- 
fa fortr^are un’tliifire; ehe fparga la contentezza per tu t- 
c , te le cat«i^i-ie della gente , onde è compofia una Repub- 
blica; di nii^niera che ciafcun a proporzione dello fiato 
fuo poffa dir*^ di fiar bene in qucfio Mondo, fe pure P In- 
3 vìdia, ed alt^e malnate Pafiìoni noi fanno fiar male per 
propria>fua c^pa. Abbonda di mali quefia terrena abita- 
[-\ xione, nafceriti parte dalla cofiituzion della Natura, pai^ 
e I te dallo fregoHto governò di noi fteffì ; e parte dalla ma- 

o, ..lizia degli altr. uomini . A prevedere , ed impedire , per 
l'S quanto è mai lofiìbile, quefia folla di slogature , e raa- 
)n|[ Ianni, accioccl^ non arrivino , o non nuocano ; o pure 
r.u fe non fi .sa, onon fi può fchivarne 1 ’ accefib , e voler- 
(01 vi porre rimedii, che giudizio, che fapere, che arte noa 
n ( lì richiede ì Atò certamente a tanto non è colle fue cor- 
to^ te, e fallaci mifime il rozzo, ed inefperto Popolo . Da' 
n-p foli dotti, e da chi sa le regole del Giulio , e del retto 
ie-, Governo, o puie da chi ha bene fiudiato fenza libri il 
ol- gran Libro del Il(ondo , e feco porta una buona volontìi 
cf-, ( che fenza quello requiiìto nulla vale il redo ) fi può 
lìi-k ìpcrarc, non già in tutto, ma in buona parte quello ri- 
unii paro . Que’ felici , e ben* iftruiti Ingegni , provveduti di 
in- Scienze , e delle pii belle Arti , ed oflTervatori de’ mi- 
oni gliori Cofiumi, de’feireti della Natura , c di tutto ciò, 

che è ordine , o diftrdinc , in una parola : que’ fono, 
n- ' che poflono col loro fórno proccurare all’ univerlì fòla piò 
ipi I lodevole, agiata, e trarquilla maniera di vivere . Ed oh 
lo-! volefiero, e pqtcffero i ^ncipi leggere alcuna delle* mi-^ 
gliori Storie degli antiche, e de* moderni , e qualche al- 
0- tro Libro d’ifiruzione penelfi I Giugnerebbono ben loro 
ij| a notizia certe verità, ch^'Ttiai non 'fi attentano di prc- 
g. I fentarfi al loro Trono per bòcca^ di chi li ferve , o con- 

p. I figlia* . - * .. ■ 

5. f Non abbiam poi da ricorrere lontano , nè alle fifa> 
jc I nicre Storie.* per intendere, qua) frutti diverfi procedano 

ì ' Q ^ daL 
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dall’Ignoranza,-^ Sapere i Da che gianfero i lon- 
gobardi nel Secolo fello ad occiìpar quafi l’Intera Ita.ia.. 
allora fu, che lo Audio delle Lettere , già per le giK -re 
de’ Goti affai fcadute , diede l’ultimo crollo . S’irr, /v-dro- 
nì la barbarie , e l’ignoranza di tutte queAe c'V^t^ade , 
c ftefefi da lì a non molto quefto malign a Ro- 

ma fteffa , tuttoché gran Maeftra dall’ altre Cif^tà. Tem- 
pi certamente anche allora vi furono , ne’ qi:;aJi ciò non 
ollante fi può credere, che foffero affai contt*nti di se fief- 
fi 1 Popoli , mercé del buon governo d’ alcuni faggi, e 
pii Romani Pontefici, e' di alcuni lodati *^e de’ Longo- 
bardi, ed Imperadori Franchi. Quella lajusnza , che man?, 
ca al Popolo, fe alraen fi traova nel keg'iante, può ba- 
fiar benerpdfo a mantenercela Giulìizia^ la Concordia, 

‘ e r Abbondanza , cioè i principali recp.din pel buono fla- 
to de S i.id.ti • Ma quefta barbarie finamente nel Seco- 
lo dtc.iuo ruppe gli argini, c da lì inninzi /mpunemen- 
'te tnonfai'ono i Vizj, le Guerre, le Pcpotenze, e *> e- 
rociit, ed inabilità degli animi ; foriera Tiranni , c Ti- 
ranacteiy e fi giunfe in fine all incrcdil e, mapurarop- 
po vero Fanatifmo , -o vogliam dire pa? ;a dcll^rFazioni 
Guufa, e Ghibejjina forgenti di tanti difcordie civili, 
ovdi mille fco'ncerti nelle Città Italiani • Voile Dio, che 
fpezialmente nel Secolo quattcrdicciìm» lilorgencro le Let- 
tere ; che fi cominciaffe a far p,ocr/a allo Favole , alit 
impofture, alle vane quefiioni , e ola goffaggine pratica-^ 
' ta in varie maniere da’ Secoli prendenti , Quanto più poi 


^crebbe la cialtura dell’ Arti, e S>nzc , tanto più fi an- 






darono ripulendo i colìumt, cabreno i vizj^ crebbe il la- 
vio , e ben regolato Governo , ; la Pietà : di modo che 
abbiam da ringraziar Luo, d’ei^re più fedo nati in qife- 
fti 'tempi, che-negli altri da T-.r chiamati .barbarici . Non 
mancano certamente delle agne anche al Secolo n<^ 
ftro- é>di prefente accagiono ^dla lunga Guerra , e del- 
l’Epidemia de’ Buoi , portata in Italia, o almen tanto 
dilatata per Cagione d’.efla Guerra varie Provincie non 
com.no che guai, c mifcricVVa U vuol ripelerc , che 
da fimili dure penfioni non e andato , nè anderà^ dente 
mai Secolo alcttno , pcjchè non .avrà, mai .fioe l Ambi- 
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Dello Studio delle Lettere , ee. 39 

A zìoti de’ Regnanti , nè in mano nodra è Io fchivare , o 
..... frenare tanti mali, che provengono da cagioni naturali. 

" Qtiello, che diciam dell’Italia, s’è provato anche ne’ Re- 
gni di Francia , e d’ Inghilterra , e in moItifTime parti 
■5 ' della Germania, per tacere d’altri paeh Alla riufeita col- 
tura delle Lettere è dovuto quel tanto di più di utile, e 
bello, che oggidì fi gode, e di cui furono privi i Secoli 
non addietro. Ed oh voleffe Dio , che tutti i Principi d’ Ita- 
-fl- lia gareggiaffero infieme , per promuovere le Scienze , e il 
, c miglior gufio delle Lettere! Gli antichi decretarono Sta- 
p- tue, ed altri anfigni monumeoti a’ cofpicui Letterati , sì 
in- per premio al merito loro , come per eccitare i polìeri 
. all’ imitazione. Almeno oggidì buon falario, o altro pre- 
^ » mio mcttefle in ifiato i valorofi Ingegni di non avere a 
‘J* ’penfare fe non al lavoro d’ Opere utili , e gloriole pel 
pubblico, e a feoprir nuove miniere nel Regno del fape- 
f"'|re. Dove premio manca a’ degni Letterati , maraviglia 
farà, fe ivi fìorifeano le Lettere. Può gloriarli Bologna , 
f'*- quella Bologna, che da tanti Secoli è dedita agli llud; 

®P‘ delle Lettere, di avere un nobililTimo Ilìituto , unico in 
Italia, e capace di far’ onore a tutta 1 ’ Italia . Madre el- 
*la anche fu di felici Ingegni. Contuttociò per ben valer- 
fi de’ privilegi della Natura, e degli aiuti dell’ Arte, han 
bifogno quegl’ Ingegni di più abbondanti ruggiade ; perchè 
1 ’ amor della Gloria è ben forte (limolo alle belle iropre- 
fe , pure più pofi'ente d’ elTo è quello de’ coraraodi della 
(vita . 

in - 1 _ Ma un vado paefe è quello della Letteratura , mol- 
‘*ifittni , e diverfi i fuoi argomenti , innumerabili oramai 
^ ® i Libri , che ne trattano . Un’ incomparabil beneficio noi 
qu'e- jcerto riconofeiamo dalla mirabii’ invenzione della (lampa, 

potendo noi oggidì, fe vogliamo, con poca fpefa divenir • 

n®* dotti . Ma dappoiché fenza mifura , fenza feelta alcuna 

■ han faticato , e faticano i torchi , per imprimere tanti 4 

Libri , che non meritavano la luce , e tanti ancora , che 

di perderla: abbiamo anche di che lagnarci di 
^ quedo beneficio. Convien dunque riflettere , che tanto ’ 

b" Profeflìoni de’ Letterati , quanto gli fteflì loro parti » - 

■ cioè i Libri, formano diverfe claflì per quello che r-iguar-- ... j 

• . . C 4 da ' j 

» * ‘ • 
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da r umana feliciti i fecondo la qual mira s' ha qui da ( 
confjderare maggiore , o minore il lor valore , e non gik 
fecondo il più , o meno Ingegno degli Autori . Cioè al- 
tri lon Libri , ed argomenti necelfar) , altri non più che 
utili f altri folamente dilettevoli, altrui fuperflui , altri ia 
fine perniciofì , e contrari a queda felicità . Noi miria- 
mo le Biblioteche : oh quanta copia di Libri ! Ma chi 
tanti volumi chiama all’ efame , e fa bilanciarne il merito, 
in ogni Profelfione anche più necelfaria , ed utile , vi fcor- 
gerà tutte le fuddette clafTì . E forfè che non gioverebbe 
una sì fatta crifi ? Noi pur troppo confumiam tanto di 1/ 
tempo in idudiare , ed imparar cofe , che nulla fon per 
giovare a noi , o ad altri : fors’ anche ci polTono nuo- 
cere. Quanto miglior traffico farebbe il noftro , fe ci ap- 
plicaffimo per profeffione a quello, che faputo può frut- 
tare o poco, o molto qualche vero bene a noi , o pure 
al pubblico nofìro, fenza pregiudicare al merito di que* 
Libri, che ci poffono oneflamente dilettare? Intanto s’ha ^ 

da conchiudere, che cofa di (omma importanza ad ogni > 

paefe li è la fondazióne , e il mantenimento delle pub- ! 

bliche Scuole. E ben privilegiata dee dirli quella Città, '! 

dove col nome d’ Univerfità s’infegnano da ProfelTori fa- \ 

Urlati dal Principe , o dal pubblico tutte le Scienze . Non J 

fi può pagare abbalìanza il comodo di apprendere in ca- i 

fa propria il fapere , e di elfere ivi promolfo alia Laurea | 

Dottorale , che ne’palTati Secoli conveniva con molto j 

difpendio cercare altrove . Però i faggi Principi gran cu- ! 

ra fempre ebbero , affinchè le Lettere fiorilfero ne’ prò- j 

prj Stati , di ergere Scuole , e di lìabilir ivi Maellri ben 
inf^ormati delie antiche , e moderne dottrine , e feguact t! 

di quello, che viene appellato buon gullo . Copiofe Bi- ji 

blioteche ancora occorrono per chi vuol navigare in tan- y 

ti Mari dell’umano fapere: e quelle fi fono formate da- * 

gli ottimi Principi , e da’ privati anfiofi del pubblico bene. * 

Gloria ringoiare per quello fi fono acquillati a’ dì ’ 

nollri Luin^t XIV. $1 Grande^ Re di Francia , e Pietro il 
Grande^ Imperador della Rulfia ,• a’ quali s’ha da aggiu- 
gnere Vittorio Amedeo Re di Sardegna , la cui mente fu- 
blime, e bel genio , conofeendo tutto ciò , che può in- 

flui- 
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fluire al bene , e alla Gloria di un paefe , promoffe am- 
piamente Io Audio delle Lettere , e la coltivazion delle 
Arti , e del Commercio , e gli ciérciz; della Milizia nel 
fuo Piemonte . Oltre all’ Univerlitli da lui fondata in To-, 
Tino , erefle egli ancora nn Collegio per la Teologia , Giu- 
rifprudenza , Medicina , e Chirurgia , deve gratis, cioè a 
Tue fpefe fi manteneflero cento Giovani fcelti da* fuoi 
Stati , venticinque per ciafeheduna ProfefTione . A tal credi- 
to è poi afeefo queAo iAituto , che più di quattrocento 
altri Giovani fono concorA a convivere a proprie fpefe 
Jn quel magniheo edificio, prendendo lezioni da’ Maefiri 
dell* Univerfifà, e avendo poi ripetitori nel Collegio. Ifii- 
tuì egli parimente un ritiro di dodici nobili Sacerdoti , 
provveduti a fue fpefe nel fontuofo Tempio da lui fab- 
bricato per voto fuori di Torino , con albergo corrifpon- 
dente , acciocché perfezionandoli nella Pietà, e nelle Scien- 
ze Ecclefiaftiche , fi rendeffero degni d’ effere promoflì a* 
Vefeovati . Quefte fon gloriofe , ed eroiche azioni . Sono» 
fi ancora difiinti a dì nofiri alcuni Principi della Germa- 
nia , che più degli altri intendono , in che confida il de- 
coro , e il vantaggio de’ Popoli , con tirare alle loro Uni- 
verfità i Letterati di maggior credito : il che finora ha 
praticato anche l’inclita Repubblica di Venezia per l’ li- 
ni verfità di Padova , con buoni fiipendj , e gratificazioni 
a’Profefibri delle Scienze odl^ medefima . Refia folo da 
defiderare , che il tanto fapere d’ oggidì ferva ad edifica- 
re , e non a difiruggere ; a fortificare , e dilatare , e non 
ad abbattere la Religione,* a foftenere , e non a fconvol- 
gere la Giufiizia . Pur troppo fi fan iervire più che mai 
a dì nofiri le Lettere ad autorizzare ogni rottura della 
pubblica fede . Ma a me non convien dirne di più . Paf- 
fiamo ora a difeernere , quali fiudj fieno principalmente 
da promuovere , ficcome ultimi , c neceffar j ad accrefeere 
la felicità di un Popolo. 

CAPITOLO VIIL 

Della Crijìiana Filofsfia de' Cojìumi , 

O RA che io fon per favellare in primo luogo della 
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effa influlfce nella Feliciià di un Popolo. Ora convicn’of- 
ftrvare , clferc la Giullizla una fola Virtù , il cui lume 
può comparire ne i Libri interni delia nodra Ragione , o 
pure n'c gli ertemi delle Leggi fcritte per ordine de i Re- 
gnanti . Certo è, che l’Intelletto Umano, fenza ptTcare 
ne’ Libri , truova in fe rtcrtb non poche Idee del Giulio 
c deir Ingiurto , acquirtate con riflettere a ciò , che fi ri- 
cerca al mantenimento della Società , o da quello , che 
defideriamo fatto da gli altri a noi , o dal confronto delle 
cole ed azioni , comparendo a noi facilmente l’una rego- 
lata a fronte della fregolata , o' pur quella più regolata 
dell’ altra . Quertp Ordine , di cui pare , che (ìa macflra 
la Natura , o che certamente colla Rifleirione e forza 
deir Intelletto fovcnte vien chiaramente riconolciuto , fi 
ftende non meno alle azioni dell’ Uomo , che alle cofe 
materiali , fcorgendo noi , fe quella operazione , o pur 
quella cofa fia ordinata , o nò; e per quel , che conviene 
all’ Uomo , porta il nome di Giulio , Oneflo , Decoro , 
Dovere , ed altri limili ..Chi maggiormente è fornito 
d’ Ingegno , ed ha più pratica del Mondo , più può ico- 
prire di quello paefe , che le perfone idiote ; c pure an- 
che gl’ idioti hanno regolarmente aflai luce , per poter 
decidere in alTaiflimi cali , e dire : quello è giuflo c con- 
venevole ; queir altro ingiullo o (convenevole . Ma per- 
ciocché innumerabili fono le azioni umane , delle quali 
per cagion delle circoftanze o difiìcilmente fi ravvifa , o 
fi mette in difputa la Giufliria ed Ingiullizia ; è flato 
d uopo , che i Principi per quello, che appartiene al Go- 
verno Civile , formino Leggi c Decreti , indicanti ciò , 
che s’ ha o non s’ ha da fare in aflairtìme occafioni y fic- 
come ancora i Teologi Morali gran copia di Libri han ‘ 
pubblicato per quello , che riguarda il Governo delle Co- 
feienze . ... 

Si dimanda ora : quella Giuftizia , quello gran 'Bene, 
la cui confervazione dee tanto flar’a cuore a i Regnanti, 
e fenza di cui non potrà mai dirli fe non Infelice un Po- 
polo , fi gode ella veramente da pertutto ì Se voleflimo 
ffffJere a i Poeti la Giullizia fdegnata , per veder tante 
iniquità fulla Terra , fe ne volò al Cielo y x cofloro han 

poi 
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poi dimenticato di dirci , s’ ella tornalTe quaggiù : 

Ultima calejlium terras AJìraea reliquit . Ma queftc fo# 
fole ; e la verità lì è , che regolarmente fi può dire , che 
in ogni paefe colto dell'Europa ha il fuo luogo la Giu- 
Hizia ; perciocché niun paefe fi troverà , in cui non fieno 
deputati Giudici e MagiQrati per farla ; e Principe non 
zni modrerete in Europa , che fommamente non defideri di 
■vederla fatta da i Miniftri Tuoi . E pure (convien dir- 
lo) è fuggetta a non pochi rovefci e Urapazzi la Giudi- 
zia de gli Uomini , o perchè così porta la condizion del- 
le cofe umane , nelle quali fpefTe volte non fi può trova- 
re , o è troppo difficile il trovare il Vero e il Giudo ; o 
perchè cadono per difavventura le bilancie fue in mano 
di perfone poco provvedute di Sapere , o molto di cattiva 
volontà . A me diceva il favidìmo e benignidìmo oggidì 
regnante Re di Sardegna Carlo Emmanuele , che il fuo 
maggior penlìero, in cui trovava più difficoltà e pena, era 
ia fcelta de* Minidri : fentimento ben conveniente a chi 
cotanto afpira alla gloria de’ Principi buoni . Ed è ben fe- 
lice quel Principe , che fapendo pefare e difeernere le per- 
fone , mette al timone della Giudizia , chi timorato di 
Dio non ha vizj peccaminofi ; colla dottrina unifee ua 
buon Giudizio ; ed allorché ha da giudicare , attentamen- 
te cerca , fe alcuna fegreta Affezione o Padìone intervq-. 
nide ) per farlo pendere più dall’ una parte che dall’altra. 

A quedo fi bada egli femprc P Didì un buon Giudìzio , 
confidente in un certo lume dell’Intelletto , di cui poco 
fa parlammo , conofcitorc di ciò , che ha proporzione 
ed ordine , o pure il contrario .* lume y che è maggiore o 
minore ne gli Uomini a proporzion della forza della Ra- 
gione e Raziocinio d’edì . Chi ha queda acutezza di Men- 
te ) quedo difeernimento , è atto con men Sapere a giudi- 
car meglio di chi ha gran dottrina , ma non ugual pene- , 
trazion d’ Intelletto . Non bada il faper paragrafi a mi- 
gliaia bifogna ben fapere adattar’ edì a i divertì cali , alle 
diverfe circodanze . E pure ( mirate la miferia nodra ) noi 
tutti ci crediamo gran tede ; e nè pur le vere gran tede 
vanno efenti dal ullare , forfè perchè fi dimano troppa » ; 

e fi credono da tanto di poter fare i correttori della Leg. 
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gc fteffa , c dicono in ior cuore : il Legislatore la dovea 
intendere così; e fe non l’intefc egli, così 1* intendo 10.' 
Che fe le caule riefcono intricate e icabrofe , fì lìimano 
in certa guifa padroni d’elfe , cioè di poter dare la vitto- 
ria a chi è più loro in grado; ed allora tanto fottilizza- 
1)0 col loro cervello , che par loro di vedere chiara la 
ragion da quel canto ; e dimenticando d’ edere Giudici , 
diventano Avvocati della parte ben veduta / ed avendo 
già fentenziato prima di dar la fentenza , ninna ragione, 
per forte che lìa , vale a far loro mutar parere . 

Il peggio fi è , che quantunque concorrano tutte le 
più necedarie doti in ehi ha da giudicare del Mio e del 
Tuo , o ha da alfolvere , o pure punire i malfattori: tut- 
tavia ci reda un gran bujo da mperare . Sa anche ogni 
menomo Dottorello decidere que' punti , dove chiara è It 
Legge o lo Statuto; anzi di tali punti lite ordinariamen- 
te. non fi forma . Ne’ Tribunali per Io più non fi agita, 
fe non qualche punto controverfo di ragione o di fatto , 
intorno a cui militano in amendue le parti ragioni pro- 
babili e verifimili; e fi truova fovente Tlntelletto in dub- 
bio , a qual de’ contendenti fìa dovuto il favorevole voto. 
A render’ anche maggiormente imbrogliata la moderna 
Giurifprudenza , hanno adaidìmo contribuito i Giurifeon- 
fulti , nati dopo il riforgimento delle Leggi di Giudinia- 
* no, talché s’incontrano dapertutto battaglie fra loro , ri- 
dondanti pofeia in gran confufione per li Giudici meno 
fperti e men penetranti, de’quali caredia mai non fi pruo- 
va . Sicché noi afpettiam la Giudizia , cotanto nccelfiria 
' al buono dato di un Popolo ; e paefe non fi troverà , do- 
ve non s’ odano lamenti , ed anche giudi per la poca 
. fortuna della Giudizìa , e per l’ eternità delle Liti : male, 
che quando anche fode folo baderebbe a far dare il titolo 
d’ ingiudizia alla Giudizia de* nodri tempi ; benché a dir 
vero più privilegiata non é data nè pur quella de’ tempi 
addietro. E pure con tutto quedo , forfè maniera efficace 
di liberar queda importante Facoltà da tante incertezze, 
e da tante fpefe occorrenti nelle liti, per le quali molte 
perfbne opprede dalla fortuna fon ritenute dal litigare ; 
mai non fi troverà .J^inchè ci faranno Tcdamcnti , Su- 
'■ D ftittt- 
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.Òituziom 9 Fideicpmmiflri , e Contratti, Tempre ci faran f 
Liti , e fi dovran logorare le fcale de* Giudici , Avvocati, 
Proccuratori , Spedizionieri , e Notai , per comperar caro 
una , anzi piil Icntenze, beneTpefro diverfe da tante Tpc' 
ranze, date dagli Avvocati all’ infelice Cliente. Sarebbe 
giovevolilTima , anzi neceflfaria, qualche riforma e deciso- 
ne di tante Opinioni oppoAe ne’ Libri de’ noAri LcgiAi , 
e rimedio all’ immenfa lunghezza delle Liti . Ma perchè 
tale riforma non riufcirebbe per chi ha bifogno di man- 
tener Liti il più che può, queAo ripiego fembra coqAna- 
to nel centro della Luna , e forfè mai non ne difceqderk . 
OdeA , che il Regnante Re di PruAia Federigo III. abbia 
pubblicato ' de* buoni regolamenti fu queAo . Altrettanto 
fece a Tuoi di Vittorio Amedeo Re di Sardegna,: fe^con 
vero frutto , noi To dire . Ben fo , che gra^e Infelicità 
e vergogna è di qualche paelè , dove per venti e trent’ an- 
ni A vede piò d’ una caufa Arafcinata a. piò Tribunali, e 
in dieci o dodici fentenze, l’una all’ altra -contrarie, ora 
trionfante, ed ora condennata la petizion delle parti, con 
coAare talvolta piò le fpefe , della Lite , che ciò che lì 
fpera dalla Lite AeAa . 

Altro dunque a me non reAa , fe non di tornare al 
primo principio , cioè di augurare a i Popoli , che dal 
Principe fìa appoggiata la Giudicatura ad Uomini forniti 
di quelle prerogative, che accennammo di (opra. Nè qui 
s’ ha da fermare la di lui diligenza , perchè ha da efìgere 
ogni Mcfe cAb Principe , o chi prcAede al Governo per 
lui , la nota di tutte le Caufe Civili c Criminali col tem- 
po del principio d’ eAe , per gaAigare , chi fenza giuAji 
cagione tira in lungo la fpedizioo delle Caule , e chi an- 
cora ofaAe d’ ingannarlo con faife relazioni . Della GiqAi- 
zia Criminale farebbe da defìderare , che qualche onorato, 
animofo, e ben pratico Curiale ci vcniAe efpooendo tutti 
i difoidini e le magagne , che poAono intervenire nell* , 

efercizio d’eAa. lo per me ne ho veduti alcuni, ma non | 

abballanza , per trattarne ex profeffo. S» può maAìraamen- . 
te offcrvare , che molto pericolofo mezzo , per ricavare 
la veriià da i preteA colpevoli , è il crudele de’ Tormen- ' 
ti y c'd il ricorrere a i TeAimonj che tutti non Tempre 

fono 
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fono veridici'y perchè può far patire , e talvolta anche far 
perire gl’ innocenti V So, che i faggi Minidri camminano^ 
qui con gran circofpezione .* tali nondimeno tutti non fo- 
no, nè mancano Scrittori, che rapportando cali feguiti , 
ripruovano quello tormentofo tentativo della nodra Giu- 
dizia ; ficcome ancora il dar Giuramento di dir la verità 
agl’inquifìti per gravi delitti : il che ha finalmente in- 
dotto molti Cridiani Principi ad ordinare, che fi difmetta 
quell’ufo ficcomc ripugnante al diritto della Natura. Fi-' 
naimcnte dirò, effere di tale importanza per la Felicità 
di un popolo r amminidrargli buona Giudizia, che glo- 
riofo farà quel Principe, che continuamente veglierà , o 
farà vegliare per quello ; e denderà i fuoi fguardi anche 
fopra Avvocati, Proccuratori , e Notai, per non permet- 
tere sì fatti impieghi fe non in perfone di retta cofeienza 
e fudiciente fapere , e per gadigare , chi tradide la fede 
pubblica, e i Calunniatori e i Cabbalidi . Un folo pub- 
blico efempio di gadigo dato a quedi tali, a proporzion 
del loto demerito,, ne rifparmia mille in avvenire. Di sì 
fatte ommidìoni renderebbono conto a Dio il Principe c 
i fuoi Minidri , fe mai fapendo le iniquità de’ Giudici o 
urbani o forenlì , pure non cacciaffero quedi mali arnefì ; 
fors’ anche per loro particolari riguardi li proteggedeio . 
lo fo di un gloriofo Regnante , che cafsò tutti i Minidri 
della fua Camera per una fentenza ingiuda data da loro , 
p da lui fatta efaminare fuori dello Stato da perfone in- 
tendenti ed imparziali . Ma in alcun paefe troppo di rado 
lì veggono gadigati i Calunniatori , e i Giudici , che o 
per lupina difattenzione , o per conofeiuta parzialità , o 
per foverchia libertà negli Arbitri , credendoli Padroni 
della roba altrui , allorché una Lite capita al lor Tribu- 
nale, malamente efercitano il loro minidero . Truovand 
ancora Giufdicenti , che al Sindicato fanno quetare e trat- 
tenere i loro Accufatori , con pofeia feguitare o in quella 
o in altro Luogo ad efercitare trionfalmente la loro mal- 
vagità . Però non bada fempre il Sindicato a feoprire , 
chi tradifee P intenzione dei Principe ne* Governi. Bifogna 
afcoltare in fegreto chi può dar ficurc informazioni del 
lor buono o cattivo contegno . Ma perciocché ho abba- 
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hania trattato de i Difetti della Gìurifprudenza in una ( 
’ mia Operetta , gik data alla luce , più oltre non mi vò 
ftcnderc fu qucfto argomento. Solamente conchiuderò con 
dire , che fe mai in qoalchc Luogo le fentenze de’ Giu- 
dici dipendeffero più dalle raccomandazioni delle Dame , 
che dagli infegnamenti dei Teflt Civili : farà ben da con- 
dolerli con quel paefe per l’ infelicità del Tuo filtema . 

CAPITOLO X. 

Delle Leggi. ' 

i ^ 

N ulla è più necelTario ed importante al Popolo, quan- 
to le Leggi , perchè in quelle fi contengono i più 
faggi regolamenti per T amnainifirazion della Giufiizia in 
tanti diverfi cali, a fin 'di mantenere la Pubblica quiete, 
e a ciafeun privato i Tuoi diritti, ficchè niun torto fia 
fatto alla Vita, all’Onore, e alla Roba altrui. Ci prov- 
vide Giulliniano Angufto di Leggi cotanto fenfate, e pie- 
ne per la maggior parte d’ Equità e Giullizia , che con 
ragione furono prefe per regolatrici di quafi tutti i Tri- 
bunali d’ Italia s fe non che le Città col formare i loro 
Statuti mutarono o aggiunfero quello , che giudicarono 
più confacevole od utile al fiftema de i loro Popoli ; e 
coir accoppiamento di quelle due forte di Coftitnzioni fi 
regola oggidì la Giurifprudenza Italiana . Volefle Dio , 
che da tutti i Giudici fi fapelfero ben’ applicare quelli bei 
lumi a tutte le Controverfie forenfi , e che immenfa folla 
di tanti Libri Legali non avelTe fervito più ad imbrogliare 
che a maggiormente illuminare quella sì nobile c rilevan- 
te Scienza. Ora polTono anche oggidì i Principi formar 
nuove Leggi, e abrogar le vecchie , ogni qualvolta com- 
parifea ciò più conforme alla Giullizia e al comun Bene ' 
de’ loro Sudditi . Nel che è ben da defiderare , che trat- 
tandoli di Collituzioni , le quali abbiano fempre a fufiì- 
flere , non fi faccia quello fenza il Configlio delle mi- 
gliori tefie , e fenza accurato efame di tutti i lati della 
determinazione , che s’ è per prendere , confiderando , fe i 
ne preponderi il Meglio, o pure fe ne polfono venir con- 

fe- 
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feguehie col tempo pregiudiziali al Pubblico , o a’ Priva- 
ti . Ho conofciuto paefe , dove un folo Minierò zelante, 
per frenare qualche eforbitanza negli Stupri , indulfe il 
Principe a pubblicar tale Editto, che facile riufciva l’ac- 
cufare e codrignere gli Stupratori a fpofàre o a dotar le 
Zitelle . Da lì a non molto fì vide non calare , ma ere* 
feere quedo delitto , perchè le povere Fanciulle fi fenti- 
vano tratte a fallare per la facilità loro fomminidrata di 
veder premiati ó ricompenfati i lor falli . Convenne per- 
ciò moderar quella Legge , e ridurla a termini piò con- 
venevoli ed equitativi , onde non mcn 1’ uno che l’altro 
fedo andade ritenuto dal cadere in sì fatti difordini . Non 
è già così d’ una Legge proipulgata nell’Anno 1747. per 
ordine dell’ Augudidimo Imperadore Francefeo I. nel luo 
Gran Ducato di Tofeana jfopra i Fideiepmmijfi e Primo^ 
geniture . Furono ben' efaminati c pefati tutti i difordint 
provenienti da queda idituzion de’ vecchi tempi , crefeiuta 
poi a difmifura per li tanti aggravi , che ne rifentono i 
Cadetti e le Figlie delle Caie Nobili , e madìmamente 
per r ad'adìnio di tanti Creditori , i quali per lo feopri- 
mento de’ legami anteriori fopra i Beni de’ Debitori , ven- 
gono foddisfatti con mandarli in pace ; per nulla dire del- 
l’aver’ anche le perfone dozzinali introdotto di non edere 
da meno de i Nobili, per confervare le loro ignobili Fa- 
miglie; e del danno, che viene al Pubblico per tanti beni 
vincolati , che non tornano piò in Commerzio . fi ba- 
da , che quede Primogeniture e Fideicommidì , illituiti 
per confervar le Cafe Nobili nel convenevol Decoro , quei 
fono , che le fanno fovente perire ; giacché a ,i Cadetti 
capaci e .vogliofi di Matrimonio dal corto avere è tolto 
il modo di accafarfi , e di fupplirc col tempo alle man- 
canze de’ Primogeniti . Ne aveva anch’ io parlato nella 
fudderta mia Operetta, e ricordata, che la gran mente di 
Vittorio Amedeo già Re di Sardegna vi avea rimedialo col- 
le fuc nuove Collituzioni . Ma perciocché 1 ’ Editto di Fi- 
renze a me fembra piò circodanziato , non pouà le non 
piacere a i Lettori , ch’io l’ inferifea qui per extenfutn . 
Fors’ anche potrà cdo fervire di norma ad altn Principi 
tuttavia di quello regolamento bifognofi . . . • ... V' . 
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'te£ge /opra $ Tideieommtjji e Primo^eniturt , da cjfervttrfi 
nel Gran Ducato di Tofcana. 

FRANCESCO 

PER LA GRAZIA DI DIO 

IMPERADOR DE’ ROMANI 

• ^ 

SEMPRE AUGUSTO , 

•» 

RE DI GERMANIA E DI GERUSALEMME, 
DUCA DI LORENA E DI BAR , 

GRAN DUCA DI TOSCANA. 

I L bene e vantaggio de' nojìri fedeli Sudditi movendoci a 
Jìabilire una regola chiara^ /labile , ed uniforme^ con- 
cernente li Fideicommijfl nel noflro Gran Ducato di Tofca- 
na : perah colla nojìra piena Potejìà , e fovrana Autorità 
ordiniamo , e comandiamo quanto fegue , 

^ 1. Avendo le Primogeniture e li FideieommiJJi per ogget- 
to la confervazione e fojlegno delle principali Famiglie de 
gli Stati , permettiamo a tutti quelli , che godono della No- 
lìiltà nel noflro Gran Ducato di Tofcana , di potere in av- 
venire iflituire Primogeniture e Fideicommijl , o per Atti 
fra' vivi , 0 di ultima Volontà. 

II. Le Primogeniture o Fideiecmmi/fl « che faranno cesi 
in avvenire iflituiti , non potranno ftenderfi oltre li quattra 
Gradi , dopo i quali eejferà ogni vincolo o gravame y e i Be- 
ni paffìeranno all'Erede naturale e leggittimo del quarto ed 
tdtmo fojìituito . 

III. I quattro Gradi fi conteranno in capita & non in. 
ilirpes , fenza però comprendervi l' Erede iflituito . 

IV. Le Primogeniture e Fideicommijfl non potranno in 
ctxnveniré fondarfi , fe non fopra Beni immobili , o fopra Luo- 
ghi di Monte de' noflri Stati , fen%a che pojfano aver luogo 
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fop!f0 eAtre rendite cenfuarie o redimibili ) crtditi , dangro y 
mobili , 0 altri effeni mobili . 

V. Siccome peraltro ne' noflri Stati alcune Famiglie pof- 
feggono raccolte di cofe rare e preziofe , le quali preme che fi 
eenjfervino con diligenza ne' nojiri Stati : potranno quejle ef- 
fere fottopofle a Frimogeniturm o Fideicommiffo , con ottener* 
ne però da Noi la permifjione , la quale accorderemo volen- 
tieri , quando ci parrà , eh' effe la meritino . 

VI. Non farà permeffo a i Cittadini , ni a' gli altri ^ • 
fuali non godano prerogativa di Nobiltà , bene hi avejfero il 
titolo di Dottore di Legge o Medicina , ni a i Banchieri , 
Mercatanti , o altre perfone di condizione inferiore alle fuà- 
dette , di fare Primogeniture o F ideicommifsi . E quando da 
i medefimi in avvenire fi faeejfsro tali dijpofizioni y faranno 
nulle , di niun effetto e valore . 

VII. Non intendiamo per altro di comprendere nelV Ar- 
tìcolo precedente i Nobili de' nofìri Stati , che fi applicaffe* 
ro al Banco 0 Comnterzio : i quali perciò non vogliamo « che 
perdano il toro rango e prerogativa di Nobiltà j anzi che li 
riguarderemo fempre con una fpecial Clemenza , come utili/- 
fimi alla loro Patria . 

Vili. Le Primogeniture e li Fidekommif si iflìtutti nel 
paffato ^ in vigore della prefente Hófira Legge ^ faranno egual- 
mente rifiretti a quattro Gradi , da contar fi dal poffeffoie at- 
tuale della detta Primogenitura 0 Fideicommiffo ; finiti i qua- 
li , tutti ì vincoli 0 pefi cefferanno y e i Beni pafferanno C co- 
me ^ fiato di [opra ordinato alP Articolo fecondo ) alP Erede 
naturale e legittimo del quarto ed ultimo foflituito . 

IX. Se pe* altro le Primogeniture 0 F ideicommifsi fopra 
faranno per durare meno di detti quattro Gradi : non 

intendiamo prolungarli colla prefente nofira Legge j ma bensì 
fpireranno al termine ptefijfo , 

X. Quello , che fonderà tata Primogenitura 0 EiJeieom- 
miffo y conforme fopra fi F detto y 0 per contratto fra i viviy 
fo per difpofizione d ultima volontà y farà tenuto egli y o il 

wo Ereddy di far P Inventario di detti Beni y in cui faran-, 
no deferitte e fattamente e fedelmente la loro quantità y fituax 
zjoncy e anfirti ; del quale Inventario dovrà' rimettere in ter- 
mine di tre Mefi una copia infume con quella- deiP Atto y in 
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cui farà injlhuta la detta Frimogenitura o Fideicothmijfo , al 
Magijirato Supremo della noflra Città di Firenze ^ e rifpet- 
tivamente in Siena al Tribunale del Giudice Ordinario : per 
il quaV effetto ne faranno tenuti particolari Regijìri ; e l' Ori- 
ginale rejìerà alla Cancellarla de' Tribunali ref gettivi de*' 
Luoghi y ove i Beni fono Jituati . 

XI. Tale difpofizione o fra i vivi, o Tefìamentaria y che 
induca Primogenitura o Fideicommiffo , dovrà effere pubbli^ 
tata tanto nel detto noflro Magifìrato Supremo , e rifpettiva- 
mente avanti il Giudice Ordinario di Siena , che avanti li 
Ciufdicenti de Luoghi , dove fon pofìi i Beni , in tre pub- 
bliche Udienze y una per fettimana confecutivamente ; della 
qual pubblicazione dovrà cojlare per un Atto de' medefimi 
T ributtali . 

XII. Le dette pubblicazioni non li difobbligheranno da i 

Carichi y Crediti , ed Ipoteche antetiori , ma folamcnte da 
quelle y che potrebbero effer create dopo ; ed in mancanza di 
dette pubblicazioni i Creditori degli Eredi , o de' fojìitui- 
ti potranno far/i pagare de' loro Crediti [opra lì detti Be- 
ni y come fe non foffero fottopoJU al Fideicommiffo o Primo- 
genitura . * 

XIII. In riguardo alle Primogeniture e Fideicommiffi , 
eretti in paffuto , ordiniamo che i Pofftffori attuali di effi 
fieno tenuti nel termine di fei Mefi di conformarfì a quanto 
fi è di fopra difpoflo rifpetto alle Primogeniture e Ftdeicom- 
miffi da fondarjt in avvenire ; e in cafo di contravenzione li 
dichiariamo debuti al più proffìmo chiamato , il quale dovrà 
e/eguir quanto fopra . 

XIV. E ficcome potrebbe accadere y che i Fidricommiffì 
dipendano da qualche condizione non peranche purificata , o, 
che il primo' chiamato non j offe . ancor nato : in tal cafo fa- 
rà deputato un Curatore a i Beni fuddetti , per confervarne 
i frutti a ehi di ragione apparterranno . 

XV. Qualora non farà fiffata una regola particolare y per 
fuccedere in una Primogenitura , fi confìdererà in primo luogo 
la Linea y in fecondo luogo il Grado y in terzo luogo il Seffoy 
in quarto luogo f Età . 

XVI. I Figliuoli y 0 i Figliuoli de* Figliuoli , pofli in 
condizione in avvenire non fi reputeranno chiamati , talchi 
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qualunque Fidetcommiffo iflituito in cafo di morte fenza Fi- 
glìuoli farò rifoluto per la Igro efiftenza . 

XVII. Quando per altro /’ Eredità per It morte ab in- 
Erede ji dovrà deferire a i Figliuoli t (he dal 
Tejìatore fono pojii in condizione con qualche qualità diflin- 
(iva: in quefio cafo vogliamo ed ordiniamo j che quelli^ che 
fono fiati pojli in condizione dal Tejìatore colla detta qua- 
lità-^ efcludano daW Eredità quelli ^ thè non fon pofii in con- 
dizione , e fuccedano come Eredi , e non come F idei commi ffarj , 

XVIII. La condizione fi. fine libcris, appofia a pià per- 
fone chiamate collettivamente e fimultaneamente fi reputerà 
per purificata rifletto a tutti ^ fe uno di loro abbia Figliuo- 
li. E perciò il fojiituto rimarrà efclufo. 

XIX, La detta condizione fi fine liberls,yì dovrà fem- 
pre intendere appofia in tutti i Fideicqmmijfi , quando fi trat- 
terà di efcludere ejìranei y chiunque effi fieno. E a queff ef- 
fetto fono nome di Figliuoli o Figliuole farà comprefa la di- 
feendenza . 

XX Effendo luogo a dubitare yfe la Primogenitura o Fi- 
deicommiffo fieno fiati fondati , o fe durino ancora , non fi 
avrà alcun riguardo alle fole congetture , fulle quali fe ne vo- 
leffe fondare C origine , o fofìenerne la durazione : ma fola- 
mente faranno confiderate ^ alloraquanào effendo efpreffe l' ifii- 
tuzione e continuazion del Fideicommifio o della Primogeni- 
tura y fi tratterà di Jpiegare la volontà del Tejìatore o del 
Difponente , per riconofeere , chi debba effere cemprefo o pre- 
ferito . Il che avtà luogo ancora quanto alle Primogeniture 
e Fideicommiffi fatti per lo paffuto , le di cui controverfit 
non fieno ancora decije o tranfatte . 

XXI. Si potrà in fujftdio fior por are o ipotecare le Pri- 
mogeniture e li Fideicommiffi afcendent'edi y come ancora li 
trajvcrjali in favor delle Figliuole e delle Nipoti ex Fratte 
deir Erede gravato y o del, Pofsefsore del Fideicommifso , fo- 
lamcitte però ad oggetto di cojìituire ad efse una Dote con- 
grua ; e ciò anco nel cafo che vi fofse un' efprefia proibizione» 
Jl che ancora procederà per la rejiitvxion dille Doti , e per 
r .aumento delie medefime y convenute nel contratto dì Matri- 
monio , e non altrimenti . 

XXII. Apparterrà alle nojke Confiti te di Firenze e Sie- 
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na rifpeftìvamente ^ dopo averne rendalo coTtto al noftro Con- 
di Reggenza ^ di perraettere /’ alienazione 0 ipoteca de* 
Beni Fideìcormnìjfi , 0 delle Primogeniture , non folamente 
per la coflituzione , refìituzione , 0 aumento delle Doti , ma 
ancora per ^li Alimenti puramente neceffar/ y 0 per le fpefe y 
che converrà fare ne' rifarcimenti e miglioramenti de' Beni y 
0 per la difefa 0 aumento del Fideieommifso j 0 per fare qual’- 
che permuta 0 furrogazione de' Fondi . 

XX III. Proibiamo di potere inferire nelle Primogeniture 

0 FideicommiJJi da farji in avvenire , Claufule contrarie al 
Ben Pubblico , al Nojlro , 0 a quello de' Particolari ; come 
farebbe , quelle di dichiarare decaduto il Poffejfcre della Fri-’ 
mogrnitura 0 F ideicommijfo , che fojfe fallito un Mrfe avan^^ 
ti il ftto fallimento , ed altre fimili ; le quali annulliamo e 
aboliamo rifpetto a tutte le Primogeniture e FideicommiJJi y 
Jìabiliti per lo paffuto . 

XXIV. Qualunque refìitttzion volontaria y 0 anticipata del 
Ttdeicommiffo non porterà mai pregiudizio a i Creditori , t 
quali potranno ctò non ojìante e fer citare le loro azioni fopra 

1 Beni F fdeicommijji y e rrflituiti y come fopra , fino a che- 
la comlizinne fia purificata , fenzt che abbiano alcun obbli- 
go di t:iuflificare , che tal refìituzione fìa feguita in fraude 

XXV. Non intendiamo compre ft nella prefente Legge li 
Feudi , che rilevano dal noflro Gran Ducato , i quali fi re- 
goleranno fecondo l' Invefiiture y Leggi y e Regolamenti de No- 
Jìri Predecefsori , ed altri , che giudicheremo Noi a propoji- 
to di fare , a riferva però de' frutti di quejìi medefimi Feu- 
di , che potranno fequejlràrfi e percepirfi da i Creditori de* 
Feudatari nell' ifìefsa guij'a , che fopra P abbiamo ordinato y 
rifpetto alle Primogeniture e FideicommiJJi . 

XXVI. Eccettuiamo parimente dalla prefente Legge i 
Priorati , Ballati , e Commende del Nojiro Órdine di San- 
to Stefano , fopra le quali fi cfservtranno le difpofizioni con- 
tenute ne gli Atti di Fondazione y confermati da Noiy 0 da 
noflri Predecefsori y e rifpetto a i frutti fi attenderanno gli 
Statuti del detto Nofìr' Órdine di Santo Stefano . 

Data in Configlio di Reggenza li 22. Giugno X 747 * 
ÌL PRINCIPE DI CRAON . 

ANTON TORNAQpINCr. ' ■ 

C..\>.TANO ANTINORI. Ma 


Delle Leggi . ^ 

Ma ordinariamente gli Editti e le Leggi de’ Princi- 
pi in materie civili (ono rariiTimey più frequenti (òn (|peU 
le , che riguardano il buon Governo , e frequentifTime poi 
le fpettanti alla lor Camera e Fifto . Sovente in ogni 
Popolazione intervengono cafi , che efiggono la Provviden- 
za del Principe , e convien perciò pubblicar nuovi Edit- 
ti . E quelli poi o fono per qualche inconveniente o bi- 
fogno prcfentc, o pure anche per 1’ avvenire . Se il pri- 
Hio, ceflato il bifogno, celfa anche la forza d’ elfi . Ma 
qualora vengono formati , affinchè fervano anche a i tem- 
pi avvenire, cadono qui alcune olTervazioni , che il buon 
Principe, e gli onorati Tuoi Minillri non debbono trafeu- 
rare . Corre differenza fra le Leggi Statutarie , egli Edit- 
ti e Gride fuddette . Le prime , perchè inferite in quel 
Libro, che dee fervire di norma ogni tempo , poflbnofcm- 
pre obbligare, perchè cipolle in un’Opera , che ognuno 
può confultare alle occorrenze. Non è così delle Gride, 
efidenti in fogli volanti . Troppo farebbe , che il Popolo 
foffe tenuto a tener preffo di fé , e (Indiare quella gran 
farragine di Gride, che di mano in mano fì van pubbli- 
cando dal Governo. Però paffato un difcrcto corfo d’an- 
ni, quando quelle non fieno ripubblicate, comincia a cor- 
rere la Preferizione centra d’ effe , fapendo noi , che il 
difufo e la contraria Confuetudine toglie il vigor anche 
a gli flefsi Statuti c Leggi comuni ; e però molto più a 
gli Editti non comprefi in effi Statuti. Ho veduto, chi 
in certi particolari cafi ha voluto difottcrrar Gride , com- 
pofte qaarantae cinquanta anni prima , delle quali memoria 
non reftava, con pretendere di farle valere contro chi non 
aveva offervato un divieto, tanto tempo fa pubblicato in 
una Grida. Ciò era centra ragione . Ne’ privilegi € nel- 
le cofe favorevoli la longinquità del tempo, favorita an- 
che dall’ufo e pofftffo, fi follicne : ma non già nelle co- 
fe odiofe, phe levano , o riflringono la Libertà ; fe pur 
non fi tratta di azioni o cofe per fe ftcfse cattive e ri- 
provate almcn dalle Leggi generali dell’ umana Società 
Per Quefle ultime sì non v’è Preferizione , e il Principe 
dee fempre vegliare , affinchè fieno puntualmente efecuì- 
tc, e m CIÒ ha da preftarc min forte ed ordini rifoluti 
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a chi preGcde al maneggio della Giuflizia. 

Legge non fi può, nè fi dee fare; ma farebbe ben , 
che ci tolfe qualche faggio fpediente , che moderafie il 
tanto fumo , che in alcune Città empie la tefta delle 
perfone nobili , le quali guardano d’ alto in baffo chiun- 
que non è lor pari nella condizione y e purché portino < 

il titolo di Conte, o Marchefe ( ancorché non di rado 

quefto fi riduca ad un mero nome , perchè fcompagnato 4 

da Feudi ) fembra loro d’efferc fuperiori al grado degli 

altri Gentiluomini. Molto piò fanno fentire la loro iu- 1 
perbia ai refio del Popolo , non ammettendo nel coro- j 
mercio^ loro nè pur Cittadini onorati, e trattanda la gen- 
te baffa fecondo i dettami dell’innata loro alterigia . Cie- 
chi , e miferi cHe fono . E’ egli forfè meglio il compe- 
' rarfi l’odio , o pur l’amore altrui ì Non così fa la mag- 
gior parte dell’Italia, dove i Grandi amorevolmente , e [ 

familiarmente converfano co’ Cittadini , e Mercatanti, c I 

nè pur degli Artifti ;■ e del rimanente del Popolo mo- ' 

iìrano alcun difprezzo, e punto per quefio non ifeemano | 

della lor Nobiltà, e Grandezza. Quanto a’ Principi fag- 
gi, c buoni, ognun fa, eh’ cffi trattano con molta fii- 
ma, e diftinzione la Nobiltà de’ loro Stati; ma fi ften- 1 
de la loro benignità anche fopra il refto delToro Popo- 
Jo, e fin fopra la baffa gente, ricordevoli Tempre , che I 

fono , e debbono effere Padri d’ognuno . Da tutti cerca- 
no di farfi amare, e fta in loro mano l’ottener quefta 
gloria. Ora fé effi non poffono cavar di capo alia nobil- 
tà il Demonio della fuperbia, almeno attentamente prov- ! 

veggano, affinchè niun d’ effi nobili faccia da prepoten- j 

te contra chi è loro inferiore di condizione , e di fofian- ' 

ze. Se un Grande, c peggio fe un Miniftro , indebita- ' . 
mente maltratta un cittadino, non fi può dire, che bif- I 
biglio ne faccia, che fdegno ne concepifea tutto il refio | 

della Città. In quel folo ciafeuno fiima offefo fe fieffo. | 

£ qualora il Principe lafciaffe impunita tanta baldanza , |> 

e violenza, contra di lui fieffo fi rivolgerebbe l’odio di 
tutto il Popolo . Per la fieffa ragione non ha mai da 
permettere il Regnante , che i Potenti fi credano efeoti 
dali'obbligo di pagare i lor debiti o paghino falamente 

con 
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con minacele y ed oltraggiofe , ed afpre parole i Merca- 
tanti creditori . Non è egli forfè qucfto un calpeftare le 
regole della Giullizia , ordinate non men per li grandi, 
che per li piccioli ? In cali tali uno de’ pih celebri Prin- 
cipi ordinava , che la fua camera pagafle il Creditore 
a lui ricorlo per ajuto. Si pub immaginar ciafeuno, che 
divenuta la Capiera creditrice di quel nobile , e Potente,’ 
a lei non mancava maniera , e forza per farli cimborfa- 
rc. Non c’è cofa, che più debba Ilare a cuore a’ Prin- 
cipi , quanto 1’ impedire ogni prepotenza , perchè ogni 
cattivo , ed impunito efempio fe ne tira dietro molti al- 
tri , da’ quali è tenuto il Principe a prefervare , chi per 
elTer debole non ha fe non la protezione , e Giullizia 
del Sovrano , che il pofla difendere . Concorrono quelli 
motivi a farci del pari intendere lanecelTità, che il Prin- 
ci|^, ficcome di fopra abbiamo accennato, tenga gli oc- 
chi aperti fopra i Vaffalli , acciocché non impongano ono- 
ri indebiti a’ fudditi , e non commettano angherie , ed 
ingiuHizie con abufo manifedo delle loro invediture , e 
delle Leggi comuni ; madimamente fapendofi , che tal- 
volta i vedati nè pur ofano d’ implorare il braccio del 
Sovrano per timore di peggio . Se ricorrono , il Principe 
gii ha da afcoltare con gran benignità , e fegretamente 
chiarita la verità de’ ricorfi , dee ( e non mancano ma- 
niere) indagar gli andamenti , e il governo de’ fuoi Vaf- 
falli , e di qualfivoglia Giudice urbano, eforenfe, c prov- 
vedere con forza, perchè da quede ruote dipende la quie- 
te , o la perturbazione di non poca parte del fuo Popo- 
lo , E’ cafo che egli non poda , o non- voglia accudire 
a quedo , ha almeno ad incaricarne forte la ricerca a’ fuoi 
Minidri , e feoprendo che vi mancano, fc n’ha da rifen- 
tire con edì . 

Per conto degli Editti , Spettanti al Fifeo , c came- 
ra del Principe, che sì fovente faltano fuori , folamente 
è da odervare, che finché da’ mcdelimi fi confervi ogni 
diritto ad eda camera competente , ninno ha giuda ca- 
gion di dolerfene . Ma che i Minidri ogni dì più vada- 
no fenza necedità accrefeendo gli onori in pregiudìzio 
del pubblico, j' che lempre più fi ridringa la liberr'a de’ 

Sud- 
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Sudditi f c talora con dimenticar le grazie , e i Privile- < 
gl , accordati , e confermati da’ più benigni , e benefìci 
Regnanti allo Stato, o a certe Cittù, che s'inventino ri- 
gori nuovi , e trappole , onde facilmente la gente cada 
in contrabando: quello non è mai onore de’ Principi, aa- 
zi fi converte in loro difcredito l’iniqua premura di co- 
loro , che tante fpttigliezze fpremono dal loro cervello , < 

affinchè Tempre più frutti la vigna del Sovrano . Allor- 
ché il Popolo fcorgc la vera , e giuda necedìtù d’aumen- 
tare gli aggravi , li foffie per . lo più con pazienza , co- 
nofcendo, che non dal volere del Principe , ma dalle cor- 
renti difgrazie provien quell’ accrefcimento di mali. Tol- 
ta la neccffità , non pub fchivarfi la pubblica mormora- 
zione , e (degno contro i Conliglieri di sì gravofe novità; 
e credete voi , che ne polTa andare efentc il Principe def- 
fo? Le leggi pofeia , che riguardano i pubblici inevitabi* 
li aggravi , quando fia giudamente compartito il pefo , 
nè fi eccettui , (e non chi viene eccettuato dalla Legge 
comune , veggonfi parimente efeguite con pazienza dal 
Popolo. Quando anche a molte povere famiglie s’ abbia i 
commiferazìone , e s* uii indulgenza , fi va tollerando . 

Ma fe mai non i Poveri , ma i Ricchi , e Potenti , e 
chi ha buoni appoggi , redano efentati , (caricandoli fopra 
gli altri l’onore, eh’ elfi con più robude fpalle poteano , 

0 doveano portare : chi può impedire allora il Popolo , 

che non gridi'alT ingiudizia ? Che fe tale efenzion prò- j 
vcmlfe da’ Principi deffi per privilegi a quedo, c quello i 
conceduti, convicn qui ricordare , che finché il Principe 
voglia diTpenfar perfone dal pagare in parte , o in tutto 

1 Tributi all’ erario Tuo dovuto , egli non ne ha da ren- 
der conto ad alcuno, facendo egli del Tuo quell’ ufo , che 
gli è più .in grado . Ma che fi accordino Privilegi con 

poi ripetere dagli altri , ciò', che avrebbe dovuto pagare ^ 
il privilegiato ; e che fi concedano efenzioni di quel che ( 

appartiene al pubblico , e alia comunità di uno Stato : I 

quedo è un donare la roba altrui , nè può mai feufarfi , , 

tornando quella liberalità in danno di tanti altri forzati i 

a contribuire il di più , che vien loro tolto con quella j 

liberalità. E chi vuol foflenerc sì fatte grazie colla gran \ 
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podcHì ) che il Principe ha fopra i beni di tutti i Sud- 
diti Tuoi , non dirò , che fì guardi dairimbtogliare la co- 
fcienza propria , e quella del Principe « ma si bene eh* 
egli la fa da Adulatore , e non da onorato Conlìgliere, 
ed amatore della vera gloria del Sovrano , il quale col 
Tuo , e non coll’ altrui ha da premiare i Tuoi Favoriti. 

Però i buoni Principi G guardano dai concedere fomiglian- 
ti Privilegi y e venendo i bifogni del Pubblico , li calia- 
opj anzi fì fon veduti alcuni sì mifericordiofì del Pupo, 
lo, che nelle pubbliche calamità nè pure han voluto elea- . 
ti, e privilegiati i lor propri beni e villani. 

Molto più poi s’hanno a ricordare i Principi , che 
s’efìi comandano al Popolo, anche le Leggi debbono co- 
mandare al Principe . S’ ha qui da avvertire , che due 
forte di Leggi abbiamo ; le civili , e criminali dipenden- < 
ti dall’ arbitrio de’ Legislatori ^ e le Leggi di natura , e 
delie genti , moltifìlme delle quali fono ancora erprdfe , 

C comprese nelle prime. Quanto alle; prime , non è tal- 
mente legata la Podefìà de’ Regnanti , che non pulfa- 
no concedere difpenfe in cali particolari . Avrebbero cilì 
potuto dare un diverfo regolamento a i Contratti, Tcfìa- 
menti , azioni giudiciarie &c. Qualora dunque credono 
bene di recedere dal già fìabilito , legittimo è da dire 
l’ufo delia lor autorità . Proprio nondimeno de’ buoni , 

C faggi Principi ha da efìere di non derogare a capriccio 
alle indette Leggi, ma bensì di efercitarc e(Ta autorità , 
allorché ragionevoli motivi concorrono per farlo , fieno di 
pubblica utilità, o di equità , o di carità verfo i parti* 
colar! . Ciò avviene per efetnpio nel difpenfare da’ vin- 
coli d’ un FedeicommilTo, perchè così richiede il ben co- 
mune » e il bifogno di maritar figlie , che refìarebbono 
indorate , di affìcurar doti , fenza la qual fìcurezza fì tro- 
verebbero difficoltà a’ Matrimoni , .c così difcorrendo . 
Sopra tutto può , e dee talvolta il Principe andar-fopra 
Jc ^^88* Criminali , perchè la Clemenza ha da cfferc 
una delle più iuminofe gemme della fua Corona , e il 
rigor di quelle ha da fuflìnerc contra di coloro, che per- 
turbano la pubblica quiete con furti qualificati , con mi- 
cidj a fangue freddo , Affàffini , Fallar; &c. e non g-à 
. , con- • 
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centra fant* altri , che o per bollore accidcntal di paffio- 
ni f o per poca avvertenia , e fenz’ abito di malizia , 
contravvengono alle Leggi , o cadono in controbandi . 
Allorché in quelli ultimi cali indulgente, e mifericordio- 
fo fi fa conofeere il Principe , e molto piò fc nè pure 
atiia d‘ unire all’erario fuo le multe de’ Delinquenti , ri- 
fcuoterò benedizioni , e glorie da’ Sudditi Tuoi . 

Non cammina così per le altre Legqi fondate fui 
primi principi della Giullizia , dell’ Equità , e della Ca- 
rità . Quelli fon legami , che llringono non meno i par- 
ticolari , che il Principe ftelTo . V’ ha chi fé ne ricorda 
anche nel bollor delle guerre col guardarli da ogni barba- 
rie , e dagli eccelfivi aggravi , verfo i Popoli innocenti. 
Ma non tutti fanno così . Nè mancarono Principi in al- 
tri tempi , i quali fenza chiare pruove addogarono reati 
ad alcuno de* ValTalli e Sudditi fuoi , per ingoiare i lor 
Beni e diritti . Di quelli oggidì niun paefe ne conofee , 
o ne pruova . Per la llelTa ragione fi guardano tutti] fi 
buoni Principi da ogni parzialità per quel , che riguarda 
le Liti dedotte davanti a i Giudici fra le privaté perfo- 
ne . Ufìzio d’ein è il vegliare , affinchè quelli Giudici 
tengano diritte le bilance ; non fi lafcino volgere il cer- 
vello dalle raccomandazioni di chichclTu y non prendano 
altri regali che i permelfi dalle Leggi; c fe mancano, gli 
hanno da calTare e da gafligare a raifura del demerito . 
Del rollo non folamente farebbe un’ enorme abufo della 
potenza, e una manifella ingiullizia, qualora il Principe , 
proteggendo 1’ una delle parti litiganti, ordinalfe a i Giu- 
dici di fcntenziarc fecondo la fua volontà ( il che tutta- 
via a’ tempi nollri niun de’ Principi è sì dimentico di fe 
ftelTo , che olì di farlo ) ma nè pure di far loro delira- 
mente conofeere l’inclinazione fua per defiderio di tra- 
volgere le menti di chi ha da giudicare . In cali tali , fe 
mai occorrelfero , fanno i Giudici timorati di Dio di do- 
ver’ ubbidire non al Principe, ma a chi è fuperiore a tut- 
ti i Re della Terra , e piò rollo hanno da eflcre pronti 
a dimettere le loro Cariche ed Ufìzj . Similmente i Ca- 
merali , perfuafi , che quella fic la niente del Sovrano , 
debbono vellire una totale indifferenza nelle Caufe , do- 

ve 
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ve il privato litiga col Fifco . Quello Fifco fotto i Prin- 
cipi buoni, amminiilrato da Uomini veneratori del Van- 
gelo , e amanti del vero onore , ha da eli'cre conlìderato 
come un privato, che litighi coll’ altro privato. Nè con- 
vien sì facilmente attendere quella deforme MalTima, che 
la Camera , del Principe è (crapre Pupilla , e nè pure la 
gran filia de’ Privilegi , che oltre a 1 determinati dalle 
Leggi comuni gli hanno accordato gli adulatori Legidi. 
Ad egual partito nelle Liti fra il Povero e il Ricco s’ha 
da pronunziare in favor del primo, e non già del fecon- 
do. Di pià non ne dico , e foUmente aggiungo, che fe- 
condo i principi fopra efpodi , lodevole , anzi necelTario 
impiego del Principe farà il provvedere alla mala ammi- 
nidrazione delle rendite del Pubblico , degli fpedati , e 
d’altre Opere pie ; l’impedire e gadigare i Matrimoni 
indecenti delle perfone Nobili ) il provvedere a certi in- 
giudi Tedamenti . Ma troppo difdirebbe ali* onor fuo , e 
talvolta ne rederehbe lefa la cofeienza , ove padade a di- 
fporre de’ Beni ed entrate della Repubblica a fuo capric- 
cio, e la deda illimitata e difpotica autorità voleffe efer- 
citare fopra i Luoghi pii , ed impedire la libertà de gli 
onedi matrimoni , e delle ultime Volontà , fe pur quede 
non ridondadèro in danno del Pubblico. Gloria del Prin- 
cipe è la Moderazione j ne i faggi idituti de* Maggiori 
s’hanno a guadare fenza qualche potente e giuda ragione. 

Hanno le pubbliche leggi fpezialmente d’avere per 
mira la Pubblica Tranquillità, cioè uno de’ principali ii 

S tedienti della Felicità d* un popolo , confidente nel go- 
ere la quiete ,-e la libertà di operare il Bene , e di ac- 
cudire fenza turbazione agli onedi fuoi affari , c ftiedie- 
jri: il mantenimento di quedo defiderato fereno dipende 
dalla cura ed attenzione del Principe e de’ Minidri da 
lui deputati aH’efecuzion delle Leggi contra chiunque ofa 
di nuocere alla roba de’ fudditi . Allorché s’ode per la 
Città o pel didretto ; chi infeda le drade; chi attende a 
latrocini ; chi commette micidi; allorché ad uno q due 
foli (ìa avvenuta quella fuperchieria , e danno , pure fc no 
rifente e turba il Popolo tutto , per l’ apprenfione che a 
lui poda toccare un dmile attentato contra la' giudizia. 

E Ne* 
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Ne’ paefi , dove fi pruova buon Governo , fuol provarfi 
un’invidiabii quiete, e fi può portar l’oro in mano per 
)e firade non già che manchino mai uomini perverH , 
ladri, prepotenti, truffatori, e fpargitori del fangue uma- 
no ; ma perchè Tempre va a caccia di tali capefiri la vi- 
gilanza e fagacità de’ Giudici , e de i loro fiibordinati 
Minifiri . Se per avventura alcun’ altro paefe oggidì vi 
iofie, dove mancaffe la ficurezza deile firade , manche- 
lebbe anche molto alla gloria di quel Governo . Nel Se- 
colo Sefiodecimo crebbe sì fmifuratamente la folla de* 
Banditi , co’ quali s’ univano tutti i malviventi , che il 
Kegno di Napoli, e lo Stato Ecclefiafiico ne rifentirono 
graviffimi infulti e danni ; e gran forza vi volle per pur- 
gar le conrade da tanti iniqui Mafnadieri . All’ incontro 
nel Secolo profiimo pallato regnarono in varj Luoghi, 
maffimamente (della Lombardia, le*jùinicizie private , le 
ucci^oni vicendevoli , e grande fu 1’ affluenza de* Sicarj. 
Anche a quefio han provveduto i faggi Principi, talmen- 
te che oggidì la Temente de’ prepotenti e de gli fgherri 
e quafi efiinta . Contuttociò di quelle male erbe daper- 
tutto ne va Tempre pullulando, e maffimamente nella la- 
dreria, bel mefiiere cffendo quello di voler vivere coli’ 
altrui fenza faticare. II tener buone fpie , o il gratifica- 
re i cacciatori di quelle male befiie , tanto invogliate d’ 
una-forca o d’ un remo fuol tenere, per quanto >mai fi 
può , quieto il paefe . Non occorre dirne di piò , perchè 
difficilmente a’ tempi nofiri fi troverà Principe o Gover- 
no, che con premura non accudifca alla confervazione 
della Pubblica Tranquillità , e faccia valer le Leggi con- 
tro i perturbatori d’ elTa . Quantunque poi s’ abbia con 
fermezza a procedere contra de* malviventi, pure non fi 
dovrebbe mai permettere , che i malfattori marcifiero nel- 
le carceri , e malfimamente nelle fegrete , fe pur quella 
non fofie la pena loro defiinata . Manca in alcun paefe 
rUfizio de’ Vifitatori delle prigioni , e manca un requi- 
fito del buon Governo e della Carità Crifiiana . Da efiì , 
o in difetto loro da i Giudici , dee di tanto in tanto cfi- 
gere il Principe una nota fedele di tutti i carcerati , e del 
tempo , in cui fmono chiufi , per efaminare , fe i Giudi- 
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ci fofTero da e(Tere condennati , perchè tanto tardano a 
condannare o affolvere que’ malfattori o miferabili , Ma 
le Leggi poflTono cfler buone , e faggiamente formate non 
meno pel Civile, che per l’Ecclefiallico Govetrjo , e pu- 
. re mutandofi le circoftanze de’ tempi, e de gli ;ifFiri, e 
fuccedendo abufì, e difordini può darli, che meglio fia il 
mutarle con prendere un regolamento piò faggio, o piò 
adattato a i -prefenti bifogni . Riferifce il P. Petavio de 
Pa;nitentia Lib. VII. Cap. i8. una Propofizione di Tea- 
y»/o Bracheto Mileterio nel Libro intitolato Verus Facificus^ 
il quale alTerì Efse Hareftm , (i quis credat , ab Ecclefia 
mutari pofse injìituttones Apofiolicas •• Sopra tali parole ec- 
co la cenfura della Facoltà Teologica della Sorbont . Hé 
Bropojìtìones , in quantum negant authoritatem penes Ecde- 
ftam e(fe condendi novas Leges^ & altud flatuendi , quam 
quod 'Apojìoli -fiatuerunt , jtve circa ea , qua ad regìmen Ee~ 
clefiajìicum , ftve qua ad Cultum divinum , OJ^ium , 
Caremonias pertinente Temeraria funi y 'Ecclefia in) urie fa ^ 
Haretica . Or quanto piò farà ciò permelTo e lodevole 
nel Civile Governo, ove lo richiegga la prudenza e il 
bifogno . . ‘ 

CAPITOLO XI. 

* t 

" . . * !.. 

Della Medicina, 

S E io mi metterò a dire , che di grande importanza è 
V Arte Medica per la Felicità di un Popolo, ed else- 
re per confeguentc neceffario, che ve n’abbia un diferc- 
to nurnero per quallÀvoglia Popolazione : io non vorrei , 
che mi veniflfei incontro quache Plinio od alcun’’ altro 
o poco amico non che nemico de’ Medici, che fi_tyet- 
a fereditare queft’ Arte , fino a pretendere , che me- 
> glio darebbe il Mondo fenza d’ efla , ed efferc piò il Ma- 
le , che il Bene, che da lei deriva. Non mancano Medi- 
ci , da’ quali, vie» dipinta 1’ incertezza della Medicina e 
de’ Medioàmenti ;'ed altri che giungono a trattarla da 
Cìarlatanifmo , e da mefticrc ifiituito, non per recare la 
lalute a gli uomini , naa.per ifitiugnerc. la borfa di chi 
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]oro crede . Ciancie nondimeno tali me punto non trat- 
terranno, e molto meno la gente iaggia , dal rioonofcere 
nella Medicina un* Arte , non folo degna di {lima e di 
onore , ma anche a riguardarla come un’ ajuto , di cui 
abbifogna ogni ben regolata lR.epubblica per la falute e 
vita de* Cittadini: il che vien’ anche avvalorato dall* au- 
torità delle Divine Scritture . Preziofa 'troppo è la Sani- 
tà de’ Corpi nollri ; e dapoichè quella fi truova Tugget- 
ta a tanti diverfi mali , richiede pure 1* Amor di noi llef- 
fi e la Prudenza, che ricorriamo a chi ci dà buone le- 
zioni per cufiodirla , e probabilmente .può recare qualche 
rimedio per ricuperarla . Mi fi chiederà , s* io creda da 
tanto la Medicina. Rifpondo, non elferci dubbio , pote- 
re ì faggi Medici fomminillrarci lumi di molto utili , a£> 
finché fi mantenga, per quanto è mai poffibile, la Sani- 
tà, e fi fchivino i malori . Son da leggere i loro Trat- 
tati de Paletuiine tuenda , il fugo ordinario de* quali (i 
riduce ad infegnarci la Temperanza e moderazione nel 
mangiare e bere , e in altri Piaceri del Corpo ; ne! te- 
nere in efercizio il medefimo Corpo ; in proccurare una 
buon* Aria , e in guardarci dalle gagliarde Paffionì . Chi 
fa e pub far quello farà un buon Medico di fe (lelTo ; e 
purché la mefchina eomplelfione fua non gli faccia |pier- 
ra, non avrà ordinariamente da implorare il ibccorm de 
gli Pfculapi . Contuttocib tanti errori , tanti eccelìt fi 
commettono dagli Uomini , tanto può 1* Aria , e la va- 
rietà delle Stagioni , che per colpa , ed anche lenza col- 
pa nollra vengono a trovarci le malattie : c 1* efenzìon 
da quelle é privilegio di pochilfimi. Ora di tanti mali, 
che arrivano , alcuni fon lievi , Con un po’ di pazienza 
e di dieta , e con rimedi , che per lo più fon cogniti an- 
che al Volgo , fi euarifcono . Un*aRo>di molta delica- 
tezza é fovente lo {comodare per quellò s Medici . Ma 
abbondano i Mali gravi , le icbbri di più' forte , cd altri 
.affaiinmi fconcerti del Corpo umano dilegnati con vari 
nomi ( Greci non pochi ) e derivati da vizio ne* fluidi 
o ne* lolidi ; e chi vuol fu quello delle belle lezioni , c 
de i Stilemi combattenti 1* un l’altro , non ha che da 
t^rire i Libri degli antichi > c Moderni Medici j o di afcol* 

tare 
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tare gli flelfì nelle lor Confulte e battaglie fopra deter^*^ 
minati Infermi. Ora venendo sì Fatti nemici di mali ad 
ìnfeflare la parte Macchinale dell’ uomo , fe ne fuccede 
ia guarigione , ne pretendono la’ gloria i Medici, e forfè 
con ragione ; la gente pia inclina ad attribuirne il buon* 
elìto alla protezione de* Santi, e pub anch’ eflere. D’or* 
dinario nondimeno è la Natura , che decide quella lice. 
S’ efìfa ha forza , e il malore non è elìremo , elTa per lo 
pih, e non già il medicamento la vince . Se pofeia la 
forza del male è fuperiore a quella della Natura , bifo* 
gna andarfene . E certo ad ognun di noi toccherà una 
malattia , che (ì riderà di cento Medici • Ora che s’ha 
qui da dire? (^al gran vantaggio polTiam noi fperare dal- 
la Medicina? 

Primieramente confelTano i finceri Medici , non Ca- 
per’ eglino le cagioni interne di parecchi mali, nè il la- 
voro kgreto della Natura in quel combattimento . E quan- 
d* anche lì credano di poter* indicare , onde proceda un 
male , e qual via s’abbia a tenere per curarlo , fe pure 
fia polTibile: tuttavia quella cagione è complicata non ra- 
de volte con tante altre afeofe , che. non gioverà , fors* 
anche nocerà' un rimedio , a cui s’ è attribuita la felice 
guarigione d’un’ altro limile . £ però Dio vi guardi da 
una Febbre acuta . Poco piò ne fa allora il Medico che 
il ciabattino , e gli conviene afpettare dalla Natura la 
buona o la rea fentenza . In fatti faggio Medico è que- 
gli , che fa ben'oirervarc , e fecondare la Natura in cali 
tali . Secondariamente , non niegano i Medici 1’ incredi- 
bile fearfezza di Rimed) , per guarire i mali , benché v* 
abWa un’ infinità di Ricette , malTimamente ne* loro vec- 
chi Libri ; riducendolì , per dir ben molto , ad una doz- 
zina fola i Medicamenti licuri , purché adoperati a tem- 
po , e luogo , e con molta avvedutezza . Se ad ogni viG- 
ta il Medico fcrivc' qualche Recipe ne’ morbi gravi , è 
per conlblare la Fantalìa de gl’ Infermi e de i lor dome- 
ilici , e non già per ifpcranza di rifanar chi è in letto , 
e nel torchio . Terzo , ne’ vecchi tempi , benché non ap- 
parilTe, pure talvolta fuccedeva , che gli ftclTi Rimedi in 
vece di guarire il malato da un male , il guarivano da 
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tutti con liberarlo '‘da quella valle di lagrime . Oggidì i 
buoni Medici fi tengono ben lungi dal trafgredire il quin- 
to comandamento di Dio ; con preferivere Rimcdj inno- 
centi , e fe non pofibno guarire , almen fi guardano dal- 
r uccidere. Non c’è però ficurezza , che non pofìTa an- 
che oggidì avvenire ciò , che non era cafo raro una vol- 
ta . Ogni Medico fe bene efaminera la ferie de’ cali a 
lui avvenuti, troveià , che in alcuno d’ efii s’è inganna- 
to con pregiudizio grave d’ un’ Infermo , o per non aver 
conofeiuto il male, o in predirne l’efito, o per aver tra- 
lafciato qualche mezzo, o per averne adoperato un’altro 
tutto contrario al bìfogno di lui . Il SalalTo, che è tanto 
in ufo fra noi , fi fa quanto (ia contrafiato ed abborrito 
da altri della Scuola Medica ; e contuttoché evidente nc 
fia l’utilità in varj cali, pure in ncn pochi altri non v* 
ha barba d’uomo , che polTa afficurare, che quello Rime- 
dio ( maflìmamente fe il Medico è molto fanguinario ) 
non abbia affrettata la morte a i malati , ed anche proc- 
curata a chi fenza d’ elfo farebbe guarito . La diverfità de' 
Sillemi fa conofeere , che i Medici lavorano nel bujo . 
Quarto la fperienza dimollra , che un Rimedio dato per 
certo male , e guaritivo d’effb ne ha fufeitato de* peg- 
giori , e fin di quelli, che conducono al cataletto - E gli 
antichi Medici con tanti purganti , fcìloppi , e vota,fpe- 
cierie, indebolendo lo llomaco della buona gente prepa- 
ravano a fe flelTi un nuovo guadagno colle vere malat- 
tie, che loro poi fopravenivano . Finalmente mali ci fo- 
no, a’ quali non v’ha o non fi conofee Rimedio . Non 
s’ ha per quefio da ritirare o licenziare il Medico , per- 
chè fi accorerebbe l’ Infermo-; e fe non fi può guarire il 
Corpo , s’ha con Prudenza da guarire la di lui Fantafia , 
e da difporre tanto lui , che i Parenti , al mal’ efito pre- 
veduto , quando manchino forze alla Natura per farquel- 
lo, che non può la Medicina . Solamente in tal cafo la 
carità richiede di non aggravar di fpefe la Famiglia con 
Medicamenti e rimed; inutili e di caro prezzo. . 

Contuttociò è da dire , che effendofi riformata da un 
Secolo in quà la Medicina, c liberata da molti pregiudi- 
zi > c pericoli più torto di nuocere , che di giovare , av • 
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vegnachè poco fi fia profittato, per guarir La gente: pure 
da faggio fcmpirc farli il ricorrere a i Profeffbri d’ ella nc* 
bifogni occorrenti alla nofira fanità . Se altro non facef- 
fcro eglino nelle nofire malattie , che di dare un buon 
regolamento al governo dell’ infermo , bafterebbe quefto 
folo per cercarne 1 ’ aiUfienza e i configli . Ma certo è , 
eh’ effi fanno di più, perchè fecondo le indicazioni fi ftu- 
diano da aiutar la Natura ne’ tuoi sforzi , per efpelJere ì 
mali umori con varie crifi ; e chiamati a tempo polfono 
prevenire ed impedire alcuni malori , onde è minacciata 
efia‘ Natura. Nè fi può negare , che in alcuni cafi chia- 
ramente eflì prefervano 1’ uomo da morte, come avviene 
in minifirare a tempo la China-china , allorché le Ter- 
zane fi cangiano in Perniciofe e mortifere \ e che allcg- 
gerifeono il Sangue negl’ infiliti , patiti da i plettorici ; 
ed hanno Rimedi per le Diflenteric , che prefo non ab- 
biano troppo piede j e per efiinguere altri mali , prove- 
nienti dall’ Incontinenza . Purché fia tanto faggio il Medico, 
che non polfa nuocere , fempre farà in qualche maniera 
giovevole il fuo configlio ed aiuto . Il perchè è da chia- 
mar fortunato quel paefé, che può aver Medici giudiciofi , 
lludiofi della miglior Teorica della lor profefTione, e raf- 
finati nella Pratica d’efia. Il Giudizio chi non l’ha, non 
troverà bottega, dove eomperarlo. Ma per conto del Sa- 
per bene un’ Arte sì importante e gelofa , non mancano 
Libri delle più colte e dotte Nazioni, edi Medici infigni, 
che pefibno fomminifirare utili afiiomi , fperimenti , cafi 
feguiti , ed altri lumi , per ben condurli in così impor- 
tante e gelofo mefiiere. Una notizia aiuta i’ altra i il fuc- 
ceduto un dì può fervir di maefiro all’ altro giorno. Dif- 
ficil cofa farà , che pervenga mai alla gloria d’ eccellente 
Medico, chi molto non legge, e chiude in pochi Libri^ 
una volta letti , tutto il capitale della fua feienza , atte- ' 
nendofi unicamente a qualche Antidotario o Ricettario , 
abbondante per lo più di mercatanzia o falfa o difutile , 
e talvolta anche nociva . Gran cofa è , come tutte le 
Scienze ed Arti da due Secoli in quà abbiano maggior 
perfezione , a riferva della. Medicina , la quale fi è ben 
più depurata da molti abufi , ma .poco o^ nulla di viaggio' 
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ha fatto nella cognizion de’ Rimcd) ) per guarire i mali: 
che pure è lo feopo d’ ogni Medico , e il defiderio c fpc- 
ranza d’ ogn’ Infermo . Voglia anche Dio, che in qualche 
paefe tolto affatto fi fìa da quell' Arte’ il pericolo di fpe- 
dire all’altra Vita que' malati , che fenz’ alcun Recipe da 
fe fleffi farebbero guariti . Se 1’ America non ci avclfe 
regalati d’ alcuni pochi fpecihci , quafi farebbe fallita fra 
noi la fonderia de’ Rimedi veri . E certo almen per alcu- 
ni Medici fi può dire , che piò fi fapeva di Medicina a* 
tempi d’ Ippocrate, che a’ giorni nofiri . Chi non fi fianca 
di leggere i Libri de’ migliori moderni , e delle piò rino- 
mate Accademie , può efìfere , che vada fempre imparan- 
do qualche giovevol notizia e Medicamento per li bitogni . 
Pativa io mal d’occhi ; feci ricorfo ad un primario'Me- 
dico , che mi preferiffe la Salfa . La prefi j niun giova- 
mento venne a gli occhi , e folamente in sì fatta guifa 
mi s* indebolirono i nervi , che facendo alquanto di smrzo. 
con un piede, mi fi ruppe il tendine di un dito, e n’ ebbi 
lunga malattia . Mi fu poi da chi non era Medico , ma 
avea letto Libri di Medicina , infegnato il Rimedio per 
gli occhi : Rimedio innocente e di poca fpefa; ed ora con 
provvederne chi ne abbifogna nella Cittò , rifeuoto bene- 
dizioni : tanto fon pronti i fuoi buoni effetti . Nè convien 
riderli delle vecchiercllc, e di chiunque fa il Medico fen- 
za la Laurea Dottorale, fc vanta Segreti, per guarire la 
Sciatica, le Emorroidi , i Dolori colici, e certi altri mali. 
Porto che veramente guarifeano , perchè {prezzarli ? Oh 
non guariranno ; e bifogna prima accertarfene . Perchè di al- 
cuni Segreti non fi conofee la cagion Fifica , torto fon 
creduti fuperrtiziofì , benché non v’ intervengano cole o 
parole facre ,* o fi ricorre a non fo quali patti taciti col 
Diavolo, piò difficili da intendere , che le fleffe guarigio- 
ni . Convien prima chiarire , fe fon fole o verità quefti 
V vantati Segreti. Porto che veri , hanno i faggi Medici c 
Filofofi attentamente da difaminàrli , nè s’ ha da lenten- 
ziare con tanta franchezza . Entra forfè il Diavolo nella 
Calamita , e nell’ Elettricità l 

Chi poi fi mciteffe a dire , che anche piò de’ Medici 
importa alla Repubblica d’ avere de i valenti Cirufici , 
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perchè ì primi a tentone pofTono dar la vita, ma gli altri 
con ficurjiza la danno in varj cali : colini andrebbe cer« 
cando, che i Medici il lapidalTero. Dirò io dunque, non 
elfere men neceffari cd utili gli uni , che gli altri , e for- 
tuna è di quel paele, dove (ì truovano peritiirimi di tal* 
Arte sì nella Teorica che nella Pratica . Dee invidiarli 
chi ne è privo . E giacché quell’ Arre anch’ elTa da un 
Secolo in quìi s’è maggiormente perfezionata coll’ acquido 
di molti lumi per falvar gli uomini dal tracollo nel Vol- 
volo, ne’ mali della Pietra, e nelle morfìcature delle Vi- 
pere, de’ cani arrabbiati , e d’altri vclcnoli animali , e 
per aiutar le Partorienti in certi pericoli , levar le Cata- 
ratte , curar gravi Ferite, Tumori , Slogature &c. gran 
lode , che meriteranno que’ Principi e Comuni , i quali 
non lafceran defìderare al loro Popolo , e a’ loro Spedali, 
chi (ìa addottrinato di tutto quello, che può far la Ci- 
rugia . Fra le glorie di un Principe Padre de’ fuoi Sudditi 
è da defìderare , che fì conti quella d’avere inviati e man- 
tenuti a Tue fpefe Giovani di molta abilitai nelle Scuole 
migliori oltramontane , per imparar quello , che manca 
a’ nofìri paefì , fìccome il fomminidrar tutti i mezzi pcf 
lo dudio della Notomia . Lo dedb è da dire delle pub- 
bliche Levatrici e Mammane , l’impiego delle quali tanto 
importa al Pubblico per la Felicità dei Paefì. Ben di do- 
vere è , che le Città o il Principe deputino qualche Me- 
dico, o altra perfona intendente di Notonòia, e di qued* 
Arte f giacché Libri Italiani, e molto piò Francefì ci fo- 
no, che l’infegnano ) i quali facciano fcuola alle Don- 
ne elette per tale Ufìzio . Se in Francia fanno quedome- 
Aiere gli Uomini, è bea piò decente, eh’ edb venga efer- 
citato dalle Donne in Italia . Non pochi difordini , e la 
morte ode’Fancinlli o delle Madri , noi rimiriamo tal- 
volta, avvenire per l’ignoranza ed imperizia delie Mam- 
mane . Perchè dunque non idruirle prima in tal profef- 
fìone? Ne parlano ancora le leggi di Giudiniano . Si ha 
da aggiugnere, aver bifogno d’ Italia, che fìa tradotto 
nella noura Lingua il Dizionario univerjmle di Medicina 
&c. di Cirugia &c. coropoAo da Medici Inglefi , e tradotto 
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poicia in Franzefe . Buona Biblioteca per li Medici e Chi- 
rurgt è quella. Sono alla moda i Dizionari, e fon anche 
utililfìmi f purché vi G tratti d’una Scienza o Arte fola . 

CAPITOLO XII. 

Delle Matematiche , 

G Ran paefe prende quella Scienza . perchè comprende 
tutto CIÒ che ha ordine , proporzione , numero, e 
mifura , ed è un compleffo di molte , e varie nozioni , 
fembrano non aver attinenza T una coll’altra , e pure lì 
partono tutte dalla medefima radice . Tale è la Geome- 
tria allratta, e la Geometria pratica, l’Algebra, T Aftro- 
nomia, i’Orologia, la Nautica, la Geogratìa , la Statica, 
l’Ottica, la Fortificazione militare e Civile, l’Architet- 
tura la Meccanica , cd altre fezioni , eh’ io tralafcio.. 
Mirabile è l’avanzamento, che da un fecolo in quà ha 
fatto' quella Scienza con tutte l’Arti da elTa dipendenti; 
nè lì può abballanza dire, quanti Beni, e Comodi polTano 
p'rovvenire al Pubblico da quella gran fiera di cognizioni. 
Quel Principe , che defidera' di far fiorire i fuoi Stati , 
cura particolar dee avere , perchè nulla vi manchi di que- 
lle ProfelTioni, anteponendo nondimeno quelle, onde può 
ridondare utilità piò grande al pòpolo, all’altrc, che me- 
no fervono al pubblico bifogno , e alla politura de’ fuoi 
Stati . Chi ha Stati mediterranei , non abbifogna di Nau- 
tica^ che pure è Arte fommamente profittevole per chi 
può aver Legni in Mare . NobililTima è altresì 1’ Agro- 
nomia, Ogni ricerca è ben’ impiegata e degna di lode in 
quel gran Teatro della potenza di Dio . A molte cofe 
‘può elfa giovare , malTimamente alla Nautica , ed è poi 
necefl'aria per faperc con ficurezza llabiHre i Calendari, 
le Ecclillì , i Meridiani le Longitudini &c. E pure non 
v’ha' precifo bifogno in varie contrade di limili ProfelTori. 
Con pochi Libri' fi foddisfa a quello bifogno . Notiliima 
cofa è , che la Geometria allratta , la quale fi aggira fo- 
lamente intorno a Linee Quadrati , Curve , Triangoli , 
Calcoli, ed altre' fottililfirae combinazioni con Lettere, 
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Numeri , Linee y e Cifre , trattata da eccelientiflìmi In- 
geni y fpezialmente a dì nofìri y fì può quafì dire giunta 
al non plus ultra. Tutto è da (limare y tutto mirabile in 
quella Scienza . Ma ove noi mifuriamo il Sapere de gli 
Uomini con riguardo all’ utilità del Pubblico: potrà forfè 
apparire y che alcuna parte d’ e(fa y tratta ne’ tempi ad- 
dietro , andava a finire in una lecca y per così dire, Me- 
tafìfica, la quale poco influiva, o pure folamente ben da 
lungi poteva influire nel Pubblico Bene , di cui ora par- 
liamo . Anche oggidì in quella parte non mancano delie 
oziofe fpeculazioni , delle infruttuofe fatiche fopra tante 
Curve y de’ vani sforzi e paralogifmi folla Quadratura del 
Circolo, &c. Certamente fcuoprono quali Tempre e (fi Ma- 
tematici delle Verità ( il che è un bene), e alcune di' 
tali fcoperte degne fon d’ammirazione , non potendole 
fare fe non Uomini do^ti di una rara penetrazion di' 
mente . Le ultime inligni fcoperte abbreviano anche mi- 
rabilmente il viaggio a chi vuol giugnere ne’ più recon-' 
diti gabinetti di quella nobile ed importante Scienza . Con- 
tuttociò Tempre farà vero , che chi ha l’occhio fìtto al 
Bene della Repubblica , amerà e (limerà più quelle parti 
della Geometria, che dirittamente conducono a quello fi- 
ne , che r altre , per le quali ci vuole una lunga grada- 
zione, per farne conofcere la pubblica utilità . Anche a 
di nollri s’adopera la Geometria nella Medicina; con che> 
frutto , Dio lo fa . Gran faccende ha parimente il Cai- ‘ 
colo, per ifviluppare enimmi e lottili quiflionr , che non 
fon da meno dell’ Ente di Ragione , e d’ altre inutili ri- 
cerche y ufatc tal volta nella Logica c Metafilica . L’ In- 
gegno lavora, e coglie folamente mofche. Il che, torno 
a dire, nulla pregiudica al merito di quella Scienza , la 
quale è da defiderare , che fia ben coltivata in ogni pae- 
fe , in ogni genere , perchè troppi Beni da efla fcaturifco-- 
no in pubblico benefizio. E ciò avviene , quand’elfa di- 
fcende ad unirli colla Pratica, diramandoli nell’ArtLa lei 
fubordinate , nelle quali non più in allratto contempla le' 
propofizioni , nè fi va a perdere ne gli Infiniti ; ma fatta 
lega col Raziocinio e colle Informazioni de’- Senfi , ren- 
de ragione delie particolari Opere della Natura , o Arte- 
fatte, 
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fatte , e va ogni dì più fcoprendo o inventando co(é nuo- 
ve , che mirabilmente fervono al prt^reflfo dell* Arti , e 
al comodo od utile della umana Società. 

Che bei avanzamenti fì fon veduti nella Statica , e 
nell* Ottica j da cento quarant’ anni in quà ? E coll’ aiu- 
to d* elTa , mercè de* Telefcopi , ha pur fatto maraviglio- 
iì palTi r Agronomia , e coll’ aiuto de* MicroTcopi , de* 
Barometri , e della Macchina Pneumatica , la Fifìca . S* è 
alfailTuno rettificata la Geografia . Tante macchine , e di 
tante forte veggiamo inventate per comodo maggiore , ed 
utilità del pubblico. Ma Profpettiva^ egli Orologi Tempre 
più condotti alla perfezione ; e così diicorrendo di tutte 
ì* altre Arti , o Scienze , còmprefe nella vada Provincia 
delle Matematiche . Però farebbe da defiderare, che ogni 
Principe promovelTe un tale fiudio ne* Tuoi Stati , e che 
folTero dedinati premi PCf chi producefie nuove Inven- 
zioni , e Macchine profittevoli a vari bifogni delia vita, 
c del commercio umano . £’ anche da dimare I* indudria 
di chi fa macchine nuove folamente dilettevoli . Ho io co- 
nofciuto perfone portate da un naturai talento alle Mec- 
caniche , e capaci di far voli molto più grandi , Te folTe- 
ro date animate , ed adìditc da chi potrebbe . Ma quedi 
voli certo è che richieggono una buona conofcenza del- 
le Matematiche fuddette . Gloria è fpezialmente de* Fran- 
zefi il promuovere fempre più lo dudio , e la pratica 
d* elTe Meccaniche . Sembra folamente , che >non s* abbia 
c correre todo a decidere dell’ utilità , e merito delie 
Macchine fenza molte , è replicate fperienze . Si decan- 
ta oggidì il Vaucanfon Franzefe , come inventore d* una 
Macchina per fabbricare StefFe di Teta , mercè di cui una 
donna bada per condurre dieci , o dodici medieri , quan- 
do nell’ ordinaria pratica fon due perfone per far* andare 
ciafcun mediere . Maraviglie tali han bifogno di molte 
pruove . Appredb fommamente conferifce al decoro del- 
la Città 1* aver buoni Architetti ; ma neceffarj poi Tono 
gl* Ingegneri per le fortificazioni de* Fiumi , condotti di 
Canali , ufo di qualche Navigazione per fiumi in paeli 
mediterranei . Gran trafcuraggine farebbe quella di que* 
Principi, che ne fodero privi . S’ è nondimeno veduto in 
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tutti i tempi ) che non meno de’ Medici han bifogno gl* 
Ingegneri di una lunga pratica , e di molte fperienze , 
per ^n riufcire nella lor profelTione . Richiedefì anche 
ia probità ne* Militari , perchè non celTerebbono mai di 
fare Fortificazioni con utile proprio , ed aggravio de* Po« 
poli . Talvolta ancora fi mira , che 1* uno Ingegnere fuc- 
cedendo , guada l’operato dell’ altro, e venendo poi l’oc- 
calìon della Guerra , fi trucva , che nè pur quelli avea 
fatto buon* opera . Quanto pofcia a chi vuol mettere in 
briglia i Fiumi , ed infegnare ad efii un nuovo corfo , 
s*è pih d’una volta veduto, che Tacque fi ridono di quelli 
rnaellri , e mandano ad un tratto in falcio lavori , che han 
celiato fatiche , e fomme riguardevoli di danaro . Talora 
ne fa pih un Villano colla pratica de’ fiumi , e de’ loro 
ripari , che chi facilmente maneggia il Calcolo integrale 
o differenziale , e tratta d.;gT infiniti . Imperciocché faprà 
bene un valente Matematico inventare , e llendere in 
carta un’ ingegnofo edifizio per regolare i Fiumi ; ma fé t 
non prevede tutto quel potere , «ine ha la forza dell’ ac> 
nua con tante circohapzc , Tempre farà in pericolo la Tua 
fatica , melTa che fia in pratica , di tracollare , o di feo- 
prirfi vana . Perciò beati que* paefi , dove fi truovano In- 
gegneri di mente ben penetrante , di molto fapere , e 
cautela , e infieme dalla fperienza bene ammaellrati , per 
far’ opere non meno utili , che necelfarie , ma llabili . 
Meriterebbe eziandìo gran lode quel Principe , che idi* 
tuifife una Scuola di utfegno , a cui concorre^cro i Pit- 
tori , Architetti , Argentieri , Gioiellieri , Muratori , Fa* 
legnami , ed altri , che abbifognano di quell* Arte pe’ lo- 
ro lavorieri . Sarebbe ben’ impiegato in elTa il tempo , e 
quello potrebbe eflere nel dopo pranzo delle Felle , ter- 
minate le facre funzioni della Chiefa . Con tale ajuto 
chi non vede , come piò acconciamente colloro potrebbe 
ro formare i loro lavori ì 

CAPITOLO XIII. 

Della Logica , Fi fica ,«r Meta fi fica . 

G iacché gli ultimi Secoli han fatto conofeere il Re- 
gno della FHofofia pe’ tre fiudj della Logica , Fifi- 
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ta^ e Metafifica^ con avere negletta, o obbligata la UTo- 
ral FiiofoBa, che negli antichi Secoli ne era la Regina : 
d’ e(Ti conviene ora dir qualche cofa , confiderando ancor 
quedi con riguardo al pubblico Bene . Tale , e tanta è , 
non dirò T utilità , ma la necelTità della Logica, che chi 
non è ben fondato in quella , non può mai prometterli 
di difcorrere con lode in quallivoglia alta , o balfa ma- 
teria , fia Scienza , Da Arte . (Quella è una Chiave , o 
Strumento , di cui abbifogna ogni nollro ragionamento ; 

, perciocché la forza d’ elTi dee confìHere nel piantar buo- 
ne MalTime , e fìcuri Principi , con faperne poi dedurre 
legittime confeguenze ; in conoscere ciò , che è SoBfma , 
o Verità ; in ben difcernere le Ragioni , e Cagioni del- 
le cofe , e le loro Relazioni ; in ravvifare i noBri , e gli | 

altrui Errori, Prevenzioni, o fia Pregiudizi , efaminan- 
do, fe fia Vero , e Certo ciò, che noi fenza efame ab- 
biam creduto tale, in diUinguere il Certo dal Probabile, 
il Vero dal Dubbiofo , il Buono dal Cattivo ,, il Bello 
dal Brutto, e il Giulio dall’ IngiuBo , per quanto è pof- 
fibile alla Mente troppo limitata , e fievole de’ mortali . 

S’ ha anche da imparare di faper faggiamente dubitare , i 
dove occorre , fenza lafciarH trarre alla pericolofa Scuola 
degli Accademici; e alla pazza, ed efecrabile de’ Pirro- 1 

niiti. Certamente giova alfailTimo il conofcere , cofa He. { 

no i Sillogifmi , e la lor forza , ed altre forme d’ amo- i 

naenti ; ma non per tediare il Pubblico con quelle lec- 
che< filate di Maggiore , Minore &c. In chi fa pefata- 
mente ragionar delle cofe , fi truova nafcofa la forza de’ 
buoni Sillogifmi , ed Entimemi, ma fenza che ne appa- 
rifca la forma . Solamente la Difputa può aver bifogno 
di Sillogifmi in forma . Il volerne imbandire altrove la 
menfa è un far, perdere 1’ appetito di tutto . In una pa- 
rola non. altro ha la Logica Artifìziale da fare.,, che di \ 
perfezionar la noflra Logica Naturale ,< della, quale ulti- i 

ma chi è mancante , indarno fludierà , o almen poco fa- { 

prà efercirare i lumi deli’ altra , Grande obbligazione ab* { 

biamo agl’ Ingegni dei profTimo paffato Secolo , e del j 

prefente ; perchè han tratta fuori dalle Scuole , e Catte- j 

dre antiche la Logica., c.le hanno 'infegnato a pafTeg- 
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giar per Palagi , Piazze , e Cafe , con fare olTcrvare 
nella pratica delle umane palTioni quanti Errori , e Pa- 
ir ralogifmi fi commettono alla giornata , e come noi ab- 
]• biam prefo tante Favole per Verità contanti, e come fo- 

!i vente falliamo ne’ nofiri Raziocini , talvolta ancora con 

danno, e difcredito noAro . Logiche tali non fi pub dire, 
quanto aiutino 1 ’ umano Intendimento a ben riflettere 
fulle cofe , lenza fermarti alla loro apparenza , e con pe- 
netrare nel midollo d’ effe , purché fieno di quelle , che 
appartengono alla giurifdizione della Ragione , cioè non 
troppo allrufe , come avviene in tante ricerche di cofe 
naturali, e molto più delle fopranaturali . Nel mio Trat- 
tatello delle forze dell* Intelletto annoverai alcune di que- 
. (le Logiche , alle quali ora aggiungo quelle del Padre 
Fortunato da Brefcia , Lettore de’ Minori OfTervanti Ri- 
formati , e del Signor’. Antonio Genovefi Napoletano , 
che gran credito hanno confeguito in Italia . Ora effen* 
do uno de* mellieri più importanti dell’ Uomo quello del 
faper ben Raziocinare , e Giudicar delle cofe, perchè ciò 
knirabilmente ferve non foto allo fiato nofiro privato , 
ed Economico , per guardarci da molti mali , ed errori , 
ma anche all’ umano Commercio , ed allo fiefib Gover- 
no Politico ; ed aiutandoci non poco la Logica migliore 
a formare i fodi , e regolati Giudizi in tante occafioni 
per confeguente è interefie del Pubblico , che quella 
5’ infegni , e s’ impari da chiunque, vuol fare buona figu- 
ra nei Mondo. Nè occorre ricordare, che s’han da ban- 
dire dalla Logica tante ridicole , e vane Quiftioni , che 
in effa v* aveano intrufo i Secoli barbarici . Già a quello 
V* han peniàto , e rimediato i moderni. Autori della Lo^ 
gica fuddetta . , 

Per conto della Metafifica^ efla è da dire una Scien- 
za nobiiifiìma , e fommamente giovevole per chi vuol 
TOfcia applicarli a meditar fulle cofe , alzandoli (opra- il 
iienfibile della materia , e mafiimamente per quanto lia 
polTibilc , 1 ’ Efiftenza , e le Perfezioni di, Dio , e la Spi- 
. ritualità , ed Immortalità dell’ Anima umana : due pun- 
ti di grand’ importanza per la vita nofira . Vero è non- 
dimeno, che non mancano Libri ,i quali ifiituifcono ab* 
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baftanza il Popolo di quelle due grati Verità .* laonde per ' 
impararle non occorre fare ricorlo alle fottigliezze della 
Metafiftca , capite da pochi . Convien anche guardarG dal 
troppo fottilizzare , avendo noi veduto di quelli Ingegni 
^ecaiìfìci andar tanto innanzi colle loro allrazioni , che 
fi fon perduti nelle nuvole , ed hanno fpacciato o Pro- 
pofìzioni pericolofe , o Sentenze nulla differenti da’ So* 
gni : Per chi è per darli alla Teologia , e vuoi trattare 
de’ principi delle umane Azioni , necclfaria cofa è , l’en- 
trare negli arcani gabinetti della MetalìGca . Anche per 
ogni altro lludio gioverà fempre il prenderne una breve 
idea . Qualora i Maellri non fi perdano in fraCche , non 
fi richiede più di quattro Mefi ad infegnar ella Logica . 

Il tempo è cofa troppo preziofa : tra l’imparar cole inu- 
tili e il perderlo, niuna differenza c’é. Nè fi dica , dar- 
li Quifiioni Metafiliche , e fottìLi , per aguzzar l’ Intellet- 
to , perchè i più non han bifogno d’ imparar cofe tanto 
aeree ; e quando pur s’abbia la mira fùddetta , manca- 
no forfè argomenti , e Quifiioni fode , Tulle quali fi pof- 
fa far pruova dell’ acutezza , e penetrazion dell’ Ingegni { 
Quanto alla Tifica , confiderandola con riguardo al pab« 
l^ico Bene , mi fia permefib di dire , che la Generale , 
cioè quella , che tratta de’ primi principi delle cofe , è 
un campo di battaglia , da cjù poco fugo di fenfibile 
pubblica Utilità fi ricava Non farà fe non da lodare , 
chi brereinente impara ciò , che d’effa han creduto var) 
Filofofì antichi , e moderni , ma fenza far ivi lunga po- 
fata . Tirati i conti , fi difputa ivi di foli Notai , e di 
cofe immaginate. Se uno efalta gli Atomi , come prin- 
cipi delle cofe , cioè Corpicciuoli di tal picciolezza , che 
non ammettono divifibilità : potrà ben un’ altro preten- 
dere, che ogni Corpo fia divifibik in infinito ; ma in fi- 
ne quelli ancora dovrà accordare , che l’ Intelletto con- 
cepifce bene quella divifibilità infinita , ma non^ poterfi. ! 
la medefima dare fificameote , e di fatto . Diciam pure ' 

lo fiefib di tante liti intorno a’ Vortici , e delle contro- 
verlie intorno il vacuo. Quando fi concepifca , che fcn- | 
la (gualche vacuo farebbe impolTibile il moto ne* Corpi r i 
s’è imparato alTai . E quello fi verifica ancora nell’ im- 
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I maginare , e fupporre J'Étere, che niuno ha mai veda- 

> to , e pure rettamente fu riconofciuto dagli antichi, e 

I fi ammette da i Moderni ; perchè nè pur’ eflTo fi potreb* 

( be muovere fcnza qualche vacuo . Quefte per le Scuole 

' fono ingegnofe Quifiioni ; ma di poco profitto per chi 

v’impiega tanto di tempo'. Non fi veggono qui fe non 
battaglie, fenza mai fapere chi s* abbia vittoria. Trop- 
po aftrufa è quefia parte della Filofofia. Padroni del cam- 
po per affaifiìmi Secoli furono Platone, , ed Ariftotcle .• 
In quefii ultimi tempi fi credettero di averli merti in rot- 
ta i Gaffendifii , e Cartefiani ma fui piìi bello del loro 
trionfo , ecco venir loro incontro Newtoniani , Leib- 
nitziani, Wolfiani &c. tutti brava gente , che pofibno 
nondimeno afpettare un egual fortuna a’ loro Sifiemi.* 
Quanti cafielli in aria formano mai anche i Filofofi ? > 

Quando poi la Fifica comincia a difeendere al par- 
ticolare , trattando degli Elementi , della Luce , c fe-. 

I guitamente d’ innumerabili Corpi celcfii , o.terrefiri, ani- 

> mati , o inanimati , allora sì , che s’ apre un vafiifiìmo 

[ Libro, da cui , chi fa ben avvalerfene , può trarne infigni be- 

I neficj. Il primo è quel di ravvifare in tanti oggetti , e 

, mafiìmamente nella mirabile architettura dell’ Uomo , e 

nelle proprietà, e nella varietà degli Animali, e de’ Ve- 
; getabili , l’efifienza d’ un’ Artefice infinitamente Saggio, 

, ed Onnipotente. L’altro è , che lo fiudio delle cofe na- 

j turali , ficcome intento a feoprire gli arcani delle fattu- 

y re di pio , può fommamente giovare alla Medicina , al* 

i l’Agricoltura , aH’ Economia, alla Navigazione, all’ urna-* 

^ no Commercio , e a tante altre Arti j bìfogni , e como- 

^ di della» vita nofira. Degne ben d’invidia fono Parigi , 

„ Londra, Berlino, Pietroburgo, Bologna &c. per l’iftitu-, 

zione delle loro Accademie delle Scienze , che hanno per 
r tutti quelli vantaggi , e beni . La fperimental Fi- 

\ lolofia , che fopra tutto fi dee atterfdere da un Secolo, 

^ e mezzo in quà , ha feoperto grandi miniere di utililììme 

y Verità , e ne va feoprendo ogni dì più . Tutto quello, 

Y che è fiudio delle cofe naturali , per rintracciarne le ca- 

: gioni , gli effetti , la forza , il coftitutivo &c. ancorché fi 

Y tratti di picciole cofe , è da .filmare . In .quefio Regno 
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una Verità a;uta l’altra , e di grandi Verità dianzi igno. 
tc ci hanno fomminiftrato gli Sperimenti degrinfigni F»- 
lofofì degli ultimi tempi . Che non abbiam veduto poco 
fa ? L’Elettricità con tanta progreffion di moto , con sì 
gran dilatazione di Fiammelle, e di Luce , e con altri 
sì diverfì Fenomeni inafpettati , e ilvtni , ha a noi fco> 
pcrto un Mondo nuovo , e fvelato un fegreto fi mirabi- 
le , che lunga materia porgerà alle Meditazioni Filofo. 
fiche E quando finche non fc ne intendefiero tutte le 
cagioni , e fibre , pure s’avrà Tempre un nuovo motivo 
di ammirare la Sapienza , e Potenza di chi ha creato , 
e congegnato il tutto con tante maravigliofe ruote , del- 
la maggior parte delle quali le nofirc , benché si Super- 
be tefie , hanno poco o nulla di cognizione . Se toilo non 
s’ intende 1’ utilità di que’ Fenontcni, può effere , che un 
dì vi fi arriverà . E in tanto refia da ben chiarire , fe 
quel mirabile fcrollo veramente influifea alla {labile gua- 
rigione di certi incomodi della fanità. Conobbero gli An- 
tichi la forza attrattiva della Calamita ; ma non s’avvi- 
farono , eh’ elTa guardaffe il Polo , e che potefie fervire 
a i Naviganti, come da alcuni Secoli in quà con tanto 
vantaggio della Nautica fi èolfervato. Così abbiamo feo- 
pcrto, o meglio conofeiuto, come l’Aria pefi , come s’in- 
ceppi , c s’ indurifea ne’ Corpi ; come il fuoco feonofeiu- 
to alberghi parimente in efii, e che la Luce è un Elemen- 
to difiinto dagli altri . 

Intorno alla Notomia degli Alberi , e delle Piante 
forfè nulla fi può defiderare di piò dopo tante {coperte 
fatte da i moderni . Molto ancora a dì nofiri ha guada- 
gnato il Giardinaggio per le Olfervazioni di valenti Giar- 
dinieri . Solamente fi potrebbe defiderare che i piò inge- 
gnofi Filofofi maggiormente s’ applicalfcro all’ Agricol- 
tura , per confiderar lutto quello , che mai può lervirè i 
all’ accrefeimento , e 'miglioramento della medefima , c 
per rimediare , fe pur è poffìbile, a i fuoi difetti si pel 
terreno , conie per le piante, e per l’orto . Quanto mai 
farebbe da fperare, fe chi provveduto di acutezza di men- 
te per faper ben filofofare , faceffe tanti {perimenti fulla 
cpitivazion delle terre ì&c. quanti fc ne fanno talvolta > 
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f ier cofe, nelle quali ù fcoprii'a bensì qualche (ègreto dcl- 
i Natura , utile al, certo , al progeffb della Filofofia, 
ma fenza apparirne utilità veruna pel comune degli uo- 
mini ì Recherebbe a mio credere maggior beneficio al 
Pubblico , chi fapeffe infcgnarli la maniera di liberare i 
campi da tanti alfalPini , o fotteranci , o vifibili , con- 
giurati per mandare a male le fatiche de’ poveri Agri- 
coltori , che chi pecalTc qualche nuovo fpcrimento, fatto 
nella Macchina Boiliana, nella Chimica, &c. Per più an- 
ni abbiam veduto Vermi fotterra divorar tutti i grani in 
erba per intere campagne , c Grilli , e Sorci, c Locufie , 
c Rughe , che fan guerra a i campi'. Sarebbe pure gran 
bene, fe la maedà Filofofica fi abbanalTe a cercare , fc 
mai vi fia mezzo per ifehiantar quelle pedi . Non po- 
chi io conofeo, i quali refterebbero più obbligati ad un 
Filofofo , fe lor fapelTc infegnare la maniera d’elìirpare 
da i prati, ed' orti le Talpe fotterranee , o il Tarlo da- 
gli alveari , che fe li trattenefiTc più ore ad udire una 
pompofa Differtazione fopra le cagioni del fluflo , c rifluf- 
fo del Mare. Perqueda ragione è da dire , che fono af- 
faifTimo da dimare , ed amare i Dizionari dell’ Arti del 
Commercio , e dell’ Economia , pubblicati in Francia in 
quelli ultimi tempi. Si dirà, che nell’ Economico abbon- 
dano Segreti , e Rimedj di valore . Tanta nondime- 
no è la quantità delle notizie utili alla Repubblica , qui- 
vi infegnate , che è ben da defidcrare , che fe ne conti- 
nui la Traduzione cominciata , per cui fi polfano crede- 
re familiari a tutto il Popolo d* Italia j anzi è vergogna, 
che fe ne fia interrotto il corfo. In Parigi non fi dà fuo- 
ri nianifefio per qualche Libro da flamparc fe non fia 
approvato dal Magifirato; nè fi appruova , fe il Librajo 
o Stampatore non è riconofeiuto abile a mantenere quan- 
to ha promefTo fenza burlare i concorrenti Viene in 
quella maniera a mantenerfi anche il credito delle piaz- 
ze . Del ledo buon per noi fe perfpicaci Filofofi fperi- 
mentali fi mifehiafTero in quelle Arti che podono rice- 
vere miglioramento . Dovrebbero ede allora fperaie mag- 
gior puhz.a , faciliti, e vaghezza . Fra le lodi del ccle^ 
tre Signor Rtomiir , L'ocio deli’ Accademia Reale delle 
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Sciente di Parigi, fi conca la fua nobil curiontì , da cui 
condotto fi cacciava djipertutto , olTervando quel che man* 
cava , ed era difettofo neU’Arti, e ciò che •fi poteva ag- 
giugnere ad effe . Fra l’ altre cofe inventò egli la ma- 
niera di far manifatture di acciajo , o di ferro , fonden- 
dolo, e quelle con fiorami , figure , e gruppi iftoriati , c 
di prezzo affai difcreto ; ed anche una Vernice , che di- 
fende quello ferro dalla Ruggine . Quant’ altre utili fco- 
perte non abbiamo noi per cura di quell’ infìgne Filofo- 
fo ì Anche nelle minute cole , purché giovevoli alla Sa- 
nità, ai Comodo , al bifogno della Vita , e al Commer- 
cio degli uomini degno è di encomi chi fa filofofare , e 
fcoprire il Bene , o il IVIeglio . Gran Filofofo dovette ef- 
fere colui , che inventò l’ordigo , per fabbricar Calze al 
telaio. 


CAPITOLO XIV. 

Della Storia, Erudizione, Eloquenza, e Póefia, 

N on occorre , che io m’ affatichi , per provare di 
quanta utilità poffa effere lo (ludio della Storia sì 
Ecclefiafiica che Civile al bene della Repubblica . Paria 
la cofa da per fe fìeffa, nè v’ha chi non commendi que- 
lla Lettura. Abbiamo vaienti Maellri di Filofofìa Morale, 
di Politica, di Milizia pel buon regolamento di noi ffeffV, 
pel faggio governo de’ Popoli, pei regolato meflier della 
guerra. La fioria è una Maellra della Pratica , facendo- 
ci vedere nelle azioni altrui ciò , che la Teorica de gli 
altri c’ infegna; cioè quello, -.che han faputo oprar di be- 
ne tanti faggi Wincipi , ed Uomini illufiri , o di male 
tanti altri, o imprudenti , ocattivi . Però ogni Storia, pur- 
ché non favolofa, nè abbigliata con giunte Romanzefche, 
merita fiirna , perchè la conofcenza del Mondo paffato 

{ )uò fervire non poco a regolare il Mondo prcfente . Vo- 
effe Dio , che almeno in lor gioventò fotto un faggio ’ 
Maeftro i Principi s’applicaffero a quello (ludio, Jafciando - 
a perfone d’altra sfera le quillioni Cronologiche , e la me- 
moria di tante battaglie e perfone , che fecero una volta 
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qualche figura nel Mondo . Oh quanto potrebbono impa- 
rare ! Ma non fi credefie alcuno , che ogni Storia foffe 
del medefimo calibro , e potefie egualmente giovare a i 
Lettori e alla Repubblica . Quelle fon da anteporre ad 
ogni altra, che fono fcritte da Uomini giudiziofi, e con 
libertà*, e fenza particolari pafiioni/ che fenza fofìfiicare 

f ienetrano nel cuore delle perfone ; che ufano buone bi- 
ance in. decidere del merito o demerito delle azioni al- 
trui ; che fanno difiinguere le furberie, gli errori, i colpi 
di fortuna , i veri diritti , e i pretefii, e le palliate ra- 
gioni di far fuperchierie e guerra a i vicini , e fimili altri 
avvenimenti umani .* onde ammaeftrato chi legge, in pro- 
fitto pofeia proprio o del Pubblico rivolga tali notizie . 
Niuna parte nondimeno della Storia è tanto da prezzare, 
quanto le Vite de gli Uomini grandi ed illuftri , che pof- 
fbno fervire di fpecchio e modello a chi è ifiradato per 
la medefima profefiìone. V’ ha delle Vite di antichi veri 
Martiri , o Confcflbri , o Vergini , o Vedove di molta 
Santità . Ma perchè erano perite le vecchie loro raemo- 
.rie, vennero tempi, ne’ quali alcuni Scrittori prefiarono 
a que’ Servi del Signore azioni e miracoli , quali imma- 
ginarono , eh’ efii avrebbero potuto fare , cioè che avreb- 
be potuto operar Dio per mezzo loro ,* fenza metterli 
fcrupolo , fe le aveffero veramente fatte . Ma non man- 
cano Vite vere ed autentiche tanto dc’pih antichi, quan- 
to de’ fulfeguenti Secoli fino a di nofiri, degne ben d’ef- 
lère lette da chiunque eonofee ed ama i pregi della Pie- 
tà e dell’ altre Virtù . Abbiamo una Libreria di Libri di 
Divozione , e di materie Afeetiche ,* ma a fare de i San- 
ti e de gli Uomini veramente dabbene , nulla tanto con- 
tribuifee , quanto il leggere le Vite de’ Santi . La via 
de’ Precetti alle Virtù è lunga , ma quella dell’ Efempio 
è breve e facile . Per la fleffa ragione nelle Vite de’ buo- 
ni Principi e de gli Uomini eccellenti e favj sì de gli 
antichi che de gli ultimi Secoli , fi truova la più utile 
ed efficace Scuola , per ben reggere gli altri . Qualora i 
Principi ieggelTcro tali Vite , purché con faggia intenzioa 
di profittarne , troverebbero in que’ nobili Ritratti ciò , 
che loro manca ; imparerebbero la Clemenza , la Mode*^- 
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razione , il Coraggio nelle av^crfità , la Modeftia nelle 
profpcrità , l’Amore dovuto a i Sudditi , e tante altre 
Virtù, le quali han piu forza di muovere mirate in chi 
è rapprefentato vivo c in moto , che i precetti , ed infe- 
gnamenti delle morte Carte . E’ da' dire lo Ikflb di chi 
legge le Vite de’ più accreditati Miniftri di Stafo , de’ 
Capitani più rinomati , c cosi d’altre Profeflioni . Per al- 
tro è vero, che il Sapere, benché fia un nobile orname- 
to dell’ Uomo-, c un valevole foccorfo per crefecre, nelle 
Virtù, ed aumentar’ anche la propria fortuna : pure fc 
quello grano cade fu terra cattiva, folamente ferve a ren- 
dere gli Uomini più perniciofi , e cattivi , che fc folfcro 
vivuti ignoranti . 

L’ Erudizione poi è un vallo mare , che entra nella 
giurifdizione di quali tutte le Scienze ed Arti , riguardan- 
do i Detti, i Fatti, i CoHumi , le Religioni , e i Riti 
> de gli antichi , i lor Governi , le Manifatture , le Fab- 
briche, e tante altre vedute de’ Secoli lontani- da noi, e 
la cognizione e la Lettura de’ L'bri , che ci fono rimalli del- 
l’Antichità 4 Certo non v’ha parte alcuna dell’Erudizio- 
ne antica ( bilogna confelTarlo ) che non polTa giovare 
fe non ad altro , almeno ad intendere meglio i medefimi 
antichi Libri, c i Collumi de’ Vecchi Secoli , c a pafee- 
re l’onclla Curiofità dell’uomo . Dico oneda , perchè al- 
/ trimemi 1’ Erudizione fi convertirebbe in veleno . Con- 
tuttociò mi fia lecito dire , che fi dà qualche minuta- 
glia di fecca c llcrile Erudizione , che può forfè feryirc 
a qualche ornamento e progrcITo delle Lettere , e nulla 
poi a qualche utilità della Repubblica, il che fpezialmen- 
te fi verifica in tante difpute di Gramatica, e di Ortogra- 
fia,* in tante- ardite conjetture fopra le parole c fenfi de 
gii antichi Libri, in Trattati delle Fibbie, delle Corone; 
e di tanti Dii o fia Idoli, e Tavole dell’ Antichità. Per- 
chè mai ( mi fi perdoni ) confumar tanto tempo ed in- 
gegno, per imparar notizie di poco pefo , e talvolta in- 
volte nelle tenebre , che nulla polTono contribuire alla Fe- 
licità dell’ Uomo, e nell’imparar le quali nulla s’impara 
per l’ufo della Vita nollra ì Sono ( noi niego ) onelti 
divertimenti 5 s’impara fempre qualche cofa , che pafee la 
( , ' _ , curio- 
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curioHt^; ma in fine a mifura dell^ Utile , che pub ve- 
nire dagli argomenti dell’ Erudizione al pubblico , pib e 
meno lì dovrebbe elfa (limare . Ora parlando noi di ciby 
che a dirittura pu^ ridondare in pubblico benefìzio , con- 
verrebbe fciegliere ed anteporre que’ Trattati d’ Erudizio- 
ne , dove fi contengono lumi tali d’Anticaglie y e d'infe- 
- guarnenti , o di fatti , che pofìfono fervire a noi di feor* 
ca y per migliorar TArti , per ben regolare noi fìelTi , e 
per promuovere! vantaggi della Repubblica. Pafcolo gio- 
vevole noi troveremmo neiroffcrvare y come fi regolalTc-* 
ro ne’ lor Governi, nelle lor’ Arti , e quali coftumi pro- 
felTafìero gli antichi Romani, Egizziani, Perfìani , le Re- 
N pubbliche della Grecia, e fimili altri Popoli colti dell’An- 
tichità; e quali foffero le loro Leggi, la Milizia, la Mer- 
catura , la Navigazione &c. Infìn cib , che era difettofo 
in elfi, chi fa, che non ajuti noi a correggere gl’ingan- 
ni, errori, e mancamenti nofiri ? E per conto de i Do- 
cumenti , tai Libri abbiamo a noi lafciati dagli antichi , 
tnaffìmamente da chi profefsò la Filofofìa della' vita , co- 
me Platone, Arinotele, Cicerone, Plutarco , Seneca, E- 
pitetto, che pofTono ben chiamarli miniere del Sapere , 
fc pure vi fi aggiunge quei di più che hanno anche of- 
fervato i migliori fra i Moderni; e cib fpezialmente, che 
impariamo ne’ Dogmi del Crifìianefìmo , contenenti in 
fupremo grado la ILcttitudine e la Verità . Parlo così, 
perchi? privi gli antichi Scrittori Pagani di quella Luce, 
che illumina ogni Uomo vegnente in quello Mondo, be- 
nefpelTo vi porgono pane coll’ una mano, ma talvolta an- 
cora veleno coll’altra. 

Dell’ Èloquenza parrà facilmente , che il bifogno fi 
fienda a ^co , giacché oggidì l’ufo fuo è riftretto a i fa- 
cri Oratori. Contuttoccib va'più in là il merito di quell’ 
Arte, ed influifee anch’ elTa al pubblico Bene. S’hanno 
a fcrivere Lettere ; convien fare Relazioni , comporre Li- 
bri , flendere Allegazioni Legali, ed Arringhe per liti, o 
per affari politici , come fi pratica in qualche Città , o 
pure Confulti Medici , oltre a tant’ altre fcritture , ap- 
partenenti a i pubblici o privati interelli . Se l’eloquen- 
za , che pulifee ed aumenta l’ingegno de gli Uomini, 
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ed infegna la leggiadria dello Qile , e la bella inaniera 
d’ cfporre i fentimenti e le ragioni con forza e con chia' 
rezza nobile e fenza affettazione : fé dico ella entrerà in 
quegli fcritti o ragionamenti , fenza fallo più pcrfuaderà , 
più otterrà ; e fe non altro , diletterà c riporterà più lo- 
de e plaufo , che il dozzinale c rozzo parlare o feri vere 
d’ altrui. Perù quertoèda dire un’ ingrediente univerfale , 
che dà buon fapore e bel lume anche ad ogni Storia , an- 
zi ad ogni Libro di qualfifia argomento . Il perchè dob- 
biam defìderare , che ogni amatore e profeffor di Lettere 
fi procacci quello nobile ornamento : con ricordarli , che 
la vera Eloquenza non confile in frafche e fole parole , 
non in concetti o ftcrili amplificazioni ; ma sì bene in dir 
cofe di fofianza con bella grazia , c in far che P Inge- 
gno e la Fantafia s’ accordino in faviamente efporre le 
Verità , le Ragioni , e gli Ammaeftramenti a chi legge, 
od afcolta . E r)on è già da fprezzare , anzi è da lodare 
la Poefia , mafTimamente dappoiché a* giorni noftri elTa 
eomparifee affai depurata da varie macchie del Secolo 
proflìmo palfato . Trovavano gli antichi Filofofi de’ bei 
documenti nel loro Omero, e in tant’ altri Poeti di que’ 
tempi , e ne infiorivano i loro Libri . Polfiamo trovarne 
ancor noi in quelli , e ne i migliori fra i Latini , e in 
altri rinomati della lingua Italiana, non per farne pom- 
pa , e infilzare i lor Verfi dapertutto , ma per imparar 
icnlcnze utili ; fuggendo folamente quelli , che iJolfono 
portar 1’ infezione a chi ha premura di confervare la fa- 
nità dell’ Anima . Merita in oltre la Poefia un buon’ ac- 
coglimento , perchè anch’ elfa dirozza I’ Intelletto , ed 
aguzza I’ Ingegno; e fe non altro , può dilettare : il che 
è un Bene , a cui non manca il fuo pregio . Oltre di che 
chi fa formare un leggiadro e ben fenfato Componimen- 
to Poetico, purché non abbia il cervello troppo Poetico, 
cioè troppo vivo, fantafiico, ed ifiabile , come è accadu- 
to e può accadere ad alcuni di quella Profelfione ; collui 
porta una Patente feco, per elfere creduto capace d’ altri 
impieghi , clfendo quella una pruova del fuo felice Inge- 
gno. Dirò di più : farebbe da defiderare , che ci folfpo 
valenti ed onefii Poeti , ricchi d’ Invenzione , i quali o 
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per araor della Gloria , o per inclinazione a promuovere 
il Ben Pubblico , componeflTero Commedie morate , cioè 
di buoni codumi , e in tal copia y che non occorrclTe ri- 
correre ad altri fonti che a qucfti , per divertire il Popo- 
lo . Il Teatro per.fc ftefso non è illecito . Tale lo fan 
divenire le ofcefiità de’ Comici y e le Commedie di cat- 
tivo coHume : il che troppo difdice ad un ben regolato 
Governo , e molto più alla purità del Crilìianelìmo . li 
vedere quivi infegnare le malizie , fcreditata e meffa in 
ridicolo la Virtù, il Vizio allo ftrignere de’ conti felice , 
non ci vuol già un Catone , per riconufeere la deformi- 
ti di un tale abufo , tanto più perniciofo, quanto mag- 
giore è la folla de gli Spettatori . Commedie dunque o 
in Profa o in Verfi, le quali fapelTero far ridere, correg- 
geflero il ridicolo de’ Collumi , delle Ufanze mal concer- 
tate , delle Opinioni llolte del Volgo, e deliramente por- 
geffero buoni ammaeftramenti , o almeno nuocere non po- 
teflcro ; renderebbono il Teatro una Scuola fegreta del 
ben’ operare-, e però utile alla Repubblica . Se Principi 
fagoi oggidì impiegaffero llipendj e regali a chi provve- 
delle il Teatro di Commedie tali , s’ ha egli da dubitare , v 
che non ne riportalTero lode ed onore nel Mondo , e di- 
rò anche pagamento da Dio ? Lo lìelTo è da dire delie 
belle e favie Tragedie ; ma di quelle non ne fcarfeggia 
1’ Italia. Appellarono in addietro i Poeti l’Italia con tan- 
ti Verfi di argomento Amorofo, e talora ofccni : e v’ in- 
troduflcro anche il cattivo Cullo . Sembra oggidì , che fia 
declinato di molto quell’ entufiafmo, e fiali rimeflb al buon 
Cullo; ma ciò non ottante laPoefia, per altro verfo, dal- 
la fortuna e dal grado d* onore , in cui era ne’ tempi 
pattati , fi vede oggidì più d’ un poco decaduta . 11 perchè , 
non mi vo perdere a cercarlo. 

Altre Arti ci fono , che fervono folamente al dilet- 
to de gli occhi , come la Pittura , e la Statuaria , e del- 
. 1’ udito , come la Muftea . Pur tale è il merito d’ ette , 
che fe n’ ha da lodare , anzi da defiderare 1’ ufo in qual- 
fivoglia ben regolato Governo . Lo ttettb diletto , eh’ ette 
porgono, mirato per altro verfo, dee, ficcome io diceva, 
appellarli pubblico Bene ; perciocché un Bene appunto è 

il 
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il confervar le fattezze de gli Uomini per Santità rino- 
mati , de’ Principi c d’ altre perfone illudri ; e a chi non 
fa leggere , s’ han da far leggere i fatti de gli antichi c 
de* moderni fu le Tele e nelle Statue . Similmente ha 
bifogno r umana Natura talvolta di oneHamente ricrear 
l’Animo ed allegrarli. Quello gliel’ appretta la Muficade’ 
canti e de’ fuoni . Sa nondimeno ognuno , che la Pittura 
e Statuaria >dironctta non è un Bene , ma un raanìfetto 
Male y e però di più non ne dico , Per conto poi della 
Mufica ttetta , ancorché fi metta fra i cibi fani e dilette- 
voli dell’ Animo , pure non è diverfa da quei del Corpo, 
che quantunque fani e guttofi , prefi in eccètto , diver\ta- 
no veleni . A chi fi guadagna il pane con queft’ Arte ^ 
appartiene 1’ internarfi nel fuo ttudio e nella fua pratica ; 
ma farebbe difdicevole a gli altri il far divenire profef- 
fione ciò, chedeeettere divertimento . Molto poi farebbe 
da dire intorno a certi cattivi effetti della Mufica effe- 
minata , e tanto più in bocca delle Donne; e di quella, 
che nelle Chiefe in vece di conciliar la Divozione, la fa 
perdere ; e de gli eccelfi delle moderne Opere in Mu- 
iìca . Ma di quello lafcerò ad altri la cura , perchè con- 
verrebbe entrare in argomento , che menerebbe troppo lon- 
tano, e batta per me il darne qui un femplice tocco. 

C A P I f O L O XV. 

. Ddr .dprìcoltura . 

o 

A Llorchè fi parla della Cohivazlon della Terra ^ fembra , 
che fi tratti d’ una deli’ Arti più batte e vili . E 
può effer’ ella altro , da che non miriamo fé non poveri 
e rozzi villani , applicati ad effa, colle mani callofe per 
le tante fatiche : e talvolta ancora dopo tanti fudori , mi- 
feramente pafeiuti ? Ma non cosi 1 ’ intendevano i primi 
tempi della Romana Repubblica , c di molt’ altre della 
Grecia, che tenevano 1 ’ Agricoltura e la Milizia per li due 
più importanti ttudj de’ loro Stati ; e nell’ uno c nell’ al- 
tro fappiamo, che fi fegnaiarono i più riguardevoli Citta- 
dini di Roma . Altri poi tal conto ne fecero, che forma- 
rono 
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rono Trattati d’ cflia , per inftgnarne i precetti . In una 
parola , non v’ha fra le Arti alcuna tanto raccomandata 
da i Filolofi , quanto la Coltura della Terra . Senofonte 
in un fuo Dialogo fa vedere, qual vantaggio farebbe per 
uno Stato, fcjl Principe premiaffe chiunque fi moftra ec- 
cellente nel Lavoro della terra , nel Commerzio , c in 
altre Arti. Ipfa Agricultura , dice egli, magnum inaemen- 
tum fumcret , fi quìs vd per agros , vd per vicos , eptime 
terram excolentibus pramia conjiitueret . Parleremo a fuo 
tempo del pericololb meftier della Milizia : miriamo ora 
r innocente òtW' Agricoltura . Sarebbe di dovere, che ogni 
Città e Popolazione avelfe in dote tanta copia di terri- 
torio , che regolarmente potefle fomminiftrar grano o al- 
tra fotta di alimento a' fuoi abitanti . Ma il Mondo non 
ferba qui alcuna proporzione. Alcune Città fovrabbonda- 
no di grani , altre ne fearfeggiano , ed altre ne fon prive 
affatto, fupplcndo poi col Traffico, coll’ Arti , e con al- 
tre indufirie al loro difetto e bifogno . Ora ognun vede ^ 
che fopra ogni altra cofa èncceffario il foftenramento del- 
la Vita ; c quello non può venire fe non dalla Terra , 
che dia grani, legumi , vino , olio , frutti , erbaggi , 
fimili produzioni di cofe , deflinate al cibo de gli Uomi- 
ni ; ficcome Lino, Canape, Seta, e Lana pel loro vellire: 
nò effia tali aiuti fomminiflrerà , fe non è ben coltivata . 
Quello è appunto l’oggetto ed ufizio dell’ Agricoltura , o 
fia della Coltivazion de’ campi , ficcome anche 1 ’ abbon- 
danza e mantenimento de’ beHiami . .O molto dunque n 
fcarlb che fia il territorio di un Popolo , Maffima elTen- 
zialc di un buon Governo è il fare , che quello renda 
quel frutto, che mai può . Il di più , che occorra al bi- 
fogno interno del Paefe , venduto ad altri fi cangia in oro 
ed argento . O non fanno o non poflono molti Popoli 
colla Mercatura, coll’ Arti, colla Pefea , e con altre in- 
venzioni dell’ umana indullria far guadagni ed arricchire; 
ma ordinariamente loro non manca terra , onde polTanu 
ricavare i principali ingredienti , per vivere agiatamente 
quaggiù . Meritano ben d’effere Poveri , fe non fi preval- 
gono di quello do.'io , fatto loro da Dio , e fe non faticar 
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no , per infegnarc alla terra d’ effere feconda di Beni per 
loro fervigio. 

Ora non fi può negare , che come fon varj gl’ In- 
gegni , le inclinazioni , le forze , e le fattezze de gli 
Uomini , così diverfe fieno le qualità delle Terre. Alcu- 
ne graffe e feconde , altre magre e Aerili ,* quefle fatte per 
certi grani ed alberi , e quelle per altri . Noi incon- 
triamo fin delle terre nel piano, più affai nelle montagne , 
che appena producono un filo d’erba. Contuttociò i Saggi 
hanno da piantare quefia Maffima : Che ninna Tara v ha 
sì mefebina id avara , la quale rendtr non pojfa pià q meno 
di rendita e frutto all' Uomo , il quale j’ intenda dalla Col- 
tivazione^ e non tema la fatica . Secondariamente: Cura ed 
attenzione ha da effere non fola de' faggi Cittadini , ma de' 
Principi fleffi , che fi accrefea la Coltura delle campagne , 
per quanto mai fi può . Certo è , che v’ ha de’ paefi , ne’ 
quali fe fi attendeffe con applicazione maggiore a quello 
traffico, che non efige lunghi viaggi , che non mette a 
pericolo la vita nelle tempefie de’ mari , renderebbero le 
terre un terzo di più di rendita di quel che ora fi cava . 
Tutto dipende dall’ intelligenza , dall’ induflria , e dall’ at- 
tività de’ Villani . Ove cofloro fieno gente pigra , difat* 
tenta , e che non voglia a dovere ajutar la Natura alle 
fue produzioni : un podere , «he in mano de i diligenti 
frutterebbe mille , appena in man loro renderà fecento . 
Si truova in ciò gran differenza tra paefe e paefe. Alcuni 
ibii cotanto induflrioli , che fino ne i monti , non che 
nelle pianure , fanno far maraviglie alle lor terre ; non 
ne lafciano particella oziofa ; feinpre in moto , per cor- 
reggere quel che è difetto ne’ lor campi ; e ferapre pen- 
fofi, come ne poffano accrefeere la fecondità. Pajono an- 
che giardini le loro terre : tanto fono ben tenute le file 
de i loro alberi , sì vaghe e forti le fiepi , sì ben compar- 
tite co i loro foffi . Non è già così d’ altri Rullici , che 
non iftimano un gran male la dappocaggine y che non fan- 
no a’ dovuti tempi tanti lavori e diligenze , delle quali 
abbifogna ogni campagna ; e par loro d’ aver fatto delle 
prodezze , fe hanno arato le terre una volta fola e femi- 
nato, lafciando poi con tutta pace, che la Natura faccia 
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^ il reSoy Tenia guardare i campi dall’ acque bagnanti, (enza 
mondare dall’ erbe e grani cattivi icrefciuti frumenti, fcnza 
agevolar colla zappa il progrelTo delle Fave , e del grano 
5 ^ Turco, o lìa Frumentone. 

* Sarebbe dunque da defìderare , che fì poteffe animar 
la gente runica a far meglio il Tuo melliere y anzi fareb- 

* be defiderabile, eh* cfli imparaflTero meglio quello mellie- 

t re. Non fi può fare (e volefl'e pur Dio che far fi potef- 
g fe ) con loro ciò, che fi pratica nella Milizia, dove tan- 
à ti Maefiri , e sì fovente , danno lezioni a i lor novelli 
» foldati . Avrebbero parimente bifogno i Rullici di chi fa- 

1 * ‘ celTc loro fcuola d’ Agricoltura . Rellerebbe anche tempo 

i per addottrinarli, cioè nelle Felle, nelle quali dopo i Di- 

ii vini Ufizj fi perdono in vani cicalecci , in giuochi , fe 

t non anche in applicazioni peggiori . Ma fe quello non è 

K fperabile, almeno gioverebbe , che i lor Padroni palTando 
il alla villeggiatura , fiudiafiero i migliori Libri , che traN 

:i lano di quell’ arte , per poi far conofeere a i lor lavora- 

: tori ciò, che è difettofo , utile , o più utile nella Colti- 
li. vazione . Ci fon quelli Libri , benché pochi , e capaci an- 

t che di miglioramento e perfezione y e però gioverebbe H 

III farne de’ nuovi , raccogliendo quel , che di meglio hanno 

intorno all’ Agricoltura fcritto anche faggi ed efperti Di- 
si tramontani . Chi fa e mette in opera tutti i documenti 

0 e fegrcti di tal profelTione , può ben premei terfi ricom- 

s penfe maggiori da i fuoi terreni . Nè s’ avrebbero a ver- 
de gognare di sì fatta applicazione 1 Nobili fiefiì é gran Si- 

gnori . Perciocché fe noi tanto lodiamo e fiimiamo , come 
è di dovere, que’ valentuomini Filofofi , che tuttodì van- 
iv no {Indiando il Libro della Natura colla Fifica Sperimen- 

u tale, e per conofeere il pefo e le forze dell’ Aria , il colli- 

tutivo e il moto della Luce, l’origine de’ Colori , la biz- 
jj. zaria dell’ Elettricità, la diverfità de gl’ Infetti , dell’ Er- 
Is Le, de’ Fosfori &c. e così difeorreudo : benché tanti Spc- 

i[. ximenti e feoperte , Tempre meritevoli ai certo di lode , • 

lii riefeano talvolta di poca utilità al Pubblico : perché non 

||{ farà, ed anche più , da pregiare ugualmente , chi lludia 

j. i fegreti dell’ Agricoltura : Arte così utile e necefiaria al 

Il genere untano^ Anzi farebbe da def)derare (mi fi perdo- 

pi* 
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ni y fe lo ripeto) che le acute tede de i Filofofi s’ in- 
ramoraflfero di fpendere qui le loro applicazioni , con fare 
de gli Sperimenti, come ufano fopra tante altre parti del- 
la Fifica . Gran plaufo , e con ragione , fi è fatto a chi 
con tante fatiche ha feoperta l' interna tefiitura de gli 
Alberi , la maniera d’alimentarfi e di crefcerc , con farci 
vedere le lor vene per così dire , c qual parte in eflfi ab- 
bia l’Aria, con altre belle notizie . Pure maggior’ obbli- 
gazione avremmo a chi prevalendoli di quelli lumi , c’in- 
legnafie la pratica, per rendere più fruttiferi elfi Alberi', 
per difenderli o curarli da certe lor malattie ; per molti- 
plicarli con più facilità . Di più non fa un Contadino , 
che quanto ha veduto fare a’ fuoi Maggiori, o vede fare 
da gli altri fuoi pari . Che di grazia non fi potrebbe fpe- 
rarc da un Filofofo, diligente oflervatore dell’ Economia 
della Natura? Ho veduto montagne e colline fpehte '.ap- 
pena in elTc nafee un po’ di Ginepro , o razze , o fpine. 
Tengo io per fermo, che quella terra in mano di chi fa- 
cclfe varie pruove , c fapeflc ben’ intendere la qualità de 
i terreni, e onde venga la loro llcrilità , non lafcerebbt 
di ricavarne qualche ^utto. Se non può fcrvire quel ter- 
xeno per feminarvi , fervirà per fare del bofeo . Molte 
volte miriamo terra, che nè pure ha uno llerpo, non ha 
un filo d’erba. Ma ciò avviene, perchè appena di là efee 
qualche cola di verde, che torto le Pecore (c peggio poi 
fc le Capre ) radono e rodono tutto. Chi vi piantaffe del 
bofeo, c querto fi cufiodilTe, probabilmente fc ne vedreb- | 
be buon’effetto. Nelle falde più alte del nortro Appennino i 
abbiamo Selva di paggi: quelli non verrebbono nel piano j 
c nelle colline . Vi fon paritricnte de gli Abeti o Pialle . : 

Mi vien detto , che quefte piantate anche nelle colline 1 
vi fi allignano molto bene. Perchè non ifperimentare , ic | 
foflTero capaci di erte tante parti della montagna, che vaa- | 
no incolte , nè rendono verun frutto ? II punto Ila a co- 
* lìofcere , quali Alberi amino più il Settentrione che il ! 
Mezzodì , più il Monte che il Piano , per dare ad elfi il j 
più convenevole foggiorno,. j 

Anche, nel piano truovafi gran varietà di terreni , 
parte naturalmente graflì , i quali per lo più fogliono ef- 
fe re 
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fere i vicini a i gran Fiumi , parte di mezzana bonth * 
c parte Aerili . II Filofofo fa raziocinar fu tali terre , e 
coll’ offervazione arriva a fcorgere le cagioni intiinfeche 
di tal differenza . Quelle , perchè fono tenaci e difficil- 
mente f] fpolverizano ; altre , perchè abbondanti d-i calci- 
nelli di geffo , e di fabbia groffa i altre perchè già Hate 
letto di Mare : altre perchè prive di parti oleofe , infe- 
Aate dall’ acque fotterranee, o che non ritengono il nitro, 
portato dalle Tramontane : fi fcuoprono in cattiva qua- 
lità . Perciò penfa egli , qual rimedio poteffe apprefiarc , 
qual mezzo potrebbe giovare, per fuptrar la mala indole 
di que’ terreni, c forfè ne troverà. Altro Recipe non fan- 
no i noftri Contadini , per fecondar le terre , che il Le- 
tame , il quale col fuo zolfo o nitro* dà vigore alle piante, 
e promuove l’Erbc e i femi de’ Grani , ancorché talvolta 
fi truovino terreni sì difgraziati , che mangiano , per così 
dire , eflb Letame , o almeno per poco ne ritengono le 
vantaggiofe inflùenze. Può cflere che il Filofofo colle of- 
fervazioni fue fomminifiri qualche altro mezzo , per ren- 
dere meno infeconde , o più feconde le terre . Contafi 
d’un'paefe in Francia, dove fotterra fi truova un prodi- 
giofo ftrato di Nicchi o fia Conchiglie, che cavate e (li i- 
lolate ingraffano i campi . Tutte le orine , le acque fa, 
ponate dei bucati , le fpazzaturc delle cafe ( in Venezia 
fe ne tiene buon conto ) le foglie degli alberi , che ca- 
dono full’ avvicinarfi del Verno , i bachi morti, che re- 
fiano dopo efferne eftratta la Seta , ed altre cofe , o noi 
non le curiamo, o le gittiamo ne' canali . Per nofira in-, 
curia benefpeffo fi perde nelle Città c Terre grrn. copia 
di materie c umori, che gioverebbero ai prati, a gli orti, 
a i feminati . V’ ha fin de’ paefi sì trafeurati ( e dovrei 
dire di più) che vendono a i confinanti le Icr colombine,’ 
pecorine , ed altri fimili , da noi chiamate graffine , quafi 
che non ne abbifognino le loro campagne . Una delle do- 
glianze dimoiti Contadini ne’ paefi, che fono per fe poco 
feconde le terre, fi è di non effere fovvenuti con letame 
da i Padroni , E fovente avviene , che gli fteffi Padroni 
veramente poveri non poffono far di più ; oltre di che non ' 
v’ha miniera di Concime, che polfa foddisfare ad ognuno. 

Ma 
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Ma fe conofccffcrò ì Villani tutto quello , che può au- 
mentar l’Erba ne’ loro Prati , c dar loro comodo di tener 
piò beftiami; fe faceffero confo di tutto quello , cl\e può 
marcire e formare fìabbio : può effere , che in parte al- 
meno provvedelfero al proprio bifogno . Converrebbe far 
conto di tutto quello , che la terra produce , e di tutto 
quel che è Corpo o efce.dal Corpo di quaUivoglia Ani- 
male, cominciando dall’Uomo. Capelli, Unghie, Penne, 
Peli, Pelli, Corna, Stracci di panni di lana, ed altre pro- 
duzioni della Natura, atti fono ad ingralfare i campi , e 
a promuovere la vegetazion della Canape , perchè con- 
tengono o Zolfo, o Olio, o Nitro. Fin la terra fminuz- 
zata , e la polve delie Strade , e molto più la fuligine 
de’ cammini, può giovare a i prati ; e gl’ induftriofi Bo- 
logneli vengono a comperare da i buoni Modenefì le pen- 
ne groffe de’ polli e d'altri uccelli per le loro Canape : 
laddove altri ne fanno falò. 

Sommamente è da defiderare d’aver Contadini indu- 
ilriofì , che non perdano oncia di tempo , e non temano 
la fatica. A farli divenir tali concorre in parte la forza, 
c in parte il premio. Gioverebbe ancora afTaifTimo il far 
venire de i foreftieri , xhe infegnaffero coll’ efercizio a i 
pigri il faticare, e una miglior maniera di far fruttare le 
terre . V’ha molti Statuti in Italia xompofli da gente , 
che s’ intendeva d’ Agricoltura ; ne’ quali fon preferitte c 
comandate molte Regole buone , che s’ avrebbero da of- 
fcrvare nella coltivazion delle campagne ; e propoli e pe- 
ne a i trafgreffori , e deflinati premi per chi fa tavolieri, 
pianta alberi , tira le viti , o altre firaili azioni rurali . 
Bifognerebbe fcegliere da ogni paefe quel , che v’ ha di 
meglio, e poi farlo offervare » E qui convien dire , che 
anche i Principi per mezzo de i lor Magillrati dovrebbo- 
no tener l’occhio aperto , per togliere gl’ impedimenti 
alla felice Agricoltura , e per promuoverne l’accrefcimen- 
to . Può ben per efempio un’ attento Padrone d’ un fon- 
do , o il fuo Fattore , muovere i fuoi Rullici a far si , 
che con facilità fi fcolino i fuoi campi dall’ acque , che 
Bagnanti uccidono erbe e grani , ordinando i folfi e fcoli 
convenevoli. Ma quello fovente non gioverà , t non v ha 
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un Magidrato, il quale ordini t faccia efeguire 1 » fcava> 
mento de’ folfi c fcoli njacftri , che di tanta importanza 
fono in ogni pacfc ; in guifa che fc quei di fopra cava- 
no , molto più quello fi faccia da gl’ inferiori ; che vegli 
ai rifarcimcnto o mantenimento de gli Argini de’ Fiumi 
c Torrenti ; che faciliti l’ ufo dell’ acque , per irrigar le 
campagne. V’ha de’ paefi , dove fon paludi , che lì po»' 
trebbono feccare , o pur farle pefcarcccie : ma niuno vi 
penfa . Altri ve n’ha , dove fi lafcia perdere gran copia 
cl’ acque per trafeuraggine degli abitanti , o di chi co- 
manda. Dio dà loro de i tefori , e non li conofeono , o 
non fc ne fanno fervire . Chi ha letto le Relazioni della 
Cina, e del Perb, fa con che mirabirinduflria e pazirn- 
7a que’ Popoli tirino l’ Acque da lontano in prò de’ loro 
campi. Un’ oncia d’efie atta all’ irrigazione e perduta, ac- 
cufa di poco fenno gii abitanti . 

Non ha molti anni , che i Modenefi hanno apprefo 
a cavar’ Olio , e ne cavano non poco , da i vinacciuoli. 

Non caveran già olionè elTi , nè gli abitanti della Lom- 
bardia di qua dal Pò, per valerfene ne’ cibi , perchè ndn 
penfano , o poco penfano ad aver degli Ulivi. Certo è , 
che Alberi tali amano le colline-; temono le Tramonta- 
ne e defiderano l’aria Marina . Pure mi fia lecito dì 
dire: vien dall’incuria nofira, che non fi ricavi anche da 
quelli paefi una competente porzione d’olio d’ Ulivo, co- 
me fi fa nella Riviera di Salò , e in altri fiti . Abbiamo 
le baffe colline , che fon capaci di que’ nobili arbofcelli, 
e quand’anche non rendeflero quell’ abbt>ndante frutto; 
che rendono gli Ulivi in tutta la coda del Mare Tolcano 
e Liguftico : pure non poco fc ne ricaverebbe .' Evidente 
cofa è, che alcuni in efìe colline tengono Ulivi di due for- 
te , cioè producenti Ulive ordinarie , ed Uiivoni . Talu- 
no nc fa Olio; il redo va a conciar le Ulive , per man- 
giarle alla tavola : cibo gittato, e di niuna fo(lanza , Me- 
glio farebbe il trarne quell’ Olio, che fi può . Quede po- 
che Ulive ancora vengono dalla liberalità, per così dire, 
della Natura; perchè 1 nodri Contadini poco o nulla faO- , ‘ 
no della coltura dì quelle piante , e le trafeutano , e non 
le rinforzano col dovuto concime . Ora che farebbe , fe ^ 
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un faggio Principe amante del fuo Popolo , o pure una 
Città, faccffe venir di là dall’Appcnnino due ben prati- 
che persone della coltivazion degli Ulivi, le quali vi(ì^ 
talfero tutte le baffe colline, riconofcendo i Cti più pro- 
pri per piantarli , e malfunamente le code, che guarda- 
no il Mezzodì, con infegnar pofcia i Cullici nodri la ma- 
niera di governar quelle piante ? Utilmente impiegato fa- 
rebbe quel danaro, e col tempo ne rifultcrebbe gran be- 
ne : bene , che non priva de gli altri confueti , perchè. 

f u Uliveti non impedifcono il feminarvi anche il grano 
la il non elfere noi avvezzi a certe benché utili cofe , 
fa che non ne conofciamo il pregio , nè defideriamo di 
metterle a ufo/ e lo dolto ed infingardo grida : Nonì'han 
fatto i noflri vecchi : perchè lo debbo far io ? Olio ancora fi 
può cavare dal Lino , e da i Ravizzi, ficcome ognun fa. 
Ma pochi fanno, che in maggior copia fe ne può anche 
cavare dell’ Erba Sefanto . Scrive il Mattioli , che nella 
Moreà e Grecia , molto fi femina di tal Erba , con racco- 
glierne Olio , il quale ferve eziandio ai cibo . Avveduti- 
fi di queda prerogativa c guadagno tre faggi Nobili, uno 
Ravegoano , c gli altri due Bolognefi, ne hanno poco fa 
' introdotta la feminagione ne’ loro poderi , con impetrai’ 
anche dal Pubblico di Bologna il Gius privativo per quc- 
fia Arte nuova . Meritano ben lode . Vico’ alto il fudo 
di qued’ Erba un piede e mezzo , piò groffo , raniofo 
di quello del Miglio. Produce baccelli lunghi un’oncia e 
mezza in circa , pieni di femi bislunghi , alquanto piò 
grofii del Miglio ; i quali contengono tanto d’ elfo Olio, 
che una Libra d’ efli darà otto Onde d’Olio, limpidif- 
fimo e giallo. Non ha quello. alcun’odore.* folamente bru- 
V ciandolo fa del puzzo . Ricerca tal’ erba o Pianta terre- 
no graffo ed irrigabile ,' confelfando gl’ intendendi , eh effo 
immagrifee la terra. Ma non fa di meno il Frumentone / 
e pure fe ne va fempre piò dilatando la coltura . Filofo- 
fi e 'Medici dovrebbono ben’ efamìnare la qualità del Se- 
famo, c informarfi meglio dell’ufo, che ne fanno i Gre- 
ci . Quand’anche non, pareffe* a propofito per li cibi , man- 
/ cano forfè tant’altri ufi , a’ quali potrebbe fervire ? Ogni 
<JÌ fi può imparar qualche cofa j ina fenza fiudiare non 
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Fra i coftumi pregiudiziali alPAgricoItura fì dee ao> 
tare il trovarli m qualche paefe troppo trinciati i campi, 
di maniera, che Poderi vi faranno, che avranno pi^i e pii^ 
pezze di terreno feparate , cd anche talvolta alTai lonta- 
ne dal centro . Altri terreni ancora fi troveranno in mez- 
zo a i campi altrui , e per la lor tenuità fcnza cafa , e 
fenza proprio coltivatore. La regola è, che quelli sì fco- 
modi , fegregati , c lontani campi fon trattati alla peg- 
gio , vendicandoli poi anch’elTi del poco amor de’ Conta- 
dini , con rendere loro nè pur la metà di quel frutto, che 
renderebbero fotto i lor’occhi , oltre al non poterli ivi 
mettere nè frutti, nè viti , nè fave , oè altre biade , che 
muovono Papqietito de’ ladri : altrimenti la minor parte 
farebbe quella , che toccherebbe a i Padroni . Circa cin- 
quccent’ anni fono i Modenefi rimediarono colla forza a 
sì fatto difordinc , ch’era troppo crefeiuto , con obbligare 
i poifidenti a vendere, a livellare, a permutare co i con- 
finanti quelli ritagli di terre, con \a-j ben penfati ordi- 
ni , e con deputar pubblici Eilimatori ad acconciar tante 
offa slogate ; non già per formar ampie poffeffioni , ma 
bensì delle mediocri e tlifcrete, le quali regolarmente ren- 
dono pib frutto che le tioppo valle . Laudato ingentia ru-> 
ra . Exiguum eolito: ce ne avvertì Vergilio . Stendete an- 
che l’occhio ad un’ altra lieve forta di terreni ; per offer- 
vare la loro trilla figura , e come è quivi collrctta la Na- 
tura ad effere non quella buona Madre , che è , ma ben- 
sì Matrigna . Parlo de’ Maggiorafehi , Fideicommilfi vi- 
cini a paffare in altre mani. Commende, Prebe*nde , Be- 
nefìzi femplici, ed altri Beni , de’ quali non fi può tella- 
re , e de’ quali dopo la mone di chi ne gode l’ufufrut- 
to, i fuoi Oifeendenti o Parenti non potran piò godere. 
Non mancano al certo Ecclefiallici timorati di Dio , e 
Secolari , perfone d’onore , i quali non minor cura ed amo- 
re hanno di tali Beni, che de’ proprj , Ma altri purtrop- 
po abbondano, che dimentichi del loro dovere , c fordi 
alle voci della cofeienza , unicamente penfano a fpreme.» 
re quel fugo , che poffono da quelle terre non fue , fcn- 
za rifarcire c mantener le fabbriche , fcnza rimettere gli 
alberi tagliati, c lenza voler’ impiegare un foldo in bene 
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di quelle dirgraziate terre , le quali bada il mirarle per y 
conofcere, chi n’è il Padrone . Ognun vede , quanto di 
più dfe renderebbero in mano di chi le poteffe tramati- • 

dare a i fuoi poderi , e in quanto danno della Repubbli- 
ca torni la condizione di sì fatti Beni Sarebbe ben da | 
delìderare , che lì livellalTero terreni di quella fatta con 
difereta, e (labil pendone a chi li trattale con amore : al 
che miriamo condifeendere anche la benignità de' Sommi 
Pontefici per quel che riguarda gli Ecclcdallici , in bene 
de* quali torna 1* aver da lì innanzi ficura la Pendone , 
perchè non fottopoda a gragnuole o ad altri cad fortui- 
ti ; dccome torna in profitto del Livellario c del Pubbli- 
co il frutto maggiore , che 1’ indudria fua può far rifui- . j 
tare da quelle terre . Hadì anche a notare la negligenza j 
degli Agricoltori. Potrebbero aver frutti migliori , uve 
migliori ; poca fatica coderebbe il procacciarne da chi ne 
ha ; e pure mai non vi penfano , o poco fe ne curano 
jì che tanti penfierì ? dicono elfi . Non bajla forfè quello che 
s'ha? 

Sarebbe anche bene , che perfone intendenti efami- 
nadero , qual maggiore/ vantaggio rifiliti ad un Paefe dal 
ieminar Lino o Canape. Ne gli antichi Secoli, per quan- 
to ho io odervato nelle pergamene di que’ tempi , non 
ufava il nodro Contado fe non la coltura del Lino , che 
certo è da anteporre alla Canape per le tele , oltre all* 

Olio , che fe ne può ricavare ; il cui ufo ferve anche al- 
ia Medicina e a’ Pittori . Oggidì qui non fi mette che 
Canape . Probabilmente coda men fatica, e ne vien mag- 
gior bene, perchè più abbondanza di tela può farfene, c 
queda ferve anche alla baffa gente, la quale di gran lun- 
ga fupera in numero 1* altra . Ma è da odervare , fard 
in Germania e nel Piemonte delle belle tele fine e bian- 
che, e quede di fola Canape ; perciocché maniera c*è di 
ridurre eda Canape alla fottigliezza del Lino , con qual- 
che fpefa sì; fpefa nondimeno , che vien bene ricompen* 
fata. Mi è anche dato infegnato il cornei; ma più ficu- 
ro farà , che un* attento Principe , o Magidrato ne faccia 
prendere le più efattc informazioni , per introdurre , fe 
tornalfe il conto , nel proprio paefe queda profittevole 

ufan. 


Dr;j! by GoogU 


Delt Agricoltura , lot 

ufanza. A noi avvezzi a far venire altronde le tele 
comperate con tanto oro, non cade mai in mente , che 
potremmo far noi quello , che tanti altri piti induihiofi 
fanno per venderlo apprelTo alla nollra pigrizia . Quando 
poi riufcilTe all’ indulfria di migliorar la Canape e di fari- 
ne belle Tele , a quelle converrà mutar nome: altrimen- 
’ ti pericolo ci farebbe , che non potelTe prendere Tonno in 
quelle , chi non fì crede didinto dal volgo , fe non ufa 
robbe draniere. Ma per buona forte ho trovato di poi in 
Modena ciò, ch’io cercava altrove , cioè un altro men 
difpendiofo Segreto per ridurre la Canape alla fottigliezza 
del Lino . Me lo ha comunicato il Signor Marchefe 
Alfonfo Fontanelli , Cavaliere per varj fuoi pregi didin- 
to , e madìmamente per la foda ed anche amena Lette» 
«tura Tua, talché ne porto anch* io far parte ai Pubbli- 
co , c lo fo ben volentieri . Forfè per la Canape troppa 
gfofla non produrrà sì buon’effetto. 

Modo per ridurre la Canape fomigllante al Lino. 

Si fa prima la Lijcia con cenere buona e vi ft mette 
un poco di Calce viva a giudizio , fecondo la quantità del“ 
la Canape , che fi vuol* acconciare. Si leva dal fuoco , la* 
f dandola chiarificare*. Si prende poi la Canape y e fi pefa^ 
€ per Ogni dieci Libre d' effa vi fi pone una Libra r me zza 
di Sapone grattato ^ e fi mette a molle ^ facendola flore 24. 
ore nella fudetta Lifcia ben chiara . Indi fi fa bollire per due 
ore continue., e poi fi leva ponendola ad afeiugare all om* 
bra ; ed afeiugata che i ^ fi fa gramolare con ridurla in 
manellette \ e poi fi fa conciare ad ufo di Lino. 

Mortrommi la Signora Marchefa Fontanelli , Dama 
di corturtai antichi una manella di Canape acconciata 
nella fortna fudetta , e talmente fpinata, che ognuno la 
prenderà per Lino: tanta è la fua fottigliezza, e col co- 
lore dertb del Lino. Forfè, anche merita d’eflcre dimata 
I piò del Lino, perchè la fua fibre è piò forte dell’altra. 
Hartì in oltre da ortervare , che i nodri Contadini , per- 
chè Fuggifatiga, tagliando le gambe della Canape, vene 
, lafciano tre, o quattro dita fopra la terra . I Bolognefi 
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ficcoTie pib induftriofi , la tagliano con ferro apporta fot- 
terra : d> modo che guadagnano anche due , c tre altre 
dita delia mededma gaagba . Ma in Francia *per nulla 
perdere cavano intera U bacchetta colle radici . Macera- 
ta poi che rè , e feccata la Canape ^ da noi fì ufa di 
romperla con bartoni . Cagione fon querte percoffe , che 
fi rompono moltilfimi filamenti d’erta Canape : dal che 
poi viene una buona perdita , cioè la rtoppa , che fi ri- 
cava in gramola'la . Querta perdita la rifparmiano i Fran- 
cefi, perchè colle dita cominciando dal fondo « frangono 
le bacchette , e fanno tirare intera la falda fino alla ci- 
ma , con gramolarla poi foavemente. Altre maniere an- 
cora più utili converrcbl>c apprendere da’ paefi rtranieri , 
dove li fabbrica gran copia di tele o ordinarie o fottili, 
sì per filar la Canape alla rocca o al mulinello , come 
anche per terte're e imbiancar le tele . tifano per efem- 
pio le nortre I>onne d’ avvolgere alla rocca il garzuolo 
della Canape : laddove in Francia fi iafeiano pendenti 
dalla rocca le falde , come fi fa in filare la Lana, e vien 
meglio il filo . Se il telajo non è ben fermo , fovente fi 
truova non ertere uguale in tutti i lati la tela . Per la 
bozzima le tcrtìtrici nortre ulano la crufea. Altro effetto 
fa il fior di farina , come fi pratica in qualche paefe d’ol- 
tramonti . In fomma tutte l’ Arti converrebbe perfezio- 
narle per quanto fi può , ortervando ne’ varj pacG il Me- 
glio delle Manifatture . T.Ji ricerche fono ben più da 
rtimare , che le vane fpeculazioni di certi Fiiofofi, ed an- 
che Teologi , imparate le quali nulla s’ impara . Sapone 
occorre per fottilizzar la Canape. Ne può facilmente fa- 
re ogni Cittù per ufo e comodo proprio . Che goffagi- 
ne è mai quella d’ un paefe , che tutto fe lo procacci da 
altri paefi , e nè pur fappia far faponette per le' barbe! 
In quelle contrade ancora , dove il medefimo Sapone fi 
fabbrica , ma di cattiva qualità , merita d’ ertere derifa 
tanta negligenza : giacché Città vi fono, che ne fabbri- 
cano dell’ottimo, e del più fodo , dalle quali fi può con 
tanta facilità imparare la vera dofe . Diciamo ancor que- 
• NÌU 05 fattea durano i Contadini a far nafeere Ur- 
tighc nc*'- campi loro. La Natura lenza effer pregata, fa 
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loro fpontancamente qaedo brutto regalo ; quanto piik 
graffe fon le terre , tanto più volentieri quella mal erba 
ivi s'alligna; e non molellata « a poco a poco lì dilata , 
e forma de' piccioli bofehi . In vece di fchiantarla dalle 
radici, fogliono per lo più i Villani tagliarla fopra terra, 
ed ecco la medefima riforgere come prima . Ma almeno 
fapelfe quella gente convertir sì fatto male in bene. Non 
mancano Popoli induUriofi , che a guifa della Canape , o 
del Lino, fanno macerar le Urtiche colla rugiada , o in 
altra guifa , e. formarne poi tela , appellata Urtlghina , 
fors' anche più forte di quella di Canape . Se i nollri la- 
voratori han paura di pungerfi le mani , troveranno ben 
predo , chi loro infegnsrà la maniera di difenderfi da 
quelle punture. 

Bene farebbe che fi facelTcro correre fiampati per 
le mani del Popolo certi utili e ficuri fegreti , per au- 
mentare i' Agricoltura , ed altre Invenzioni di Macchine 
vantaggiofe al Pubblico . Ha bifogno la gente rozza ed 
ignorante d' edere ajutata e commolfa . Idruita che fia 
in cofe , delle quali riconofea l'utilità , allora talun met- 
te mano a quel profittevole impiego , c l'efempio eccita 
all’ emulazione . Nel Vcronefe , Vicentino, e Trivigiano 
fatto che è il raccolto da’ grani todo lì femina il Sorgo, 
forta di legume , onde fi ta farina migliore e più falu- 
. bre , che quella del Frumentone o fia Maiz ; e fe le 
pioggie favonfeono , fc nc ricava buon frutto . Non con- 
verrà quedo legume ad ogni paefe : ma certo non fi do- 
vrebbe trafeurare dì' farne la pruova in quei , che hanno 
de] terreno fadbfo ; perchè fulamente ih quedo riefee be- 
ne . In Francia ufano molto il Grano Saraceno., che ha 
. la corteccia' nera , laonde s’ ha da vedere , fe fia Io def- 
fo, che il Sorgo . Finalmente fe alcuno merita d'^clfere 
trattata con foavità e pefo difereto ; principalmente' de- 
gna è d’ogni riguardo 1’ univerfità de’ Contadini , dalle 
fatiche de’ quali dipende uno de’ primari tefori della Re- 
pubblica : che tale appunto fi dee chiamare V Agricoltura» 
Qualora quel povero Popolo venga indiferetamente cari- 
cato di gravezze , e patifea varie angherie , che con far 
ciUtà vanno femprc" inventando i Minidri del Principe 
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o de] Pubblico, e fenzadillinzione alcuna di tafTe, fra chi 
coltiva buoni terreni , e chi è condennato a coltivarne de’ cat* 
tivi enerili ; troppo H feoraggifee con incredibii danno della 
campagna e del Pubblico . Chi non vede la neceffità di rime* 
diare a quello difordine , e di animare i poveri Lavoratori al 
troppo necelTario ioro*‘mefticre , in vece di difanimarlr? 
Sarebbe anche da deliderare , che ogni Città imicalTe 1’ i> 
llituto dell’antico e prudentilTimo Re Numa, il quale per 
atteftato di Dioniho AlicarnalTeo , deputò per ogni Villa 
un Sopraintendente all’Agricoltura ’. Vrfitava quelli le cam- 
pagne, olTervando, quali folTero bene , e quali mal col- 
tivate; e tutto metteva in ifcritto, per informarne il Re, 
il qual pofeia facea lodare e premiare gl’ induflriofì , e 
ammonire e correggere i pigri . Dove è la. congregazio- 
ne del buon Governo , potrebbonfi ad elTa portare fomi- 
glianti Relazioni , acciocché provvedelfe • In altri paefì 
baderebbe un Minillro deputato a quella faccenda. Di 
troppa importanza è l’Agricoltura, nè fi dovrebbe tra- 
feurar diligenza alcuna , per emendarne i difetti , e mi- 
gliorarne io flato. Da elfa ( convien ripeterlo } dipende 
r Alimento e. il Vedito del Popolo ; da elfa la materia 
per le Manifatture , e il tirar denaro col di più delle Se- 
te , Lane, Grani, Vino, Olio, Bediami òcc. Ma noi per 
poca avvertenza lliraiamo affai , ed onoriamo certe Arti 
inutili , o folamente dedinate al Luffo ; poco conto fac- 
ciam di quella , che è la più importante dell’ altre. 

CAPITOLO XVI. 

DtW Arti 0 necejfarie , o utili allo Stato , e del Comwerzio, 

L e Guerre talvolta arricchifeono un paefe , facendo 
colare in effo non poco del denaro, tolto all’ altre 
Provincie. Ma piu fovcntc fogliono impoverirlo, fc non 
anche rovinarlo colle contribuzioni e Taccheggi , redan- 
do i Popoli fmunti della Pecunia prefente , e caricati an- 
che di graviffima foma di debiti per l’avvenire . Le ca- 
redie per lo contrario , Tempre che accadono , fnervàno 
una Provincia , col portar fuori d’ effa tanta quantità di 
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Peculio ; ma quede in fine fuccedono di rado . Una ti* 
gnola perpetua bensì , che fegretamente va rodendo uno 
Stato , fì è la fcarfczza o mancanza dell’ Arti . 1 Prin> 
cipi difattenti e melenlì nulla penfano a quello difordi- 
ne, e molto men proccurano di rimediarvi , ‘anche quan-- 
do lo conofeono . Ma chi fra i Principi intende il Tuo 
meftiere , ed ama il proprio Bene , c quello de’ Tuoi Sud- 
diti , feriamente vi penfa , e vi provvede nella miglior 
maniera polTibile, e fecondoch^ conviene alla politura de’ 
fuoi Stati . S’ha dunque fopra ogni altra cofa d’avverti- 
re , che tutto il Governo Economico di un paefe fì ri- 
duce ad una fola importantiflima MalTima : cioè a fare , 
che efea dallo Stato il men Danaro , che fi può , e che 
ve ne s’ introduca il più , che li può .'Ognun fa , che 
buon’ Amico Ga quello per li bifogni pubblici, e privati; 
come quello influifea nel Commercio ,'e che quanto piò 
fon ricchi i privati tanto più ancora ne Hanno bene i 
Regnanti. Sicché primieramente l’attenzione del Princi- 
pe faggio ha da elTere di confiderar tutto quello , che 
porta fuori del fuo dominio 1’ oro , e 1’ argento ; e fe 
convcnevol maniera fi truovi , per impedire almeno in 
parte quello falafib . Secondariamente dee ben’ informarli 
di tutto quello, che può tirare la Pecu aj^a ltrui nel pro- 
prio Stato . Quanto al primo puirto le fpezie 

di Roba , per ottener le quali fuccede l’Hlrazion del Da- 
naro , fe pure non s’ hanno merci proprie , che fervano 
* per acquillar le flraniere . -Le une neceflarie ad ogni pae- 
fe , ma che per non nafccrc in efifo paefe , indifpenfabil- 
mente fi debbono proccurare da^altri Stati . Tali fono il 
Sale, gli Aromati, le Droghe, e tante forte- di cofe Me- 
dicinali, e di Legni per la tintura , e il Ferro , Rame , 
Stagno, Zolfo, ove nc mancano le Miniere ; c l’Olio , 
il Pefee , c fopra tutto il Granò e il Vino , fe per av- 
ventura poco o nulla quivi ne nafee . Lo HeflTo è da 
dire di molt’ altre produzioni della Natura , nccelTarie al 
vivere, o pure all’ oncHo comodo de’ Citta'dini . Entra- 
no in quella'categoria ancor quelle , che non fon vera- 
mente di neceffità, ma dipendono folamentc dalla tiran- 
nia del LulTo , * o della noHr^ Intemperanza : come il 
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Cioccolate, il Caffè, il Thè, i Vini gagliardi fofeffieri , 
i Marmi , e così difeorrendo . Quanto a i primi capi , 
convien chinare il capo davanti alla Provvidcn 2 a e dU 
ipoGzione di chi ha con varietà , ma Tempre con infini- 
ta Sapienza, diffribuiti i Tuoi doni agli Uomini, con vo- 
lere , che 

- non omnìs ferat omnia tellus } 
acciocché fì manteneffe un perpetuo commerzio fra i di- 
ver fi Popoli, e l'abbondanza de gli uni fuppliffe la penu- 
ria de gli altri . Per tante cofe neceffarie , che mancano 
ad una Gente, nè fi pub farle nafeere nel paefe, nè s’ha 
snodo di procacciarfele da i vicini 'o lontani con arti na- 
turali o manifatture , non fi pub fchivar T efirazion del 
Danaro , e ripiego a quello non c’è . Del Luffb parlere- 
ZQo fra poco. 

Confiffe l’ altra Torta di cofe neceffarie bensì al co- 
modo , e all’ ornamento convenevole de’ Popoli colti , le 
quali non fono in un paefe , ma vi potrebbero effere, fe 
vi fi applicaffe l’indufiria degli abitanti. Ora qui è , do- 
ve avrebbe da sfavillare il genio de’ buoni Principi , per 
migliorar la fortuna de’ propri Sudditi . Non già ebe erti 
debbano o poffano difeendere al minuto dell’ Arti , e at- 
tendere a tutto , ma per eleggere perfone atte a quello 
importanti ffimo impiego , e per follenerle con braccio for- 
te nelle rifoluzioni . Ballerà anche l’ avere per tal mini- 
ilero un folo Perfonaggio , purché pieno di zelo , difinte- 
relfato , e intendente di tutto quello , di che fia capace 
uno Stato a mifura della Tua fituazione , e delle Tue for- 
ze . Se foffe durata in Ifpagna la fortuna d^ un Cardina- 
le Alberoni , avrebbe forfè mutato faccia queTRcgno 
Ma per isfortuna de’ Popoli non fono molti que’ Regnan- 
ti , che vogliono impiegare i lor penfieri per V Economia 
del Pubblico, fenza badare all’ obbligo proprio di promuo- 
vere anche il Bene del fuo Popolo , e fenza riflettere , 
che il Pubblico Bene ridonda Tempre in vantaggio dclTe- 
rario de’ medèfimi Principi , ficeome diremo . Facciamo 
dunque conto , che il faggio Governo efiga da i Doga- 
nieri c Mercatanti una nota efatta di tutti i capi del- 
le cofe naturali o artefatte , che annualmente s’ introdu- 
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cono in uno Stato . Sar^ qudìa ben Junga . Troverete 
prenderfì dal di fuori varie forte di Drappi , Stoffe , Pao* 
ni, Tele, Merletti, Galloni d’oro., e d’argento; di Mer- 
ceria minuta, come Pettini, Coralli, Ingranate , Scatto- 
le, ed altre infinite bazzecole; gran quantità di Droghe 
e Medicinali , di fatture di Cera , di Corami , Vacchet- 
te &c. di Stagno , Ottone , Rame , Latta , e di molte 
fpezie di Ferro lavorato, di molte manifatture d’oro , e 
d* argento ; di Libri , di Specchi , Criffalli , e Vetri di 
diverfe fpezie ; di Cappelli , di Carrozze, Sterzi , Sv'ime- 
ri , ed altre figure di C'xcbi ; di Grano , di Pefee , di 
Formaggio, d’Olio, di Zolfo, di Pece , di Lana,, e co- 
sì difeorrendo . Mettete ora da parte tutte le differenti 
cofe y le quali non poffono nafeere , nè G poffono fabbri- 
car nel paefe : giacché un Popolo G truova condennato 
a doverfele procacciar dal di fuori , d’ uopo è , eh’ egli 
s’accomodi alle mancanze del proprio fiGema , o alle di- 
fgrazie fopravvenute , col comperare altronde i fupplemen- 
ti al fuo bifogno. Ma per catalogo dell’ altre cofe , che 
fi potrebbero far nafeere nel proprio paefe , o quivi fi 
potrebbero lavorare : mi Ga permefio il dire , che gran 
difattenzion , gran negligenza farebbe quella di chi pre- 
fiede ai Governo, il non penfare mai , quale incredibile 
utilità farebbe per uno Stato , fe quivi poteffe far nafee- 
re cib , che convien mendicare dagli Stranieri , e fe qui- 
vi s' introduceffe la fabbrica di tutto quello , di che è ca- 
pace il proprio paefe ah pari de gli altri . 

Offervate un Popolo. Non gli mancano Api . Tale 
è il pregio di quelli mirabili Inietti , che efaltati G veg- 
gono nelle antiche Carte , c fe ne parlb anche nell’ Ifii- 
tuta , Tit. de Rer. divif. Dovrebbe ogni Principe far. 
qualche regolamento non coattivo , nè fuggetto a pene 
pecuniarie, acciocché tanto i Padroni , quanto i Villani 
in ciafeun podere ( fe pure non oda la qualità del ter- 
reno, la mancanza de’ fiori , o dell’ acqua , o altro fpc- 
rimentato impedimento) tenelfero Pecchie , e fapelfcro la 
maniera di governarle c cudodiile . Spefe non colla que- 
Ga mcrcatanzia , folamente richiedendo attenzione -, c fe 
ne ricava tanto guadagno . Ma dato che quel Popolo . Ga 
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fornito d’Api, c ne ricavi molta cera $ per venderla poi ^ 
faori di Stato a chi fabbrica le diverfe fpecie di candele, 
doppieri, cerei, cerini &c. fi potrà egli attribuire ad in- 
folenia o temerità , s’ io tratterò quello Popolo da fpen- 
fierato , da che egli vende i propri Beni , per ricompe- 
rarli pofeia più caro da chi li compera a buon mercato ì 
Piano nondimeno , che non cadcrebbe quella cenfura fo- 
pra il povero Popolo, il quale non può far dimeno, ma 
si bene fopra chi trafeuratamente il governafie , c poten- I 
do provvedere, non vi prov\^edcire . Ci vorrebbe egli tan- 
to ad imparar l’Arte d’imbiancar la Cera? Nello Stato 
Pontifìzio s’è quella introdotta . Quand’ anche non riu- 
feifie così candida ; come quella d’ alcuni paefi , che im- 
porterebbe mai a i bifogni ed ufi d’ un Pubblico ? C’è 
di più . Si mette in alcuni paefi gran copia di Bachi , o 
Togliam dire Vermi da Seta , e di quella Séta fe ne ri- 
cavano non folo migliaia , ma centinaia di migliaia di 
Libre. Eccettuatane qualche porzione, che rimane nello 
Stato per alquanti lavori di non molta confeguenza , il 
rello va fuori , per tornar poi elfo a ricomperar quella 
medefima fua Seta , convertita in Drappi e Stoffe di fpe- 
cie differenti, con aumento sì grande di prezzo. Certo è, 
che non mancherebbero mani ed ingegni a gli abitanti 
{otto quel Cielo , per formar quelle niedefime artifiziofe 
tele, fe ne folfe loro infegnata l’Àrte . E introdotta che 
foffe quella , celTerebbe il bifogno di tributar tanto oro t 
quegli Stranieri , i quali fi ridona e profittano della ba- 
lordaggine e dappocaggine altrui . Ma di ciò ninnoli met- 
te penficro , nè riflette al grave torto, che fi fa alla Na- 
tura , liberale de’ fuoi tefori verfo chi poi non fe ne fa 
fcrvirc , e fpende e fpande per ottener da altri ciò , eh’ 
eflb ha in cafa propria , e fi potrebbe lavorar’ivi con tan- 
to vantaggio de’ poveri Artefici e del Pubblico flelfo . A 
quelli due efempli fi aggiunga ancor quello del Ferro . In 
alcuni pochi Luoghi d’Italia nafee il Ferro , metallo ben 
più utile e neceffario, che l’Oro e l’Argento . Ne Ibn 
privi infiniti altri , facile nondimeno elfendo a ciafeun 
paefe il provvederfene . Contate , quante manifatture fi 
facciano con elfo metallo . Tolte alcune poche fpecie , 
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che convicn prendere a dirittura da i Padroni d’elTc Mi- 
niere , tutto il reilo potrebbe ogni paefc fabbricarfclo per 
ufo proprio, purché vi fìa chi promuova l’Arti utili e 
nece/Tarie ad uno Stato'. Ci vuol’ egli tanto a fabbricar 
coltelli , forbici , rafoi , chioderia di vane Ione, zappe, 
badili mannaje, , ed altri capi di fcrrarezza t Grande 
conviene ben dire , che fia la mclenfapgine oi un Popo- 
lo , allorché fì rende tributario d’ un’ aliro Popolo piì!i 
induflriofo ed accorto , quando farebbe sì facile anche a 
lui il rifparmiare quel danaro , con far le lldTe manifat- 
ture ; per le quali tanto guadagnano i fuoi vicini. Cono- 
fco ancora un paefe , dove è Miniera di Ferro , ma og- 
gidì difmeffa . E perchè ? Per eflere , diceano , troppo 
crudo quel Ferro . Ma quale è mai quel Ferro , che non 
porti dalla Miniera la crudezza ì 11 Fuoco è quello , che 
depura c ammollifce quel rozzo , ma tanto necelTario Me- 
tallo . Si dovea prima chiarire con fìcurczza , fe quel 
Ferro era (ì contumace da refillere alle Leggi dell’ altre 
Miniere , onde fì poteffe chiamare indomabile . Lo fìeffo 
è da dire delle diverfe forte di Cocchi , Carrozze , Ca- 
lelTi &c. e di varj utenfil) di legno per ornamento delle 
cafe e comodo de gli abitanti . Lo fìclTo de’ Vetri , de’ 
Javorieri d’Oro e d'Argento , di Stagno, Ottone, Rame, 
e Piombo, e d’altre fìmili merci. 

Ora che fanno i buoni ed attenti Principi , o chi 

fcelto è da c/fì per accudire al Pubblico Bene ? Gran ca> 

pitale di ricchezza per un Popolo dee dirfì fra le cefe ar- 
tifìziali quello della Seta . Può eflere , che per la trafeu- 

raggine de’ Padroni delle terre poco o nulla fi proccuri 

il piantamento , e la confervazione de i Gclfi, o vogliam 
dire Mori , per alimentare i Bachi . Converrebbe trovar 
maniera , per muovere ciafeuno ad averne Tempre una 
quantità proporzionata all’ eflenfìon de’ poderi , e allo 
fmaltirnento di quella foglia e introdurre quella fpecic 
di foglia y che vien creduta la migliore dell’ altra; Geco- 
me ancora animare i Contadini alla buona cura d’ efli 
Gelfi , malTimamente dove la rendita di quelli Alberi è 
tutta rifervata a i Padroni ; con aver nondimeno fempre 
riguardo ad eccitare la diligenza altrui , fe fi può , con 
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premi, e non già con pene, che fpiantino la povera gcn- \ 
te : e con riflettere , che poflbno ben tutti i Contadini 
aver de i Gclfi , 'ma non tutti han tempo e mani , per 
mettere Vermi da Seta . Una delle maniere d’ incorag- 
gire il Popolo , per trarre maggior copia di quella pre- 
ziofa merce, fi è quella di efeiitaria da Oazj e Gabelle , 

0 almeno di caricarla di un difcrctilfimo aggravio. Truo« 
vali qualche paefe , dove 1’ avvedutezza de’ vecchi ha 
introdotte molti Filatoi da Seta; ingegnolilTima invenzio- 
ne de’ Bolognefi ; e pure oggidì li mira parte d’ elfi, 
trafeurata ed oziofa . Potrebberfi quivi mantenere non 
poche famiglie di povera gente , come già fi ufava : non 
importa; quei Filatoi reflano immobili e chiufi, nè alcun 
penfa a trovarne la chiave . Tanta fonnolcnza di Gover- 
no fe fia da lodare , niuno ha bifogno d’ impararlo da 
me . AggiungaG , che fi danno paefi di mirabil’ induflria 
forniti, dove con pih perfetta maniera fi trae la Seta da 

1 Filugelli , o fia dalle Gallette ; dove fi orfoiano piu 
perfettamente le Sete ne* Filatoi ; dove s’ ha attenzione , 
che colla Seta forte de* buoni Filugelli non fi mifehi la 
debole di quei, che noi chiamiamo Ciocchetti , affinchè 
polfà fervire a i Velluti ; perchè non copiare , non intro- 
durre tai lodevoli coflumi , per li quali è più flimata e 
meglio pagata la Seta ? In quefli ultimi tempi fi fon . 
Tempre più perfezionate le Arti , ma non già per que* 
paefi , dove regna la fonnolenza . Il vivere Monbus an~ 
tìquU è gloria di alcuni. Popoli ; ma quello folamente ri- 
guarda gli atti Morali de gli uomini , cioè la buona fe- 
de , la Asmplicità nel vitto e veflito , la moderazion de* 
Piaceri, e fimili coflumi. Ma non fi flende già all’ Arti. 

Se v’ha di meglio oggidì , gran buona gente convien 
che fia quella, che vuole in cib vivere all’antica, e non 
migliorare la Cirugia, l’Architettura, la Meccanica, l’A- 
gricoltura, la Mercatura, e le altre Arti o profittevoli o 
neceflarie alla Repubblica. 

Non yha dubbio, dall’eftrazion delle Sete y ancorché, 
greggic, pub provvenire una riguardevole utilità ad uno 
Stato ; e tanto più fe quelte fieno fiate prima quivi or- 
foiate : il che almeno avrebbe a proceurare chiunque pub 

ed 
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ed ha giudizio . Se non v* ha Filatoi y fi pofibno fare . 
Qui nondimeno non fi ferma l’attenzione del Principe , 
buon Padre de’ fuoi Popoli . Si lludia egli , ovvero chi 
opera per lui , di fare in maniera , che s’ impieghi , per 
quanto mai fi può , entro il Tuo proprio Stato la Seta 
medefima in varie manifatture , delle quali abbifogna il 
paefe : Velluti ^ Stoffe, Drappi, Damaichi , Zendali, Ra- 
fi , Lufirini , Spumilioni , Amoeri , e fimili altre fatture . 
Gran guadagno che è quello ( e lo poffono vedere anche 
ì ciechi ) per uno Stato , fomminìfirando quelli telai a 
tante perfone il loro foUentamento , e rifparmiandofi 
J’ellrazione di molto danaro, che celierebbe il far venire 
altronde quelle medefime preziofe Tele. Felice poi quel 
paefe, il quale tanto potelfe fare di quelli nobili lavori , 
che non folamente foddisfacelfero al proprio bifogno, ma 
ne abbondalfe in maniera da inviarne anche fuori dello 
Stato . Prima del Millecinquecento quella era una delie 
più feconde miniere dell’ Italia. La Popolazione e le Ma> 
nifatture formano la ricchezza de’ paefi . Contuttociò v* 
ha tuttavia qualche Città fra noi , che folliene il fuo de- 
coro e profitto , ed efita oltre a i Monti i fuoi lavori ,* 
giacché non mancheranno mai paefi in Europa, dove Seta 
non può farli (e convien prenderla anche dall’Italia) o non 
vi fi lavorano Tele d’clTa . Oltre di che molte Sete dell* 
Indie e d’ altri Popoli Orientali polTono competere in bel- 
lezza e finezza con molte d’Italia ^ Gloria è dunque d’un 
Principe, che prevalendoli de i tefori nati nel paefe fuo 
per 1’ indufiria degli abitanti , fa convertire quelli Beni 
in maggior vantaggio de i medefìmi Sudditi , introducen-- 
do e fortemente promovendo la maniera di accrefeere que- 
lli tefori per mezzo d’Arti utiliffime a qualfivoglia Popo- 
lo, che fe ne ferva. All’incontro che dappocaggine (bifo- 
gna ripeterlo) è mai quella di coloro, in cafa de* quali fi 
fa gran copia di Sete , e Sete ottime , ma fenza curarfi 
eglino di farne queU’ufo , che arricchifee tanti Oltramon- 
tani ? Conofeo un Popolo , che colle Bavelle e Stracci di 
Seta forma di belle manifatture , e un traffico non me-, 
diocre. Così fra gli elogi del Conte di Riehecourt , Mini- 
Uro di rara attività dell’ Augufio Regnante Imperadar' 
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Francefco I. Gran Duca di Tofcana , fi dovrà rcglfirar 
quello d’aver’ introdotto in Firenze nuove manifatture di 
Seta , che felice fpaccio fi promettono in Germania ed 
Ungheria . E che non ha fatto la Reai Cafa di Savoja • 
in Torino, per introdurvi 1’ Arti tutte ì Napoli anch’eflfa 
fi proteRerà fommamente tenuta al nobiiiifimo genio di 
Carlo Re delle due Sicilie , allorché avrà la MaeRà fua 
coir aumento o coll’introduzione di nuove Arti obbligaci 
i Poveri a guadagnarfì il vitto coll’ efercizio delle mede- 
fime . 

Confiderando noi le cagioni , per cui fi fon cotanto 
addormentati var) Popoli d’Italia, e che s’è non poco 
fcemata l’induRria per cui i vecchi Italiani fi. procaccia- 
vano tanto guadagno , fpezialmente coll’ Arti della Seta 
c della Lana : ne troveremo alcune , che fon da attribui- 
re a i Popoli Refi! , ed altre a i loro Rettori . V’ha del- 
ie genti, che fembrano aver nemicizia colle fatiche della 
Mercatura , o fia perché la qualità dell’ aria non renda 
gli uomini si attivi , come quei ohe godono aria fattile 
e pura ; o venga , perché contenti della parzialità , che 
per loro ha moftrato l’Autore della Natura con fornirli 
di buone e fertili terre, tengono per fupertluo io Rudiarfi 
d’avere de i Beni di più . Ma perciocché niuna Popola- 
zione fi dà , dove non fia una porzione d’ Ingegni fve- 
gliati , cioè di mente molto vigoròfa , e capaci di muo- 
vere i pigri; purché il Principe ei MagiRrati dicano dad- 
dovero di voler migliorare il fiRema del paefe , tutto fi 
otterrà . Dalla parte ancora de’ Popoli fuole intervenire, 
che chi é inclinato al Luflb , e mafiimamente il Seflb 
debole , nel cui cuore niuna Legge Ra sì forte irapreffa, 
che quella della Moda e delle fue varietà , non fa com- 
piacerli , fe non delle Merci foreRiere ; naufeando- tutto 
ciò , che fi fabbrica nel proprio paefe . In alcune Città 
s’é provato, che Stoffe ingegnofamente ivi fabbricate, fo- 
lamente han celfato d’ cRcre difpregievoli cofe , e fonofi 
riputate fatture degne d’abbigliar Nobili perfone , allorché 
s’é fatto credere d’aver’ elTe palfati i monti , e d’cRere 
ufcite di Lione. ConfelTano anche i Franzefi d’aver pro- 
vato il medefimo incantefimo per gli Orologi fabbricati in 
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Inghilterra . Tuttoché fi folfero tirati a Parigi alcuni va- 
lenti Orologieri Inglefi : pure il Popolo rulla itimava le 
lor fatture, perchè non profumate coll’odore del carbone 
dì terra Inglefe . Ma non manca a i (aggi Principi ma- 
niera di guarir le fantafie guade de’ loro Popoli; e da che 
fi fono introdotte belle Manifatture in cafa propria , di 
fare in guifa che tutti s’accordino all’ ulo d’dfe . Quan- 
d’ anche quelle folfero men belle e fine; quand’anche co- 
ftalfero più delle llraniere : tornando in bene dello Stato 
il confumo di qucde non dell’ altre , a me non occorre 
d’ infegnar loro come s’abbia a foUenere il credito c fmal- 
timento de’ Beni domcdici, perche bada il volerlo . Ma 
il Male , ed anche il maggiore , fi è, che talvolta alcuni 
Principi niuna cura fi vogliono prendere per dare miglior 
fedo a i collumi de’ fuoi Popoli , per quel che riguarda 
la Mercatura ,• anzi fi può dare , che fedotti da qualche 
cattivo Conligliere non gradlfcano 1’ introduzione di al- 
cune Arti, peraltro utililfime ad uno Stato . Non fuole 
nondiiiieno fuccedere quello nelle Repubbliche , perchè in 
effe l’interedc del Pubblico va congiunto con quel de’ 
Privati : Laddove nello Stato Monarchico può accadere, 
che j’ interelfe del Popolo non fi accordi con quello del 
Sovrano. In fatti ove fi tratti d’ introdurre 1’ Arti , per 
le quali abbiam detto, che s’impcdifce i’edrazion del Da- 
naro di uno Stato: ecco fubito ulcirc in campo il facile 
riflelfo , che la Dogana dei Principe ne ha da patire . 
Tutto quel che fi paga ora per le Merci forediere , qua- 
lora qucde fieno fabbricate nel paefe , fi verrà a perdere. 
Caleranno perciò i Dazj , e il Principe volendo far del 
Bene a i Sudditi proprj , farà del Male a fe ftclfo . Vo- 
leffc Dio, che talor non folfe. quella cantilena quell’ in- 
canto, per cui anche i più faggi , e buoni Principi fono 
diftolti dal proccurare al loro Piefe quei vantaggi, che fi 
olfervano nelle l>en regolate Repubbliche , ed anche in 
qualche Stato Monarchico , dove è più raffinatoli giudi- 
zio di chi comanda e di chi configlia. . 

Ma non avrà buona fortuna 1’ adulatore zelo de’ Ca- 
merali preffo quel Regnante, il quale terrà davanti a gli 
occhi PAfiìoma fondamentale propodo da Aridotele, c 
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comandato da tutti i Saggi cioè : Quello ejfere il buon 
Principe , che al fuo proprio antepone il Bene e vantaggio de' 
Sudditi ; del che s’ è parlato di fopra . Una delle' lodi, 
che per. atteOato di Lampridio fu data ad AlelTandro Se- 
vero , fu ch’egli (a) ifìitu) moltijjimi Mejlteri Meccanici 
in Roma ,* e diede a i Negozianti delle grandijfìme efenzio- 
ni affinché eglino concorrejfero volentieri a Roma. Quel che 
è più: Configlieri sì fatti non fanno ben fare i conti, e 
moftrano di aver troppo corta vifta , perchè non conofco- 
no quanto anche in profitto del Principe pofTa ridonda- 
re r accrefcimcnto dell’ Arti . Mettiamo, che per un ver- 
fo venga ciò a fminuire la rendita del Sovrano ; ma 
per molti altri efia crefccrà con guadagno maggiore. Per- 
ciocché ove fi moltiplica il Popolo , trovante il foftenta- 
mento fuo nell’ eferciiio di quell’ Arti; ove tanta Gente, 
]a quale oggidì per la fua povertà frutta poco al Princi- 
pe , faticando ncH’Arti , abbia con che vivere meglio.* in- 
dubitata cofa è, che le Gabelle, e gli altri Dazi del Prin- 
cipe renderanno maggior provento . E tanto più fe fi giu- 
gnetà a far lavorieri , che fi polfa'no efiraere dal Paefe . 
Una delle più rivelanti rendite della Repubblica Fioren- 
tina ne’ vecchi tempi erano l’Arti della Seta e della La- 
na , perchè vi s’impiegavano tante migliaja di Cittadini , 
Ed appunto ciò , che s’ è detto della Seta , fi dee dire 
dell’ Arte della Lana. Gran vergogna è di quei paefi, do- 
ve nafee Lana afiai buona , e fottile , che fi trafeuri da 
quel Popolo di fabbricar panni civili almeno per proprio 
ufo.- Alquanti telai d’ elfo panno oh quanta gente impie- 
gano, e fofientano ! Quand’anche non s’abbia Lana a prò- 
pofito nel paefe , o non fe n’abbia abbafianza, s’ha da 
fare il poflfibile per trarne da’ paefi , che l’hanno d’otti- 
ma qualità e ne abbondano Conviene incoraggire a 
tali importanti Manifatture i Mercatanti con Privilegi, con 
efenzioni , con carattere d’onore . Non farà mai così ben 
impiegato il danaro , che in far venire Artefici periti di 
belle manifatture* di- Lana , che fi fiendono non folo a i 

Panni 

(a)' Lampridius in Alexand. Sever. Mechanica Opera 
plurima Roma inflituit ; Negotiatoribufque , ut Romam 
lentes concurrerent > maximam immunitàtem dedit . 
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Panni per veOirfi, ma anche a Fanelle, Stamine , Cahc 
pannate, Guanti , Berrette , ed altre fimili cofe . Oltre 
a quella rilevantifrima applicaiione di parte del Popolo, 
bene l'arebbc il pcnfare alla fabbrica di manifatture di 
Bambagia , elTendo facile l’acquifto della medefima . Con 
filarla, e farne varie fatture, fi rifparmia non poco dana- 
ro , che oggidì cfce dallo Stato . Manca forfè al Popolo 
talento , e capaciti per far fomiglianti lavori ? Della C«- 
nape e del Lino non occorre parlarne , perchè non v’ha 
Città, che non fi prevalga in ufo proprio di quefii doni 
della Natura . Quelle che anche impiegano il fuperfluo 
del loro bifogno, per far Tele bianche, o iifcie , o Cor- 
dami da vendere fuori dello Stato , han certamente piti 
giudizio , che l’altre Fuggifatiga , le quali mandano fuo- 
ri la lor Canape greggia , o fia non ridotta in manifat- 
ture. Non ci vuol già un’ingegno ftraordinario , per far 
tali lavorieri . In Francia fin col pelo delle Vacche «Ca- 
pre fi fanno coperte da letto per la povera gente . For- 
manfi ancora grolle Tapezzerie di varj colori con orditu- 
ra di Canape e teffitura di materie filate di Lana , Co- 
tone, Pelo di Bue, Vacca, Capra. Chiamafi tal Tapez- 
zcria Bergame , credendofi portata colà da Bergamo que- 
fla invenzione . Fra i Popoli indufiriofi non folo le Don- 
ne, ma anche gli Uomini filano Bavella , Bambagia, Ca- 
nape, e Lino; malTimamente nel verno , tempo in cui 
ceflano per lo più le faccende della campagna , e per le 
nevi e pioggie conviene fiarfene riflretto in cala , e fono 
sì lunge le notti . Allorché i Parrochi rurali inveifeono 
contro gli abufi delle V'eglie contadinefche del verno, de- 
plorando i mali effetti dell’ ozio : non dovrebbono mai 
dimenticare di efortar tutti a qualche onefto lavoro, e di 
rapprefentarne l’utilità , noqmeno per lo fpiritualc , che pel 
temporale. L’inerzia del Popolo ha bifogno di chi Tefor- 
ti , Io fproni , e fe conviene ancora lo sforzi a far quel- 
lo che è utile Tuo e del Pubblico . Nelle Città , dove 
non mancano maniere di dar da lavorare a i Poveri fani, 
ed atti a quegl’ impieghi , la Provvidenza di chi coman- 
da ha da obbligarli a guadagnarfi in quella guifa il pane. 

Può anchè il eicco , e il Zoppo adoperarli a varj. lavori, j 
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Quanto s’è detto fin qui dell’ Arti riguardanti il Vc- 
ftito degli uomini , 1’ attento e buon Principe V ha da 
flendere a tutte l’altrc Arti utili ed anche voluttuofe per 
uno Stato, acciocché il Danaro del paeie il meno che fi 
può faccia le ali e fé ne voli altrove ! Se mancano ivi 
jMaeftri , lo zelo del buon Principe dee chiamarli da al- 
tre ed anche lontane contrade . Ognun potrebbe fabbrica- 
re in cafa propria Cappelli fini, Cuoi, Vacchette, ed al- 
tre Pelli, Carta di varie forte. Pettini, Vafi di terra or- 
dinaria , Vafi di Maiolica , e fimili altre fatture . Nel 
che fi dee olfervare la diverfiia de’ paefi , per difiribuirc 
gl’impieghi; perciocché in uno fi troverà maggiore abili- 
tà ed indullria , in un’ altro miglior terra , in un’ altro 
piò vivi e durevoli i colori a cagion dell’aria o dell’ ac- 
qua , e coM difeorrendo . Scioperata fi può ben chiamar 
quella Città , che chiama gente forefiiera per fdeiare le 
Strade, per voltar Coppi fu i retti , per fare l’ufizio de’ 
Muratori, per conciar Lino c Canape, c fimili altri im- 
pieghi , per portarne poi effi nel verno a cafa il daqaro 
raccolto. Mancano forfè ad alcuni paefi mani e tefie ca- 
paci d’apprendere e di efercitar que’ mefiieri ? Quanto 
pofeia è utile ogni ben regolata provvifione , acciocché 
non fi eftragga il Danaro fe non per cofe , che non pof- 
fono produrli dal paefe , e per manifatture, le quali éim- 
poffibilc c troppo difpendiofo il farle in que’ paefi; altret- 
tanto i Rettori del Popolo hanno da facilitar l’efirazionc 
di que’ naturali , e di quegli artifizj , che fovrabbond ano- 
di paefe , e poftono introdurre Danaro nello Stato . Col 
caricare indiferetamente di Dazj tali Merci fi vien tron- 
po a difficultarc , fors’ anche ad annientare ilCommer 2 Ìo, 
che é dopo l’Agricoltura l’anima de’ paefi , Noi veggia- 
tno Popo+i , che dall’ efirazione de’ Grani, del Rifo, del- 
l’Olio, del Vino, dell’ Acquevite , delle Sete, de’Bellia- 
mi , delle Manifatture , e ci’ altre cofe , tirano affai Da- 
naro nello Stato , e per quella via fi confervano in for- 
,ze , fervendo fpezialmenre quello rinforzo per pagare i 
-tributi. Allorché fi vuol di troppo aggravar l’ufcita , o fe 
•ne vuol fare un Gius Privativo , fi h perdere il corag. 
gio , e venir voglia di mutar Cielo alla gente , la quale 

giu- 
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giuflamente (ì duole di vedere sì mal pagata l*Indu(ìria 
c le fatiche fue ; rè può rifarfi fopra i Compratori forc-» 
ftieri ; perchè volendofi alterare i pre?zi , fanno eflì vol- 
gerli ad altri paelì , dove truovano miglior mercato. Ma 
fe è male il difficultare 1 ’ introdu?ion del Danaro coU’c* 
forbitanza delle Gabelle: peggio è ben poi il non conce- 
dere la Tratta, o Ila l’cftrazione de' Beni fupetflui . V’ha 
de’ paefi , la ricchezza de’ quali principalmente confifle 
nella fovralbondante copia de’ Grani . Fa pur biuifo ve- 
dere, che i pubblici Minilìri vogliano (opra quella derra- 
ta fare -un’ ingiallo guadagno , fe non anche un monopo- 
lio , ovvero impedirne lo (maltimentò fuori delpaefe, col 
nè pure talvolta permettere, che l’una Provincia ne foc- 
corra un’altra , benché fottopolìa anch’ elTa al medefimo 
Sovrano. Miravafi quello difordine nello Stato' Pontifizio.* 
v’ ha provveduto il regnante zelantillìmo Pontefice BE- 
NEDETTO XIV. Da che s’è alTicurata la conveniente 
provvifione nel proprio paefe , tanto la Giullizia che il 
Pubblico Bene ricercano la libertà del Commerzio e l’ac- 
crefeimento del peculio di quel Popolo , il quale , altri- 
menti faccndofi , relkrebbe povero nella fua ftelTa ric- 
chezza . 

Fecero i nolìri Vecchi una talTa , che dura tuttavia 
in vari paelì , xioè : che la Mercatura pregiudichi alia 
Nobiltà ; di modo che per elTere ricevuto in alcuni Or- 
dini Cavallereschi, olla l’avere t Maggiori efercitata qucl- 
r Arte , ancorché per fe (lelTi fodero di Nobile fchiatta. 
E fembra veramente poco compatibile il medier della Guer- 
ra , a cui fon dedinati i Cavalieri , coll’ altro del Traffi- 
co; perchè il primo efige il Valore, cioè un’animo gran- 
de, Superiore all’ amor della Vita delTa nonché della Ro- 
ba ; laddove nel Mercatante pare che manchi quello pre- 
gio, anzi prevalga il vile amor della Roba , e per con- 
ieguente molto più della Vita . Ha buoni fondamenti 
quella regola , e pure in lei concorrono troppe eccezioni. 
Non mancano, anzi fon frequenti , le perfone Militari , 
che fpiriti generofi e guerrieri nudrlfcono nel loro petto, 
c nello (ledo tempo attendono a fare Roba, elfendo Mer- 
catanti non di nome ma di fatti . Son tratti appunto al- 
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r Arte della Milizia aneli’ eiTi per fegreta fmania di pro- 
fittare per quella via, e di accrefcerc i comodi della pro- 
pria famiglia co i polli lucrofi , co i bottini , e con altri 
giudi ed anche ingiudi proventi della Guerra; (può ren- 
dere buon conto di fimili Mercatanti anche l’ Italia ) ma 
non per quedo li vedete meno arditi ne’ pericoli e,men 
pronti , quando occorre a facrificar la vita per la confcr- 
vazion del proprio Onore . Secondariamente può ben cor- 
rere qualche prefunzion d’ animo bado c non convene- 
vole all’ indole della Nobiltà in chi difeende a vili ufiz;, 
per guadagnare ; ma non già in chi nelle vie del guada- 
gno ritiene il decoro competente al fuo grado . E ciò 
perchè regolarmente niuna viltà , niun diionore , ninna 
mancanza d’animo generofo cade nel Nobile , che fi du- 
dia di accrefcerc le fue facoltà coU’indudria e coll’inge- 
gno , adenendofi folamente da ciò , che fecondo la comu- , 
ne opinione, modra balfezra d’animo e rende un fordido 
e vile guadagno. Perciò faggiamente fu decifo , che nel- 
le Città\ Mercantili di Genova, Firenze, Fifa, Lucca , ed 
altre non fi feemade il pregio della Nobiltà per la Mer- 
catura, nè odade queda al confeguimento della Croce di 
Malta. Con pari faviezza e vera attenzione al bene de* 
Sudditi fuoi decretò con fua bolla uno de gli ultimi Ro- 
mani Pontefici, che correde per tutti gli Stati deHa Chie- 
fa Romana una buona amidà fra l’ edere Nobile, e l’at- 
tendere al Traffico, purché il Nobile fi guardi dal ven- 
dere a minuto le Robe. Non faranno per quedo men’a- 
bili per la Milizia i lor Figli e Nipoti . E volefi'e Dio , 
che tanti della Nobiltà d’Italia , i quali oggidì fuggono 
i pericoli della Guerra , c quantunque poteÌTero in qual- 
che guifa coltivar le Scienze, e le buone o belle Lettere, 
pure ne abborrifeono la fatica ; e però raarcifeono nell’o- 
zio , o pure impiegano il tempo loro in idolatrare il de- 
bile SelTo : fi applicadero più todo a far fiorire l’Agricol- 
tura e la Mercatura. Sarebbe quedo anche un bel traffi- 
co del loro ingegno , e ne raccoglierebbe gran frutto il 
Pubblico dedb. Ma non poca parte del Mondo è conden- 
nata a lafciarfi condurre dal Codume o dall’ Opinione , 
fenza eleggere il Meglio, che pur non è difficile avederfi. 

Con- 
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Conchiudiamo. Pih l'opulenza fi truova in quel pae- 
{«, che maggiormente attende all’ Agricoltura , alla Mer- 
catura , al Commerzio , e dove fono in credito l’Artiy 
e rpezialmeme quelle della Seta, e della Lana. Gran dap- 
pocagine all’ incontro di un Popolo , gran difattenzione 
di Governo fì dovrebbe dir quella d’un Paefe , dove tan- 
to di più far fi potrebbe, per migliorare i propri interef- 
fi , e nulla fi facelTe ; dove fi vivefie alla giornata , c pun- 
to non-fi penfalfe all’avvenire ; dove regnalfero i Vizj, 
che impoverifcono , e non giù le Virtù e la faggia Eco- 
nomia, che arricchifce . Chi brama nel popolo luo mag- 
giore indufiria , certamente defidcra il- di lui maggior Be- 
ne temporale; e fé il Popolo non fa divenire da fé in- 
dufiriofo, dee chi il governa aiutarlo e rnuoverlo per quan- 
to può . La mano de i dappoco ( dicea il più faggio^ de i 
Re d’ Ifraele ) {a) fi tira dietro la Povertà. All' incontro 
la mano de' i forti produce le Ricchezze . V’ ha de’ pacfi , 
dove fi dipingono vagamente le Tele di Lino ; dove fi 
addamafcano con forza artifizìofa quelle di Seta; dove con 
far venir di Levante il pelo di certe Capre , o quel de’ 
Camelli , fi fabbricano Saie Forti , e Cammellotti fun- 
tuofi . Perchè mai non fi fiudia di far fue le utili inven- 
zioni altrui? Secondo il parere del Signor Melon (^) la 
più grande delle Malfime e la più conofeiuta è , Che il 
Commerzio richiede Libertà e Protezione . Se v’ha della re- 
ftrizione per li Grani , non ve ne ha da efiere per T al- 
tre derrate e mercatanzie . I Principi , che ne’ bifogni 
fcannano il Mercatante ; che introducono Gius privativi; 
che impongono gravofe Gabelle a gli Artifti ; che ecce- 
dono ne i rigori de’ Contrabandi: rovinano affatto il Com- 
merzio . Però nelle Repubbliche , più che nella Monar- 
chia , ordinariamente fiorifee la Mercatura . Se ne dee 
nondimeno «ccettuare la Francia. Degna ancora d’ enco- 
mi fi dee confeffare la rifoluzion prefa dal fudetto re- 
gnante Pontefice BENEDETTO XIV. per configlio dcl- 

H 4 l’E' 

( a ) Proverb. Cap. X. verf. 4. E^cfiatem operata efi ma» 
nus remijfa . Manus autem fortium Ùivitias parat . 

( b ) De Melon. Effay Politique fur le Commerce . 
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r EminentifTimo Valenti^ Segretario di Stato c Camerlen- ! 
go delia Santa Romana Chiefa : cioè di concedere elea- 1 

zioni a chiunque fa manifatture di Seta, Lana, e Barn- j 

bagia, con efentar anche da’ Daz; e Gabelle rdlrazion I 
d’cfTc . Quello è un’ amare il luo Popolo e un proccu- 
rar nello (telfo tempo del vantaggio all’ Erario Principe- 
feo ; perchè ( convien dirlo e ridirlo ) quanto più crefee t 

la Popolazione , la Mercatura , e la dovizia de’ Privati , ) 

tanto più per altro verfo viene a profittarne la Camera 1 

del Principe . E poi non è forfè l’ ufizio del buon Prin- 
cipe il proccurare quanto mai Bene fi può a fudditi fuoi? • ' 

Un’ anima eziandio del Commerzio fono le Fiere c i Mer- 
cati . S’ introducono col concedere efenzioni e libertà. 

Niuno probabilmente ha bifogno , che gli fi ricordi , che , 
il confervar tali privilegi importa troppo al Bene del Prin- 
cipe , del Pubblico , c de’ Privati. 

CAPITOLO XVII. 

I 

Dell' éittenzion particolare , che dovrebbe avere il Principe , 
per dar calore all' accrefeimento dell' j4rti 

e del Commerzio . , \ | 

M a non balla il proporre folamcnte come un Alfio- I 

ma di grande utilità ad un paefe 1’ introduzione 
dell’ Arti, 1’ accrefeimento della Mercatura, c del Cora- . I 
merzio . Il punto Ita a cercare i mezzi più proprj , per 
effettuar quello difegno . V’ha delie contrade , dove , co- 
me fi è poco fa detto, fi fa tutto il contrario, cioè dove 
fi tagliano le gambe al Commerzio , e fi ricorre in ogni . 
bifogno alle borfe de’ Mercatanti e Cambilli , che trovan- 
doli poi fmunti o fanno punto fermo, o fi alienano da quel 
tanto importante mtllicre . Ora i faggi Principi in primo ( 
luogo rimuovono gl’ impedimenti del Traffico e della Ci- 
vile Induftria . Pofeia attendono a farlo fiorire, il- più che 
è polfibile , attefa tempre la fituazione e le forze del paele. 
Ordinariamente non potendo , o non fapendo elfi quella i 
diffidi dottrina, l’unico fpedientc fi riduce a deputar per- I 

Ione abili, e intendenti, che propongano e con accurato { 

■ . efame 

✓ 
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efamc penfino le maniere di rendere più imluflrlofo, abbon> 
dante d’Arti e di Mercimonio il paefe . Il collumc è 
d’ introdurre anche in sì fatte Deputa7Ìoni qualche Mini- 
flro di profdlion Legale , il quale ^erluaio , che ne’ fuoi 
Codici e Digefli fi truovi tutto lo fcibilc entri in Cat- 
tedra , c voglia anteporre il Tuo venerabil parere a quello 
de’ Mercatanti , fcelti per trattare di quello argv'-.mento . 

E pure dipendendo fomiglianti materie non da MafTimc 
fpeculative , ma bensì dalla Sperienza, miglior maeilra 
nelle cofe agibili: fembra ben di dovere , che fieno da 
preferire i ièntimenti di chi è meglio addottrinato nella 
pratica del Mondo; fe pure ancor quelli fi potran facil- 
mente accordare inlieme , perchè talvolta il privato intc- 
relTe fi oppone al Pubblico . Convcnevol cola dunque fa- 
rebbe , che il Minillro (ìelTo adoperalfe in tali congrelTi 
le orecchie e non la voce ,'TÌferbandofi folamcnte di ap-' 
provare quel fentimento , che la maggior parte e i più 
faggi de i Deputati avran conchiufo . Pare ben giullo il 
credere , che chi è dell’ Arte, più ne fappia, che chi fo- 
lamentc può parlar de gli affari in aflratto ..Stabilito poi 
che fia, quali Manifatture fi polTano accrefccre , quali mi- 
gliorare, quali introdurre di nuovo, convenienti alla qua- 
lità del Paefe e Popolo : ordinariamente l’ efecuzion di 
tutto dipende dal tirare colà forellieri abili , c più d’ uno, 
che vi portino quello che manca , e fieno atti a perfe- 
zionar quello , che imperfettamente fin qui s’è fatto . Per 
ottener quello, non rifparmiano diligenza alcuna ed anche 
■fpefa i buoni Principi . Quello è un’ impiegare il danaro 
a grolla ufura . 

Ho detto di fopra , che a chi introduce nuove utili 
Arti in uno Stato, s’hanno da concedere Privilegi, Efen- 
zioni, e il Gius Privativo per un determinato tempo. Ma 
debbo qui riferire quanto a me fcrilTe il Signor Cari’ An- 
tonio Broggia , Mercatante e infieme Letterato Napoleta- 
no; perfona intendcntilTima del gran Libro del Mondo* 
NeW introdur fi ( dice egli ; un} Arte o Profijfione fi foplio^ 
no concedere PrìvilepJ d' E 'dufione per certo' tempo a què 
Maefiri , Mercatanti ed Imprefiirj , che introducono . Ma 
che ne viene ordinariamente da dii Finito il tempo che ^li 

Arte’- 
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jìrteficì fi fono arricchiti , e 1' jirte s' è tenuta come in /?- 
greto : i medefimi fe ne tornano alle Patrie loro ; /’ Arte non 
refla nel tuo Stato ; e fe pure vi refia , ciò fegue con gran- 
dtffimo difetto^ e come fe non vi joffe . Vorrei dunque che in 
vece di Privilegi fojfero gl' Imprefarj ben pagati e premiati^ 
per avere infegnata a quei dello Stato P Arte jìejfa con ogni 
perfezione . Dopo di che vorrei , che loro fi affegnafsero buone * 
Penfìoni le quali avejfero a ceffate , / efft voU fiero andare 
altrove . Certamente a nulla fervirebbe 1’ introduzione 
d’ un’ Arte, qualora non fi comunicaflc a quei del paefe, 
e con farne Scuola non fi formafifero molti allievi , a quali 
nulla fi afeondeffe per la perfezione d’ efia . Anche fenza 
parlare di foreftieri , fi pruova non di rado una gelofia di 
perfone ed Artefici , che poffeggono Segreti in qualche 
Arte, e foli Tefercitano , non volendo efiì infegnarla ad 
altri per timore , che fi feemi o cefi) affatto il loro gua- 
dagno . Ho fin veduto nel mio paefe un fabbricatore di 
Rafoi di tempra sì fina, che erano richiefti anche da lon- 
tanifiìmi paefi , nè egli potea foddisfare al concorfo di 
tanti . Avea un Figlio : nè pure a lui volle infegnare il 
Segreto , e fe ne morì fenza lafciarlo erede di quefio 
che farebbe fiato un buon patrimonio per lui. Se ci fofie 
un Magifiràto , ma zelante, dell’ Arii , non ne fuccede- 
rebbero di quefte . Fra le glorie de’ Principi e Re benefici 
fi conta ancor quella d’aver comperato da i Particolari 
qualche riguardevol Segreto , fpettante alla Medicina, aU 
Ja Meccanica , alla Marina &c. per divolgarlo in bene- 
ficio del Popolo. 

Con tutta nondimeno la buona volontà e gli efficaci 
fpedienti prefi dal Principe, per rendere Mercantile e ap- 
plicato al Commerzio lo Stato fuo : s' incontra talvolta 
uno inafpettato intoppo , non facile a fuperarfi , cioè il 
Genio del Popolo fiefifo . Una gran pefante Macchina in 
alcuni paefi è il Popolo tanto de^ Nobili che della Plebe, 
nè baftano argani per muoverlo. Vorrebbe il faggio Prin- 
cipe fargli del Bene, ed effo finitamente talora lo ricufa. 

La Nobiltà mafehile avvezza ad un vergognofo far nulla, 
o pur vaga folamente di Divertimenti e di Converfazioni 
donnefchc, per tutto l’oro del Mondo non lafcerebbe sì 
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comoda, e beata vita. A che tanta pazienza; a che tan- 
to logorarH il capo de’ Mercatanti , e queiio per un vile gua- 
, dagno ? Dio abbaftanza loro ha dato per non cercarne 
di più . Però prefTo di loro poca fortuna incorreranno gli 
utili/Timi progetti del Principe . Percento poi della Plebe, 
allorché elfa vive in paefi , dove la Mercatura e la va- 
rietà dell’ Arti, che alimentano il Commerzio, fon poco 
introdotte , più amore dell’Ozio che delia fatica facilmen- 
te fi troverà in molti d’ effi . Avvezzi colloro a guada- 
gnar tanto, che vivono alla giornata , non faprebbero, nè 
vogliono muovere un palTo, per migliorar la loro fortuna. 
Sforzanfi più torto di fedurre e di tirar nel lor partito , 
chi con sì vili Martìme non fi regge , e van dicendo in 
lor cuore ciò , che dello Stolto ha detto 1’ Ecclefiafie 
( /» ) : Meglio è un pizzicotto con ripofo , che P aver piene 
ambe le mani con fatica. Non così avviene in altri Popoli, 
già da gran tempo allevati nelle fatiche , artuefatti al 
Traffico, dati all’induftria, c maffimamente fé d’ingegno 
fvegliato . L’ efempio de i più , e della fteffa Nobiltà, 
anima ed eccita i meno a gareggiare infieme, per vivere 
con più agio , per accrefeere il capitale della Famiglia: 
il che torna in vantaggio anche della Repubblica rtefia. 
Ora trattandoli di sì fatta gente , poca dilficultà proverà 
il Principe ad introdurre nel paefe nuove Arti e maniere 
di aumentare il mercimonio e il Commerzio < Popolo af- 
fuefatto alla pigrizia , con 1’ Ozio tanto più fi rallegrerà, 
tanto men volentieri abbraccierà! mezzi per far guadagni. 
Che non fanno gli Ebrei dove fono? La necefiità , l’efem- 
pio e coftume degli altri lor confratelli, arrriva a rendere 
indurtriofi anche i più groflblani e vili fra erti. Scabrofo 
impegno all’incontro farà il promuovere belle imprefe in 
un Popolo abituato nell’infingardaggine, dedito al Giuoco 
e alle'Orteric, ancorché non gli manchi l’ingegno . Si 
lamenterà forfè e fi adirerà un Principe ben iaclinato al 
maggior vantaggio de’ Sudditi Tuoi , per avere un terreno 
sì renitente alla buona coltura; ma s’ ha più torto da la- 
gnate 

( a ) Ecclcfiart. Cap. IV. verfi 6. Stultus Hicit: Melior 
«fi pugillus cum requie , guam piena utrague manus cum /j- 
bvre. 
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gnare de gli Anteceffori fuoi , che niunt cura fi prefero ( 
tl* correggere e di meglio educare il Popolo , dalla Divi- I 

na Provvidenza loro commeffb ; che niun penfiero volle- ! 

ro fpendere , per fodenere ed aumentare la Mercatura c ì 

r Arti , e voglia Dio che non abbiano anche cooperato I 

alta rovina d' efie con tanti Dazj , procdfi , e contrabandi 
cforbitanti . ì 

In tale fiato di cofe adunque che dee fare un Prin- 1 

cipc faggio? Non s’ha da perdere d’ animo . Dee tentar j 

ciò , che fi pratica dalle perfone private , le quali tro- * 

^ vando un loro podere trafeurato di troppo anzi fman- ! 

tcllato da’ Prcdeceffbri , fi mettono al forte per ripian- 
tarlo, capitarlo, e ridurlo alla miglior polfibilc' forma . 

Se non fuccederk di far mutare rcgillro a chi ha forma- | 
to l’abito alla pigrizia , fi potrò fperar quello da i lor | 
Frgliuoli, che s’educheranno nell’ Arti. E così avverrà, 
allorché fi vorrà rimettere in un paefe lo Audio , e il 
buon Gufto delle Lettere . Potevafi egli dare un Popolo | 
più rozzo, più incolto, e mal abituato di quello della 
gran Rufiìa l e pur venne Pietro il Grande ; che niuna i 

attenzione ommife , per fargli mutar faccia e in buona I 

parte vi riufeì . Niuna Città , niun paefe ha l’Italia, | 

dove occorra tanto sforzo per mettere in buon fefto gli i 

affari di un Popolo. Per difavventura' noftra ilgranCom- j 

merzio , e l’Arti più lucrofe fon paffate in Francia , in 
Inghilterra , ed Olanda , con divenir’ anche quelle Po- 
tenze padrone del Mare in grave nollro pregiudizio . Coa- 
tuttocib diali un’occhiata alla Germania . Ivi gran co- 
pia di lavori, e di manifatture ; ivi un’ invbdiabil Com- 
merzio; Città ricchilfime, non tollerati i poltroni; non 
pcrmeffo il mendicare, fe non a chi è veramente inabi- 
le , e quelli afi'ai rari . Ho fentito Oltramontani fiupirfi 
di trovar tanti poveri in Italia ed accorgcrlj d’effere 
arrivati nel nofiro per altro sì bello , e privilegiato pae- . 
le, fubito che feorgevano quella gran copia di Mendi- 
canti . Troppo male è il laiciar avvezzare il, Popolo al- | 

1’ oziofità . Mentre poi parlo così , non intendo già di | 

‘pregiudisare alla riputazione , e gloria d’ alcuni Popoli 
Italiani , che al pari degli Oltramontani s’ indullriano 

colla } 


) 


Digitized by Google 


DelPattenzIon partìtolare^ ee. 12 5 

colla Mercatura , e colle Manifatture . Anche il SaTary 
Franiefe nel fuo Dizionario fra le Città d’Italia , che 
fanno il maggior Commerzio , mette Venezia , Genova , 
c Mfjftna , per efTere Porti di Mare . Pofeia fcrive, che 
"Torino , Milano , Firenze , Bologna , Modena t R^i^io » 
Barma , e Lucca fanno anch’ efle buon Commerzii». Ma 
vi doveva anche aggiugnere Verona , Padova , BrefeJ^a , 
Roma, Napoli , Lodi , ed altre Città . Anche in torli 
con lode del Conte Francefeo Piarza fi fono introdotte 
varie Manifatture , e fi fan lavorare i Pòveri . Ma fpe- 
zialmente può gloriarli oggidì Vicenza d’avere introdot- 
to gran copia di lavori di Seta , de’ quali fi fa commer- 
zio colla Germania, c Venezia. Non era affai informato 
il Savary de’noftri affari . Contuitociò convicn conftffar- 
ia : mettendo in paragone l’Italia colla Francia , Inghil- 
terra, Fiandra, Ollanda, c con qualche paefe della Germa- 
nia, buona parte dell’Italia rella inferiore ncll’induflria , e 
Commerzio a i fuddetti Oltramontani . Non v’ha Città 
in Francia , non v’ ha quafi Terra alcuna , che non fac- 
cia qualche Manifattura , e Traffico. Offervatc all’incon- 
tro tante Città , e Terre Italiane ; e mofiratemi che la- 
vorieri vi fi facciano , capaci di tirar colà del denaro de 
gli Oltramontani , o almeno de’ vicini . Tutto quel che 
vi fi fa , ferve pel fervigio neceflario di quella Popola- 
zione . E volcffe Dio , che anche vi fi fapeffe lavorare, 
onde uopo non foffe di pagar contrbuzione a i più in- 
duflriofi lontani : farebbe da dire ricchilVin o quel paefe , 
A riferva d’alcune già additate . molto faggic ed avve- 
dute Città d’ Italia , che fanno Manifatture ben ricevu- 
te dagli Oltramontani , 1’ altre quafi tutte rifiringono il 
traffico loro alle fovrabbondanti produzioni delle lor cam- 
pagne, e befiiami , o pure alle Sete, all’Olio , e Pefea, 
poco o nulla di lavorieri facendo da fmaltire in altri pae- 
fi ,'cofIrette perciò a prendere a danaro contante quel , 
che loro manca , da i più induftriofi Stranieri . Perchè 
mai non profittare dell’ efempio di tanti altri paefi più 
ricchi di nói , perchè dati più di noi all’ Arti lucrofe , c 
al Commerzio per mare e per terra ? Certo non man- 
ca 1’ ingegno agl’ Italiani : manca chi introduca , o ac- 
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crefca l’ Arti , e dia flimolo all’ induftria , c al Gom- 
rreriio . E intanto gli Oltramontani fene portano il no- 
Aro danaro , e per maggior noAra vergogna ci Tpogliano 
anche delle noAre Antichità, Statue, Pitture, Manufcrit- 
ti &c. 

Non baAa poi , che il Principe , chiufo in un Ga- 
binetto , dia ordine a i MiniAri fuoi per l’avanzamento 
dell’ Arti. Dovrebbe anche l’occhio Tuo intervenire all’ 
cfecuzione ; oAervare quel che A fa ; incoraggire e loda- 
re gli ArteAci . Grande inftuAb che darebbe al ben fare 
la favorevoi viAta Tua a i lav'orieri , e tanto più fe ca- 
defìfe talvolta qualche rugiada dalla fua muniAcenza fo- 
pra i poveri Operai . Gran cofa è che alcuni Principi 
Europei , a guifa degli Orientali , facciano conAAere la 
confervazione della loro Dignità nella ritiratezza, e A A- 
eurino di fcemarla , fe punto A familiarizzaAìero col baf- 
ìo Popolo. Non così faceano il fudetto Imperador della 
Rujfia ; non così Vittorio .Amedeo già Re di Sardegna , 
amendue gran teAe . Non così i faggi Veneti^ vedendofi 
ivi i principali Direttori del Governo familiarmente c 
cortefemente trattare co i Negozianti ed ArtilH ; vi A tare 
i lor Fondachi , Officine , e Lavorato! ; lodarli , quando 
Io meritano; animarli a perfezionar le Manifatture ; cd 
aiutarli colla protezione , Quanto gioverebbe mai , che 
chi è incaricato di promuovere il Pubbblico Bene , s’infor- 
malfe pienamente de’ Regolamenti e delle azioni tutte 
de’ faggi Principi e Governi , per ottener queAo gloriofo 
fine! Scuola più efficace di queAa io non faprei additar- 
gli . Tornando ora al propofito; il Principe fempre è quel- 
lo che è ; nè perchè egli dlfccnda dal Trono , giammai 
vicn meno il rifpetto della gente all’ alto Tuo grado . Fa 
anzi un’ infigne guadagno qualunque Principe ; allorché 
divien Popolare , trattando amorevolmente co’ Sudditi an- 
che dell’ infima sfera, perchè fe ne compera con poca fa- 
tica r Amore . E qual più ^hel pregio d’ un Regnante , 
che l’eAere amato , e benedetto dal Popolo fuo . Il regna- 
re e comandare è proprio di chiunque Aede fui Trono ; 
ma il regnare nel cuor de’ Sudditi , folamente conviene 
«11’ Anime grandi e agli Eroi , Oltre di che chi de* 
w Pria* 
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Princìpi fa ben praticare ii lodevole mediere di ditnedi- 
carfì co’ Sudditi di qualfìvoglia condizione , fìa con dai 
loro facile udienza , Ha con trasferirli a vifitar gli efer- 
ciz; de’ Lavoratori di varie Arti : può ricavarne molti 
lumi , per ifeoprire i mancamenti e le frodi , che poflb- 
no occorrere; e quello che potrebbe conferire al miglio- 
ramento delle cofe. Nella delfa guifa gli accorti Princi- 
pi coll’ efaminar nelle udienze le varie perfone , che fi 
prefentano loro davanti per li proprj bifogni , polTono ve- 
nire in cognizione , fe i pubblici Minillri , Giudici , ed 
Ufìziali manchino ai loro dovere , facciano ellotfioni , 
prepotenze, e guadagni illeciti , con altri abufi , a' quali 
il retto Governo efige che fi apporti rimedio. 

Similmente è da olTervare , che volentieri s’ha da 
accogliere qualfivoglia Forefliere , che col fuo venga a fa- 
re >1 Mercatante tiel vollro paefe , e quivi pianti cafa. 
Ma. fomma circofpezioné fi richiede in mettere nelle ma- 
ni di gente tale il Danaro del Pubblico o del Principe 
ftefTo . Sogliono coftoro prefentarfi con vifiofi afpetti d’in- 
gordi guadagni , con magnifiche fparate di lucrofe com- 
pagnie e corrifpondenze edere . Rifehio fi corre di tro- 
var’ in fine ne i negoz) e maneggi di coftoro quel pro- 
fitto , che fi ricava dagli eloquenti promettitori del La~ 
pis Philofaphorum . Piò .ficuro partito adunque fempre fa- 
rà l’ intereftare , per quanto fia poftìbile, i Mercàtanti del 
* paefe , e i Nobili facoltofi ne’ progetti probabilmcrue uti- 
li allo fiato ; fcandagliato ben prima , fe l’affare abbia 
fodi fondamenti , o pure ftia folamente appoggiato fopra 
facili Defiderj, e vane Speranze . Chi vuol pentirfi d’aver 
troppo creduto , verrà ben fervilo da chi gli rapprefenta' 
come indubitata la feoperta di una Miniera di qualche 
Metallo , o di un’ afeofo Teforo , o pure dì un mirabil 
Traffico, o di un’ indubitato groflb Guadagno . Se ne fon 
veduti efempli , e quefti probabilmente non faranno gli 
ult.mi . Finalmente prefe le buone rifoluzionì , ftabiliti i 
figS* regolamenti , i quali tutti s’ hanno da mettere in 
iftampa, fi efige la piena efecuzione ed offervanza d'eflì. 
Non vi potrà accudire ii Principe colla neceffaria atten- 
zione: dee almeno incaricarla con ordini precifi a chi 

ne è 
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nc è Prefidents , e andarfi informando , fe tanto egli, 
che altri fulxirdinati foddisfacciano a dovere al loro ufi- 
zio perluafilììmo , che ogni più faggia ordinanza delle 
cofe pubbliche è troppo efpofia a gli abufi , è fempre 
tende al declive y e fe non vi s’ ha Tocchio fopra , va 
o per malizia o per dappocaggine de’ mortali in difulo e 
rovina. Ci fon poi altre Arti, che han bifogno di parti- 
colari Infpettori , fcelti dal Corpo d’efie , o Deputati dal 
Principe ; e fpezialmente 1’ Arti della Seta e della Lana, 
iiccome quella degli Speziali , fottopofia all’ efame de’ 
Medici , quelle de’ Droghieri , Tintori &c. Ne’ paefi , 
dove r Arti fono in maggior credito , non mancano sì 
fatti Efaminatori e Giudici per vedere , fe le iVlanifaitu- 
rc fieno fatte a dovere ; fe ofiervati i Capitoli dell’Ar- 
te , acciocché i Guafiamefiieri non facciano da Maefiri ; 
fe fi vendano a convenevoli prezzi le robe o fatture ; fe- 
v’ intervengano frodi . Non tutti gli Speziali per efem- 
pio fon gente d’ onore , e fi pofibno trovare Medicamen- 
ti falfi , Aromati e Droghe adulterate . Stabilito poi che . 
lìa un buon credito e fpaccio di certe Manifatture co’ | 
foreftieri , non s’ha da- permettere , che fe nc muti la i 
qualità e forma , come farebbe il farle più firette , con 
un filo di meno, o col mifchiar filo di Lino, dove pri* 
ma non entrava ; l’adulterare i Vini &c. al che è por- 
tata l’ingordigia e avarizia d’ alcuni Artidi , e Mercatan- 
ti fenza badare che fcreditano le lor fatture , e a poco 
a poco ne perdono lo fpaccio . Per li Garzoni dell’ Arti 
v’ ha ancora le proprie leggi in Francia , ed altri paefi ; 
d’Italia. 

CAPITOLO XVIII. j 

DelC Annona , o fia Grafcia , 

\ t 

T Engo per fermo , che non v’ abbia Città , e paefe 
la quale non fia provveduta d’ottimi regolamenti, 
per avere la competente provvifione c fe fi può anche 
1’ abbondanza del Grano , Farine , Pane pel manteni- 
mento del Popolo sì urbano che forenfe . Che una delle 
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li, primarie applicaiioni d’ ogni faggio Governo abbia da cf- 
!i- fere qucHa, non c’ è chi noi conofca e confuT» ; perchè 
'le la baie principale della Pubblica temporale Felicità con- 
- iìfle nella vita de’ Cittadini : vita che non può quali fuf-’ 
n filiere fenza Pane , di qualunque forca che lia ; nè c’ è 

e cofa , che più rallegri e tenga quieto il baffo Popolo 

i* come 1 ’ abbondanza de’ viveri , e fe mai fi può , il Pa- 
li ne a buon mercato. Ne’ tempi di carellia, allora princi- 

1, palmente ha da farfi conofeere il paterno zelo de’ linci- 
le' pi , e 1 ’ attenzione de’ Magifirati , a fin di foccorrere al 

.bifogno del Popolo . Occorre fpogliar d’oro il paefe ? 
Si tutto farà bene fpefo allora , per lalvar la vita del Po- 

I- polo . Ora danfi Città , le quali non meno in tenfipi dt 

penuria che d’abbondanza così faggiamente fi governa- 
i, no , che nulla mai manca dU Grano , Farina , e Pane ^ 
c quelli a prezzo giufto, cioè proporzionato alla naaggio- 
j re o miqor felicità de’ raccolti . Sono anche da lodare 

ì quelle Città, dove il Governo tiene in fua balìa tutto il 

i diritto di fpianare il Pane pubblico , mantenendolo lem- 

3 pre al medefimo prezzo, tanto nell’ abbondanza che ncl- 

ii la carellia : dal che regolarmente rifulta poca perdita c 

a molto guadagno al Governo . Ma in altri Luoghi fi fon 

c veduti talvolta difordini malficci in quello ‘genere . Cioè 

01 perfone dellinate a regolar 1 ’ Annona , ma fenza que’ lu- 

II mi di fperienza e d’ accortezza , che richiede il maneg- 

)(! gio di quello affare , dove occorrono tante confiderazioni 

rt ed avvertenze . Altri Direttori dell’ Annona fi fon trova- 
ti ti , che han fatto un ficuro traffico della loro autorità , 

per trar guadagno dalle difgrazie del Pubblico. Altri gui- 
dati da un’ indifereto zelo hanno sì fattamente angulliati 
I Mercatanti di Grano col fine di prevenir le loro frodi , 
che non attentandoli più effi di far quel mercimonio , 
nè elfendovi chi d effe Grani a credenza , ì poveri Con- 
tadini fi lon trovati in gravilfimi llenti , ed alcuni anco- 
|( ra han finito di mangiare • Altri in paefe fovrabbondan- 

I. te di Grano , col negare le Tratte , han faputo fare il 

j( ^ proprio negozio, concedenJoLe poi con vergognofo mono- 
■ polio a foli alcuni pochi . Altri in fine colla fmoderata 
li concefsion delle Tratte , fruttuofa alla loro borfa , tal- 

I ‘ mcn- 
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mence hanno eftenuato quel paefe ricco di Grani , che 
n’è fucceduta la carellia nel Popolo , ed è convenuto 
comperar caro altrove , ciò , che tanto meno colmava ia 
cafa propria. Ed ecco quanti o per malizia o per igno* 
ranza divengono perturbatori del Pubblico Bene. 

Non è quefta per vero dire picciola provincia . Giac- 
ché d’ ordinario non avendo i buoni Principi riè tempo nè 
ballante intelligenza per poter accudire a quello feabro- 
fo ufizio , faggiamente fogliono deputare una Congrega- 
zion di perfone , nelle quali concorra la prudenza , la 
pratica del mondo , e Copra tutto 1’ onoratezza . Ognun 
fa , che a i Minillri , e a chiunque dee regolar 1’ Anno- 
na , troppo é vietato l’avere una zampa nel traffico o 
fmaltimento delle Biade , e ne’ pubblici forni . Guai fc 
r Interefle privato entra ne’ contigli , e malTimamente 
fe in quello. S’ hanno a ricordare quelli Depurati , che 
il Principal loro guardo ha da eflere in difefa del povero 
Popolo, perchè i benellanti per lo più non comperano 
Pane : lo comperano i Poveri , Ora qui è fempre gran 
battaglia : 1' Mercatanti di Grano , e i benellanti non 
penlano che a vendere il più caro, che polTono , le loro 
derrate. I Fognai anch’clTi nulla più cercano , che d’ in- 
graflarfi nel loro roellierc , Chi proteggerò la povera gen- 
te , fe non fon coloro , che per ordine del Principe fo- 
printendono all’ Annona? Hanno perciò elfi da llar vigi- 
lanti; affinchè l’altrui ingordigia non ecceda ne’ guada- 
gni addolTo alla Plebe. Dilfi non ecceda , Imperciocché 
è di dovere , che tanto i Mercatanti , che i Fornai faccia- 
no un’ oncllo guadagno ; nè s’hanno da llrangolare con i 
indifereti Calmieri ; altrimenti per voler curare un’eccef- 
fo , fi cade in un’ altro . Obbligo è de’ Fornai , il dar 
Pane di buona qualitò, ben cotto , e del pefo taffato da 
i pubblici Minillri . Fate , che non s’abbia alcun riguar- 
do alle loro fpefe, fatiche, lucro ceflante, e danno emer- 
gente; e che fi trinci il competente loro profitto: fi llu- 
dieran bene di vendicarli , e rifarli , Nafecrò e crefeerò in 
elfi la voglia di adoperar grani immondi , di mal cuoce- ' 
re il Pane, ed anche fe dormiranno i" Giudici , di mi- 
norarne U pefo . Così i Mercatanti txovandofi tanagliati 
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dal troppo zelo altrui , cederanno di far venire Grani 
fìranieri . E chi nc patirà ì il povero Popolo . Talvolta 
' ancora fì falla nel voler tenere troppo balTo il prezzo 
delie Biade , elfendo quedo un chiudere la porta alle fo- 
rediere , fenza le quali non potrà fulfidere la popolazion 
d* un paefe . Crefee intanto il bifogno , c crefeiuto il 
prezzo de’ Grani ; convien pofeia comperar caro dal di 
fuori ciò, che dianzi farebbe codato tanto meno. Il Gra- 
no va da per fe , ove il venditore truova più vantaggio- 
fo il mercato . Hanno i favj di più e più Città e Terre 
penfato a premunirfi contra i graviffimi danni delle pof- 
fibili e pur troppo facili Caredie , e con formar delle FrM- 
mentarie , cioè con tener fempre una malfa tale di pub- 
blico Frumento in rlferva , che polfa fervire ai bifogno 
d’ uno . o due altri anni , talmente che fe falla il rac- 
colto deir uno , s’ abbia con che mantenere il Popolo 
nell’ altro , fenza mendicare altronde con grolfe fpefe il 
necedario alimento , Sommamente è lodevole quedo ri- 
piego , ed elfo ancora fi vede in qualche paefe diligente- 
mente odervato con evidente benefizio del Pubblico . Ma 
sì numerofi fon gli efempli , che quede Frumentarie han 
corta vita « e fi difperde in fine tutto il danaro impiega- 
to in fimili provvifioni sì facilmente , che non è da da- 
re o da approvare il configlio di tale idituto, fe non do- 
ve fi podbno dar ficurezze di un legittimo e fedel van- 
taggio d’ edb ; il che è troppo difficile . Le fodanze di 
un Pubblico han fempre avuto ed avranno la difgrazia 
di non edere governate con quell’ attenzione , con cut 
ogni privato fuol maneggiar le proprie . Cominciano be- 
ne : non va molto che fi truovano all’ agonia . C’ è di 
più . Gran copie d’ Infetti fa guerra a i Frumenti rau> 
nati f e però calano . Spefe occorrono per li Soprinten- 
denti a i Grani e Forni pubblici ; e in oltre quedi tali 
ordinariamente non contenti de’ loro affegni , vogliono e 
fanno profittare fulla roba altrui , ( che le maniere non 
mancano mai) e tutto il danno è del Pubblico, per nulla 
dire de’ Ladri di profedìone , de’ quali niun paefe va fen- 
za . Il perchè non fempre i pochi efempli di tali iditu- 
zioni rettamente tmminidratc fon da. attendere, m» ben- 
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sì i molti delle Infedelmente maneggiate y con attenerli 
pofcia al men male ^ o per bene lìudiare le Regole di 
chi felicemente continua quell’utile invenzione. 

Per altro allorché Dio manda qualche anno d* ab- 
bondanza, e tale, che a vii prezzo' fi venga a vendere 
il Grano : in tempo sì propizio farà prudente ed utile ri> 
ibluzione , che un Pubblico , o pure lo HelTo Principe « 
amatore de’ Tuoi Sudditi, faccia grolTilTima provvilìone ed 
incetta di Grani , da confervarlì per uno o due o tre an- 
ni avvenire . La fperienza ha fatto conofcere , che dopo 
un’anno di copiofo raccolto, poco Ha a fuccedere la Ca- 
rellia ; e chi ha preparato un così notabil rinforzo di 
Biade , pub e dee allora lovvenire al bifogno del fuo Po- 
polo. Nè in cali tali il buon Principe o il Pubblico dee 
farla da Mercatante , cioè non dee penfare a farvi gua- 
dagno , dovendo ballare, che gli lìeno bonificate tutte le 
fpefe, e che nulla vi perda la Gaffa fua . Da quando in 
4]ua<un Padre ( tale è il Principe e il Governo del Pub- 
blico nfpetto al Popolo ) dee pretendere di mercantare 
c guadagnare fopra i Figli Tuoi ? Per quella ragione do- 
vrebbe ogni ben regolata Città aver Pubblici Granai di 
groffe mura , ben difelì dall’ umidità , da i venti pregiu- 
diziali, e dai troppo caldo , con perlbne , che fappiano 
cudodire da i forci, uccelli, e perniciolì Infetti il Grano, 
fpurgandoia in determinati tempi col vaglio, e adoperan- 
do erbe ed altri ingredienti contra di que’ perfecutori di 
quanto è dedinato al vitto umano . Cafo che nè il Prin- 
cipe nè il Pubblico vogliano o polfano accudire a quedo 
provvedimento, fi dovrà permettere, anzi far* animo alle 
private jierfone , perchè facciano ammalTo di Grani , con 
predar’ anche loro grstis i Pubblici Granai. A quedi In- 
cettatori regolarmente ha da elTcrt perraelTo il fare tali 
Incette non già di Grano del paefe , che ordinariamente 
ne fearfeggia, ma bensì di fole Biade forediere . Quando 
nondimeno il paefe tale da , che per lo pib raccolga co- 
pia sì abbondante di Grano , che fovrabbondi molti (fimo 
al proprio bifogno; o pure quand’anche da di fcarfa or- 
dinaria rendita , fe verrà un’ anno di doviziofo raccolto , 
non farà proibito il fare qualche difereta incetta del Gra- 
no 
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no domeftico; benché meglio e pih ficuro Tempre Tara il 
farla col foreiìiere . Ora imprendendo tali incette le per* 
fone private , e maffimamente Te godelTero il benefìzio 
de' pubblici Granai , farebbe giudo , che Topravvenendo 
xxe’ due Teguenti anni qualche raiferabil raccolto e fpezie 
di Caredia , non pretendelTero di vendere i lor Grani a 
rigore e con ingordo guadagno : ma che fì contentadero 
di un’ onedo profitto , fenza volere fvenare i lor Citta- 
dini . Queda taffa l’ hanno da fare i faggi Magidrati « e 
più todo con larga che fcarfa mano in loro favore. 

Sanno poi i prudenti Principi , che a chiunque in- 
troduce Grani in uno Stato, non folamente niun Dazio 
o gravezza fi dee imporre , ma fi ha da far godere ogni 
forta. di carezze . 1 buoni antichi Romani Imperadort 
( ficcome abbiam detto ) a quedi tali accordavano anche 
vari Privilegi . Per T edrazione sì convien procedere con 
qualche rigore , nè mai permetterla , fe non dopo ederfi 
adicurato , che fino al novello raccolto fia ben provvedu- 
to della vettovaglia neceffaria il proprio paefe, con ricor- 
darfi nondimeno Tempre di non tiranneggiar tanto i Mer- 
catanti , che defidano dal negozio de’ Grani. Obbligo po- 
feia ( non fi può ripetere abbadanza ) e Tommo interef- 
fe del Principe fi è, allorché Topraggiungono cdlamitofi 
tempi di Caredia , il non perdonare a fpefa e fatica al- 
cuna , per far venir Grani anche , Te occorre , da i più 
lontani paefi . Altrimenti dee chi governa afpettarfi , che 
o per le malattie fudeguenti delia Fame , e cagionate 
dalla poca quantità, e dalla nociva qualità de’ cibi del baf- 
fo Popolo , o per. la fuga delle Famiglie difperate fuori 
del paefe , venga a fpopolarfi lo Stato . Né folamente ha 
il Principe da provvedere alla Capitale, m:» dee dendere 
la Tua vigilanza e provvidenza fopra ogni altra parte an- 
che remota del Tuo Dominio. Sappiamo di Perugia, Cit- 
tà benché poda in vantaggioTa ntuazione , che alquanti 
anni Tono non edendo fovvenuti ì Villani del didretto in 
occafione di Caredia , ed avendo efiì per gfi denti ed 
improprio alimento contratta una micidiale Epidemia , en> 
trò queda anche nella Città defla pel'concorfo de’ mife- 
ri I che colà fi rifugiavano per chiedere Pane . Cotanto 
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contagiofo fi fe* fcntire quel malore , clic fu det- 
to effere pentì quattro o cinque mila dì que’ Cittadini , 
certamente fi efiinfero affatto non poche onorate Fa- 
ig le di quella nobil Città . A chi fi attribuifie tanta 
“ ‘attenzione , Io fapran dire que’. Signori . Poffono anche 
altrove arrivar difordini sì iagrimevoli : e ne gli anni ad- 
dietro non fece in MefTma minore ftrage la Fame che la 
^eite . Ma tacilmente non arriveranno già erti , dove il 
rnnci^pe molto ben’ intenda il proprio intereffe ; e vie 
pi j e riguarda tutti i Sudditi fuoi con amore di Padre. 
àalus Popuhfumma Lex eflo , faggiamente fcrifTe Cice- 
rone (a) . Troppo neceffaria per quello è 1 ’ Annona , 
lenza di cui non può fulTiftere la vita de gli Uomini ; 
c mancando a quefio dovere i Rettori del Popolo lianno 
da temer fcdizioni ; o almen centra di loro infinite mor- 
morazioni e maledizioni non mancheranno . E que’ Prin- 
cipi , che per far guerre non neceffarie fpogliano di La- 
voratori la campagna , rovinano il proprio paefe , ed an- 
che preparano la Carefiia a chi non fa nè fa fare 1’ ufi- 
zio di Agricoltore. 

Non al folo Pane pt;! s’ ha da ftendere la vigilanza 
del buon Governo . Abbifngna il Popolo anche di Carni, 
Pelei, Ugumi, Frutta, Ortaglia, Formaggio , Burro , Vi- 
no, Olio &c. Se tutto quello non nafee nel paefe , con- 
vien proccurarne da gli altri la competente provvifione * 

E qui fi ricercano onorati e intendenti Giudici e Mini- 
Uri , cura de’ quali fia di difendere il Popolo da i Mono- 
poi; , e dalle Sopercherie , e da tante frodi , che polTono 
intervenire in quella Mercatura , la quale è di grande . 
efienfione, per ben regolarne i prezzi , e confiderarne la 
buona e rea qualità , acciocché fi olfervi una giufta mi- 
fura fra chi vende c compra . Un’ onello guadagno è do- 
vuto a i Venditori ; ma elTendo troppo ordinaria 1 ’ ingor- 
digia della gente , di alcuni principali capi fi dee talfarc 
il prezzò , mutandolo di tanto in tanto a proporzione del- 
r abbondanza c Icarfezza de’medefimi. Convien tenere in 
freno i Rivenderuoli , vifitare i Pefi e le Mifure. con al- 
tre attenzioni , che regolarmente in ogni Città c Terra 

fon 

(a) Cicero Lib. III. de Legibus, Gap. 5 , 
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fon prcfcritte a chi è Deputato fopra la Grafcia , tna per 
diCgra-zia non ferapre ben’ olìcrvatc . Però non balìa aver 
quelìì Deputati : anche (opra de’ mcdefimi s’ ha da tener 
V occhio , aflìnchè non uHno parzialità , non facciano bot- 
tega del nobile loro Uhzto « o non rubino il lalario del 
Pubblico fenza voler faticare , e foddisfare alle lepgi di 
qucfto neceffario impiego. Conofeo Città vicina al Mare, 
e mare abbondante di Pefee , così ben governata , che vi 
iì fearfeggia di Pefee pib che nelle Città Mediterranee . 
V’ ingannerelìe , fe ne delle la colpa a i Pefeatori . In 
Prancia niuno o pochi aggravi fono fopra il Grano e la 
Carne : faggio confìglio da praticarli in quallivoglia altro 
paefe ; perchè al mantenimento del Popolo fpezialmcnte 
fi richiedono quelli due naturali . CarilTimo all’ incontro 
V* è il Vino . E forfè che non ne abbonda quel Regno ? 
Tanta quantità in alcune Provincie fe ne fa , che prin- 
cipalmente del Vino di Francia fi provvede l’ Inghilterra, 
r Ollanda , e tanti paefi del Nort. Spaccio si grande di 
quella derrata porta immenfo teforo in Francia . Poco 
quivi importa , fe il baffo Popolo non pub fguazzare ed 
empierli di Vino . Con .tal ripiego li rifparmiano gli ub- 
briaconi , e li gode pià fanità . Certo è all’ incontro, che 
in molte parti d’ Italia non mancano Vini generoli , e 
tanta copia di quelli ne abbonda, che li gittà per le Ta- 
verne y e r ubbriachezza trionfa. In qualche paefe pochif- 
fimo è lo fpaccio , che del nollro Vino li fa di là dall’ 
Alpi . Pure tanto più fe ne potrebbe fpacciare almeno in 
Germania, con ifpcdirlo per Triellc colà. Ma noi neghit- 
toli non fappiam cercare ed imparare le maniere tenute 
da gl’ indullriori Franzcli nel far varie condizioni di Vini; 
nè fappiam depurarli dalle feccie con la Colla di pefee 
Ruffiana ; con profumar con Zolfo o Canfora le Botti , 
prima di mettervi il Vino, onde poffa durare, e foflener 
le navigazioni . Come abbiam veduto fare a’ noffri vec- 
chi , facciamo ancor noi , nè fi vuole fpcnderc un penficro 
di più per migliorare i nollri intereffl , Cento miglia lungi 
di qua v’ ha perfona induflriofa , che fa Vini di Borgogna 
e Sciampagna con Uve di Viti, fatte già venire di Fran- 
cia . Anzi odo , che vi fia un Libretto fltmpato , che in- 

I 4 - • fegn» 


Digitizecì by Gwv/gic 


1^6 Capitolo XIX. . I 

fcgna il modo di piantare c coltivar quelle Viti, e farne 
Vino a fuo tempo . Non bifognerebbe mai ftancarfi di 
prendere da ogni paefe quel Bene o quel Meglio , di cui 
è capace anche il noBro. Mi vien detto , che Taccennata 
perfona fa anche Vini fomiglianti a quei delle Canarie: 
cofa ch’io non fo credere . Fatica a tutto fi ricerca : ma 
è ben pagata da chi mette la gloria delle Tavole ne' Vi» 
ni sfoggiati, e forefiieri. 

CAPITOLO XIX. 

Del Lujfo . 

T Anti , e tanti Scrittori fi fono sfiatati in dir male ' 

del Lu[p) , ma fonofi in fine accorti d’ aver git- 
tate quelle belle fentenze e parole al vento . Se ne parlerò an- 
ch’io, non mi afpetterò miglior ventura . Pure convien 
parlare. Se ad altro non ferviffe, che a guarire da quello | 
male qualche privata perfona ; farebbe quello un Bene . 
Perciocché non è fi facilmente da fperare di metrere freno 
al Pubblico in quello particolare , da che il LulTo è una ] 
confeguenza* quali indifpenfabilc di quelle piò vigorofe paf- 
fioni , che nafeono coll* uomo . Noi abborriamo i Ladri: ' 

anche il Luflfo è un Ladro , ma un Ladro favorito o al- ' 

men tollerato . V’ ha chi in fua cafa il mira ridendo ; c . 
v’ha chi con ifdegno lo foffre, nè fa o non ofa cacciarlo. i 

Nè quello è male de’ foli nollri tempi . Se ne truova i 

i’ eccelTo negli antichi' Popoli Aliatici . Da loro colle 
ricchezze palsò nella Grecia , e nella trionfante Roma , 
e quivi di troppo allignata quella mala urtiga s’ unì con 
altre cagioni a diroccare il già sì gloriofo Romano Im- 
perio. Occupato poi , che ebbero i Barbari il Regno Ita- 
lico , per molti Secoli Bette bandito dall’ Italia il Lulfo, 
finché dopo la metà del Secolo dccimoterzo , venuti i 
Franzefi alla conquilìa del Regno di Napoli e Sicilia , lic- 
come gente anche da’ vecchi tempi dedita allo sfarzo , co- 
minciarono ad introdurre fra gl’ Italiani mutazion di co- 
flumi , e quella di mano in mano fempre andata crefccndo 
nella pompa degli abiti , ed addobbi ^ nella fontuolità 

delle I 
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delle (ivole, delle Cafe , de’ Ciardi ai ) nelle Carezze e 
Scuderie, ne’ Giuochi , e divertimenti, nelle Doti ed ar- 
redi donnefehi , e in (ìmiii altre difpendiofe ufanze , è 
giunta al fegno , che miriamo , e che probabilmente qui 
non fi fermerà. All’udire i vecchi del nofiro tempo, mcn 
fallo e fcialacquamento di roba , e maggior moderazione 
fi ofTerva nel Secolo precedente .* altrettanto diceano di 
queir altro in cui nacquero i vecchi precedenti ; talché 
fecondo loro Tempre s’ è andato di male in peggio . Il 
bello fi è, che non mancano perfone di credito , che in 
Libri o in voce fi fanno Avvocati del Lutto . Uno fpc- 
zialmente di quelli é il Signor di Melon , Autor Franzefe 
nell’ Effai Politique fur le Commerce. Il Lutto (dice egli} 
va ad accrefeere la Civiltà , e l’ornamento delle Città . 
Quello mantiene ed anima il Coramerzio , nè nuoce al 
Pubblico , perchè fe uno profonde il fuolo racoglie un’al- 
tro . Anzi il Lutto e la Moda fon quelli , che manten- 
gono ed animano tante Arti, circolando in quella manie- 
ra dal Ricco al Povero, e dal Povero al Ricco il danaro. 
Altri fenza comparazione più di numero, e maggiormente 
provveduti di fenno , fi fcaldano forte contri del Lutto , 
come divoratore delle follanze de’ Cittadini, molti de 'qua- 
li riduce alla povertà ,* che impedifee tanti dal prender 
Moglie , per non foccombere alle eccettive fpefe delle 
mal’ introdotte ufanze; che torna in grave pregiudizio del 
Pubblico pel troppo Oro ed Argento, ch’cfce dallo Stato; 
e per altre ragioni , che ora tralafcio . E che quella fia 
un’ indomabil bettia , la fperienza lo pruova . Paefe non 
troverete , in cui varie Prammatiche non fieno fiate fatte 
ora in uno ed ora in altro tempo , per frenare gli eccetti 
c le pettìme confeguenze del Lutto . Ma quelle Leggi fun- 
tuarie , che fi truovano anche fra gli antichi Romani, « 
così lodevoli ripieghi non hanno avuto nè hanno per lor 
disgrazia altra vita che quella de’ funghi , Se fi eccettua 
l’inclita Repubblica di Venezia , la quale pefatamente fa 
le fue Leggi , e rigorofamente le vuol rifpetute c man- 
tenute : negli altri paefi l’orgogliofa Confuetudine da li 
a non molto fi mette fotte i piedi la Legge , come, i 
Fiumi ritenuti da qualche rotta, «he per poco fi ferrnano, 

vin- 
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t vìncendo gli oppoili ritegni , ripigliano 1’ inveterato lor 
corfo . Così è avvenuto anche al mio paefe , dove nell’ 
Anno 1672. fu pubblicata un’ utile e ben pefata Riforma, 
che poco durò . Un’ altra ne fu fatta a i miei dì , e non 
ebbe miglior fortuna . 

Di quelìo inconveniente fenza fatica fi feorge la ra- 
gione. La Vanità, che introduffe il LulTo , quella è an- 
cora, che fa di mani e di piedi per follenerlo , e rompe 
ogni mifura al difpetto de’ faggi Legislatori . Il Nobile 
facoltofo mira ad alzare il capo fopra gli altri Nobili 
non così ben veduti dalla Fortuna ; e però sfoggia nel 
fuo trattamento . Rincrefeendo ciò a gli altri Nobili , li 
mettono a gareggiare co i primi , per non comparire da 
meno . E il Cittadino , anfando Tempre anch’ egli ad un 
grado fuperiore al fuo llato , fi paoneggia , fe può , nel- 
le comparfe uguagliarfi a chi è nato Nobile . Maggior 
forzà ha poi quella Vanità nel Seflb Donnefeo , il quale 
mai non rifina di cercare arredi ed abbigliamenti ricchi e ' 
Mode nuove , sì per cattivarli la liima de gli Uomini , 
come per non refiare indietro , anzi , fe può , per anda- 
re innanzi all* altre Tue pari . Quanto più nuovi , magnì- 
fici , e di maggior prezzo ibno 1 loro ornamenti , tanto 
più in lor cuore efuitano , figurandoli crefeiuta la Beltà 
cd efaltata la Condizione . Per ottenere quello gran pun- 
to , bene fpefo è ogni danaro , e giullamente fi fanno 
grolTi debiti . Fate ora una Prammatica colla proibizione 
di certe difpendiofe Mode .* tolto vedrete la V^anitù tra- 
boccare per altre vie in altri eccefii . Bifognerebbe poter 
guarire quello Vizio e Pafiione , ed uopo allora non vi 
farebbe di Prammatiche ; ma quella febbre troppo è dif- 
ficile il curarla, e molto più lo fchìantarla. Zcleuco Le- 
gulator dc’Locreli, per togliere il LulTo, proibì alle Don- 
ne ogni abito ricco. Gemme , Braccialetti &c. efentando 
folamente da quella Legge le Femmine da partito . Al- 
trettanto fece per gli Uomini , concedendo folamente la 
briglia a chi volelTe comparir dilToluto ed infame . Che 
ripiego prendelTe il debil SelTo , per deludere 1 ’ accortez- 
za di quella rifoluzione , non fo dire . Per altro non li' 
dee cosi in un fafeio condennarc o riprovare con geqerai 
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fcntenza tutte le invenzioni del LufTo , e il LufTo mede- 
fimo . AI pari di unte altre cofe del Mondo , che haa 
due faccie diverfe , perchè compone di Bene e di Male, 
anche il LufTo ha il Tuo diritto e il Tuo roverfcio y sì in 
riguardo del Pubblico, che in riguardo alle perfone pri- 
vate : il che fi dee ben difiinguere. Quanto al Pubblico, 
evidentemente torna in Tuo prò , che le Arti , onde fi 
mantiene il Popolo , fiorifcano che i Ricchi non incaf- 
fìno , ma fpeudano, ficchè per tutto il corpo politico cir- 
coli il fangue della Pecunia . La copiofa famiglia di Ser- 
vi mantenuta da i benefianti ; i fuperbi loro arredi e ad- 
dobbi ,* le lor fede c conviti .* che altro fono fé non un 
far parte a tanta povera gente del doviziofo lor Patrimo- 
nio? All’ incontro fc le facoltofe perfone fi procacciano 
varie commoditò delia vita; fc abborrendo il vizio dell’A- 
varizia , abbracciano la Magnificenza , che entra nel nu- 
mero delie Virtù civili , chi con ragione potr^ mai bia- 
fimarli ? Quand* anche taluno nello sfoggio fconcerti le 
mifure della propria economia, andrà reccefib fuo a fup- ' 
plire ciò, che manca a tanti altri , nè tornerà in danno 
della Repubblica , che i Beni da una mano paffino in al- 
tra , purché ne’ Sudditi fuoi . Quello è quello che in fa- 
vore del LufTo in poche parole fi può allegare ; me che 
non abbatte già le ragioni addotte da altri , e toccate di 
fopra , per querelarfi del medefimo , e per defiderarne la 
Riforma . Che è dunque da dire? Convien qui difccnde- 
re dalla generalità a i particolari , e allora fi formerà un 
' più accurato giudizio» 

Primieramente alla partita de i danni del LufTo non 
s’hanno da mettere le Cafe , Palagi , ed altre fabbriche 
di Città o di Villa, per fontuofe che fieno; perchè quan- 
d’anche fi trovafTe alcun pefo da tanta Vanità , che per 
fare una grandiofa e dcliziofa abitazione , fi fabbricafTe la 
propria rovina coll’ impoverirli : quello cafo è affai raro; 
laddove d’ordinario non fabbrica , le non chi ha buon 
polfo , e- può aggiugnere ai fuo capitale quello di una 
Cafa agiata per fe , e per gli eredi funi . Fra i beni del 
Mondo fenza fallo è da annoverarli il pofftfTo , ed ufo 
di un buon’alloggio, c fpezialmcnte perchè ne può du- 
rare 
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rare il godimento , 'fincnè dura la vita . Per conto poi 
del Pubblico, ogni ben regolata Città ha da elTere tenu- 
ta a chi colla bellezza e magnificenza delle fabbriche cer- 
ca il comodo proprio , e infieme proccura la di lei mag- 
giore vaghezza . Saggiamente in alcuni paefì fì veggono 
accordati varj privilegi a chi con nuovi e ben’ intefì edU 
hz) coopera all’ abbellimento della Città: ed uno ve n’ ha, 
che applica una rendita pubblica a chi intende di fabbri- 
care, con modello nondimeno approvato da i pubblici De- 
putati . Sarebbe perciò da defìderare , che chi non fa guar- 
dar mifure nello fpendere il fuo per farfi (limare, sfo- 
gafle quello fuo ambiziofo capriccio in belle Fabbriche 
perchè la fconfigliata Aia pafTione tornerebbe almeno in 
pubblico benefizio . Secondariamente nè pure fra i difor- 
dini del Luffo s’ ha da regìArare lo sfoggio in vafellamen- 
li ed altri lavori d’ Oro e d’ Argento ; perchè quefto 
non è gittare il danaro , ma folamente mutargli faccia . 
Se non ne viene guadagno, ne rifulta almeno diletto, è 
credito anche di perfona benedante . Oltre a ciò entra 
qui r intereffe e Bene del Pubblico, perchè venendo eflre- 
mi bifogni , pofTono i particolari (occorrere la Repubbli- 
ca con quedo valfente , non già per perderne il capitale 
o prezzo, ma per fermarne Cenfì , come sì è veduto in 
qualche Governo . Parrebbe , che s’ avefTe a dire lo def- 
‘ fo anche delle Gio^ , perchè cofe di prezzo , che non A 
confumano, e che poffbno nelle occorrenze fervire al fol- 
lievo di chi le pofTiede . Ma non è la partita uguale . Il 
pregio delle Perle e Pietre prezlofe è fondato non gii 
nella fodanza e nel merito intrinfeco di quelle luminofe 
produzioni della Natura , ma nell’ Opinione fola degli 
tjomìni *, ed è queda anehe varia e tuttodì fuggetta a mu- 
tazioni. Il valore dell’ Oro e dell’ Argento fi può dire an- 
ch’ effo figlio deir Opinione : ma perciocché di quedi Me- 
talli A forma o fi può formar la Pecunia o da il Dana- 
ro , cioè un veicolo e mezzo troppo utile e neceffario al- 
' 1 ’ umano Commerzio, fi fon perciò accordate quali tutte 
le Nazioni della Terra a dare un sì dabilito credito ad 
efli due Metalli , che non fi muterà mal, nè verrà mai 
meno, fe non vien meno il Mondo . Non pofiiam dire 

al- 
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altrettanto delle Perle e Gemme . D’ e/fc è Tempre , e 
Tempre farà incerto ed illabile il valore. L'indudria po. 
fcia degli Uomini è giunta a* tempi nollri a contrafare 
’ sì ingegnofamente la forma delle Perle , che le finte ga- 
• reggiano colle vere ; ed imitar così artifiziofamente con 

I Brilli e Palle i Diamanti, iRubbini, gli Smeraldi, ed al- 

tre gioie , che dentano talvolta gli delfi Gioiellieri a di- 
flinguere le vere dalle falfe . E perciocché nell'apparenza 
principalmente conliile il pregio delle Pietre chiamate 
preziofe, e il Pubblico in mirarle indolTo ad altrui, altra 
regola non ha per giudicare della lor verità, o falfità, fé 
non la qualità delle perfone, prelumendofi vere le ufate 
da i Ricchi , falfe le ufate da i Poveri , benché polTano 
anche i Ricchi far pompa con delle falle mifchiate colle 
} vere ( il che talvolta avviene ) , chi non vede , quanta 
gran parte abbia 1 ’ opinione in sì fatte merci ? Contut- 
tociò finché durerà queda si antica opinione, fe confille« . .* •* 
rà il Ludo nelle Gemme , farà edb tollerabile perchè 
in fine quedo é un valfente , il quale pub produrre Oro 
ed Argento, nelle necedìtà , benché fovente con difeapito 
i; de’ ponedbri . Di molto inferior condizione é , anzi né 
t pure fi pub chiamar Ludo , quello delle Pitture e de* 

0 Gabinett)( di Medaglie e d’ altre Antichità . Solamente fi 

! pub odervare , che un bell* ornamento delle Cafe figno-r 

9! rili fon quede Raccolte . Ma edendo la dima tanto d’ef- 

» fe , come pure delle Anticaglie ridretta a pochi Dilet- 
;i tanti , s'accorgerà ne’ bi fogni chi le polfiede, quanto fia 

difficile lo fmaltir tali merci , e come vile fembri ad al- 
|jr tri cib , ch’egli dima cotanto. Finalmente confiderato in 

fe dedb, e politicamente parlando, il Ludo de i Ricchi, v 
fi truoya in fatti non nocivo ad edì , qualora v’ impie- 
ghino il loro fuperfluo ; anzi riefee di fommo utile alla 

Repubblica per le ragioni allegate. Fin qui il Ludo è in 
falvo . , 

: Padìamo ora ad un’altra veduta , per cui frovere- 

1 mo, eh’ edb giudamente vien procedato da i Saggi . Il 

j fuo Principal reato confide nell’ufo di cofe preziofe , che 

5 fi qpnfumano , né nafeono , né fi fabbricano nel proprio 

paeTe . Tali fono panni c tele fine , drappi , doffe , mer- 
letti , 
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tetti, e galloni, e tnolt’alcre invenzioni , desinate per Ift 
maggior parte a nutrire la Vaniti Donnefca . Ove que> 
(le fi fabbricafTero nel paefe , lafciamo pure tutta la bri- 
glia allo sfoggio , perchè in ’fìne palfando il danaro dalia 
borza de’ Bcneftanti a quella degli Artidi , il Pubblico 
nulla vi perde, e le Arti intanto fì alimentano, e ia 
ouella guiia tanto i poveri 'Operai , che i Ricchi fi danno 
i uno all’ altro mano: quelli per far bella comparfa, e 
gli altri per onoratamente mantener le loro famiglie. 
.Ma fate, che quelle voluttuofe e preziolc robe ed abbi- 
gliamenti' di tanto collo , quelle tele di ragno pagate sì 
caro, s’abbiano a prendere dal di fuori : ecco aperta una 
porta ^ per cui continuamente ufcirà dallo Stato Oro ed 
Argento, con fegreto sì e non avvertito, ma pur grave 
diicapito della Repubblica , la quale per vanità impove- 
rendoli va a rendere ricchi gli Stranieri . Che dìvien fra 
gualche tempo d’ una Cufba , thè tante doble collò2 Do- 
ve va a finire quel sì fuperbo Abito , in cui tanta mo- 
neta s’ impiegò? O fì logora col tempo, -o la Moda pri- 
ma dei tempo lo condanna all’ efìiio . Curiofo fpettacolo 
è la Fiera di una grande Città, dove i Rigattieri, o vo- 
gliam dire Kivenderuoii di malTarizie , fanno pompa in 
più botteghe del loro valfente in tante Andrienne , Cot- 
tini, Zimarre, Abiti ricamati, con punti di Spagna, ed 
altri fontuofi merletti &c. Vi fì veggono anche Vedi ed 
'Abui , che fembrano allora ufciti dalie roani del Sarto- 
re. Ecco dove vanno a finire le pazzie del LulTo con 
tanto fcapito di chi cangia sì predo appetiti , e vediti . 
Dovrebbe pur ridere della fciocchezza nodra , chi ci ven- 
de sì caro le fue manifatture , e manifatture bene fpedi» 
fabbricate colla Seta, che noi delfi loro abbiamo venduto, 
e fa che diventi Tuo tributario , chi non è Suddito fuo . 
Dico fciocchezza , perchè fì potrebbe anche nobilmente 
vivere e comparire con più moderati ornamenti , e fenza 
cotanto intaccare il privato c il pubblico erario. S’è det- 
to poco fa , non elTere politicamente per una ragione da 
condeonare il Ludo de’ Ricchi ; ma un’ altra ne fuccede 
più forte , per cui politicamente non s’ avrebbe edo da 
permettere . Molti non fon già d’ordinario coloro , che 
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in un Popolo foprabbondino di Ricchezze in paragon di 
tant’ altri, che godono una mediocre fortuna . Poflono i 
primi largamente fpendere fenza incomodarfi : altrettan- 
to non pofìfono gli altri , che han più corte le mifure . 

E pure ancor quelli fi rtiirano voler gareggiare in pompa 
e Lufib co i più facoltofi . Se non R può nell» foltanza, 
fi fiudìa almeno nelle apparenze di andare del pari con 
chi più grandeggia . Nè vi mettefie a parlare in contri- 
. rio , perchè vi fi rifponderà : che così porta 1’ Onore . 

S" avrebbe a dire così configli» l’ innata nofira Superbia . 

Si paga pur caro quello piacere, perchè talvolta non ba- 
dando le entrate, convien’ intaccare nel capitale . Altre 
non men trillc confeguenze di quelle credute indifpcnfa- 
bili ufanze, eccole io poche parole . 

Son crefeiute a poco a poco a difmifura le Doti . 
Nelle Antichità Italiche ho io mollrato , come con poco 
fi maritalTero ne* fecoli addietro le nobili Fanciulle , e 
così r altre a proporzione; collume tuttavia vigorofo in 
qualche parte dell’Europa . E fi pub egli far di meno , 
da che ad addobbare una Spofa e a celebrar le Nozze , 
talora non bada la Dote delTa ? Grave incomodo che è 
quedo per le Cafe , dove fon più Figlie : e intanto chi 
riceve quella Dote , poco ne profitta , avendone af- 
forbita tanta parte il Ludo ; e peggio poi ne avviene , 
occorrendo il cafo di redituirla . Aggiugnete il danno di 
molte Nobili ma povere Zitelle, le quali o non v’è ma- 
niera di maritarle, o altro ripiego non v’ ha per ifgra- 
varne la Cala, che di confinarle in un Monidero ', dovt 
fon fortunate , fe con vera vocazione rinunziano al Mon- 
do : infelici , fe il contrario . Ora i Saggi riflettendo t 
i difordini cagionati d^l Ludo , fonofi non rade volte in- 
vogliati di rimediarvi , codrignendo colla forza alla mo- 
derazione delle fpefe voluttuofe nella pompa de gli A- 
biti , de* Conviti , delle Nozze , e de* Funerali , chi da 
fe dedb non sa farlo, drafeinato dall* efempio della cor- 
rente di tant* altri pari Tuoi o fuperiori . Con qual frut- 
to, s*è accennato di fopra . Le Prammatiche chiamatele 
per l’ordinario Leggi di quattro giorni . Molti poi fono 
i Principi, che abborrifeono di farle; quegli ancora, che 
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giangono a farle , fé ne pentono in breve , e ne gradi- 
feono r inofìfervanza . A gli occhi loro fa troppo bel ve- 
dere anche nc’ Sudditi la pompa delle Vedi-, delle Car- 
rozze, delle Livree , e di tant’ altri ornamenti , che fa 
ben’ inventare lo sfoggio . In oltre a quella villa hanno 
i forallierl , che capitano di pafìTaggio , da perfuaderfi , 
quello effere un’ affai florido e doviziofo paefe . V’ è di 
più. Confiftendo , come dicemmo, il Luflb più pernicio- 
fo nell’ introduzion di Manifatture preziofe , vegnenti da 
altri Stati , non fa il Principe indurli a vietarla , perchè 
ne rifentirebbero danno le fuc D<^ane ; e quando pur 
condifeenda a bandirle , quelle ftclic Dogane van pero- 
rando in fuo cuore , affinchè fi ricuperi il perduto gua- 
dagno. Ma i Regnanti , che meglio intendono la carta 
del navigare, volentieri antepongono ai proprio il Pub- 
blico vantaggio , ed animofamente al LulTo divoratore 
provveggono . Torna ben più il conto al Principe d’ ave- 
re Sudditi ricchi nella foflanza , che' di vederli ricchi fo- 
lamente nell’apparenza. 

Non c’è, chi non lodi la Legge , degna della Sa- 
viezza Veneta , che vieta 1’ introduzion di molte robe 
fbreftiere, come Panni d’oltramonte , Stoffe con oro ed 
argento. Manifatture ftraniere di Seta, Lnflrini , Cenda- 
di &c. e il rigore , che fi adopera , perchè fia offervat® 
quello divieto. Nè occorre dire , che il Popolo dee go- 
dere la liberti di appagare la fua Vanità : e vi penfi 
chi vuole fpiantarfi ; nè elfendo veruno affretto allo sfor- 
zo , pub lecitamente profittar la Dogana del Principe del 
volontario altrui pagamento. Impercioc^è fe il Popolo 
f^a de i pazzi contratti , nè fa emendarn da fe fleflb : il 
Principe dee farla da buon Padre , impedendo c correg- 
gendo coir autorità i pubblici- fpropofiti de’ funi Figli . 
E tanto più perchè, ficcome dicemmo , la primiera cu- 
ra del Governo Economico d’ uno Stato ha da elTerc quef- 
ia di lafciar ufeire il men che fi pub di Danaro fuori 
del paefe, e potendo ogni Popolo far buona figura coll* 
ufo di più modelli .c men difpendiolì ornamenti : non (1 
addurrà mai alcuna buona ragione , perchè s’ abbia da 
tollerare, non che da lodare, lo feiaiaquamento , 'che fi 
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fa dclh Pecunia , per tirare dal di fuòri robe prciiolc , 
non necelTarie, che o fi confutnano predo, o fi rendono 
inutili per la tirannia della Tempre illabile Moda . Nè 
una Prammatica ben penfata impedifce al Nobile facol* 
tofo li dillinguerfi da chi meno abbonda di roba . Non 
può egli forfè, fc vuole, fpiegare la Magaificenza fua , 
Cccome poco fa dirti , in fabbriche grandiofc , e delizie 
di Cittò o di Villa ? Chi gli /vieta di- far pompa della 
fua opulenza ne’ proprj Palazzi coll’ abbondanza de’ va fi 
c lavori d’ Oro e d’ Argento , di Gemme , Sratue , Pit- 
fure ? Che fe pur quelli volefle rendere fopra gli altri 
fuoi pari gloriofo il fuo nome : perché non metterfi ad 
alzare Edifizj in prò del Pubblico, come Fonti ^ Canali, 
Monti della Carità, Accademie utili per le Scienze, Se- 
minar}, Biblioteche , Ofpizj , per impiegare in lavori la 
povera gente , Spedali per foccorlò de gl’ Infermi e de 
gl’ Invalidi , e altre fimili Opere in benefizio della fua 
Città? Quefto sì , e non già le vane tranfitoric vompar- 
fe , formerebbero una feda dilìinzione fra lui e gli altri 
Cittadini, c rfenderebbero anche immortale la di lui me- 
moria . Ma difpcrdere in tante Vanità c Delizie tanfo 
danaro, e fovente col far debiti , e con profondere il gv 
pitale, non farà mai fcofa da Saggio , anzi tutto al con- 
trario ; E fc 1’ amorevol cura de’ Principi c delle Leggi 
provvede ì i Prodighi , con levar loro il maneggio de'^ 
beni: non farà già fe non lodcvol’ imprefa il frenare con 
beh giudiciofe Prammaticht tanta parte del Popolo , thè 
vuol ridendo andarfene in malora . 

Nè a i Principi fta bene il Luflb . Soddisfatto che 
abbiano al decorofo e convenevol mantenimento della lor 
Dignità , il di piò è gittate . Vi faprei additar Principi 
pentiti coi tempo d’ aver profufa gran copia d’ Oro in Va- 
nità, e in tranfitorie comparfe . Ne’ bifogni , che anche 
ad ogni Monarca portone avvenire, allora s’ augura ciò, 
che con poca Prudenza , è per fola Vanagloria Vé butta- 
to via. Veggo i migliori Politici approvare , cheli Prin- 
cipe vada facendo un difereto rifparmio di Pecunia per t 
le neccrtìtà che poflTono accadere . Quell’ Oro ben ado- 
perato nelle 'occafioni può difendere da 'molti peticoli i 

K può 


Digitized by Googl 


. 145 Capìtolo XIX. 

pub fervtre ad accrefcere i prbpr) Stati; pub divenire un 
^ gran fulTidio in tanti altri cafì , fenza dover correre tofto 
a fucciar le borfe de’ poveri Sudditi . Pare , che 1* Econo- 
mia , lontana da ogni ombra d’ Avarizia y fia virtù de* 
Privati; ma poco fenno modrerebbe chi non la giudicaf- 
fe «Virtù anche de’ Principi; e forfè piu loto utile c nc- 
cefTaria che a gli altri . Gran virtù ha anche 1’ efempio 
loro , per frenare e correggere gli abufi ed ecceflì del 
Lufib . Componitur Orbis Regis ad exemplum . Non fu 
picciola novità la mutazion de’ Cofiumi in Roma, 1’ an- 
tica Roma , tutta immerfa nel Lufib , ai quale tante 
Leggi funtuarie non aveano potuto apprefiare rimedio al- 
cuno fe non di pochi giorni. Venne\ Vefpafiano Augufio. 
L’ efempio della Tua Moderazione e Parfimonia , ballante 
fu a guarir la sfrenatezza delle Pompe , e la pazzia dei 
i più de gli fcialacquatori , prodighi del proprio ed avid- 
dcli’ altrui. Anche fra le giulle lodi di Teodofio il Gran> 
de annoverb Latino Pacato nel di lui Panegirico quella • 
feri vendo .* (a) E giacchi o per la lunga pratica coll' O 
riente , o per la connivenza di molti Princìpi paffuti , ave- 
va il Luffa guajìi cotanto alcuni , che , crefeiuta l' ufanza 
dello fcialacquar le fojìanze , fembiava che non fejffe per ub- 
bidire sì facilmente al remedio : Tu volejii incominciarne 
da te fleffo /’ emenda ; e con ifeemare le Spefe di Corte , 
*e non folamente rigettar le Spefe Superflue , ma ni meno 
ufare la neceffaria mifura ( crfa difficiliffima per natura ) 
hai introdotta la riforma in chiunque i’ ha ricevuta . Final- 
mente chi abbonda di giudizio, non ha bifogno di Pram- 
matica alcuna. Sa, che la proprietà del vefiire conviene 
a tutti fecondo il fuo grado ; lo sfarzo nè pure a i Gran- 

di. 

(a^ Latinus Pacatus , Panegyric. Theodofii Aug. Cap. 
XI II. Et quia vel longo Orientis ufu , vel multorum retro 
Princìpum remiffione , tantus quofdam Lnxus infecer'at , ut 
adulta confuetudo lafcivia haudquaquam facile videretur 
obtemperatura medicina ; ne quis fe pati injuriam putaret , 
a Te voluifti incipere Cenfuram ; & impendia Palatina 
minuendo , nec fclum abundantem rejiciendo Sumptum , fed 
vix nectffarium ufurpandò dimenfum^ quod natura diffict^li- 

mum ejì , cmendajii yolmes , 
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' di . Sa ) che la parca Menfa i un potente requifito per « 
mantenere la Sanità ; Bene pià prezzabile , che tutti i 
gufti della nodra Gola ; e però (i contiene nelle mifure 
proporzionate al Tuo Hato , e all* attività del fuo doma* 
co, guardandoli da ogni eccelTo . Può anche la Cucina 
fare fui fìne dell* anno sbilanciare i conti : e noi campe- 
remo piò , con lafciare a i GoloG le lor falfe , intingoli^ 
manicaretti , c cibi compoGi , e men falubri . Che ne* 
paefi , dove non nafee Vino , fel procacci la gente da 
gli. Stranieri , è da compatire . Ma in Italia mancano 
forfè generoG Vini , onde s’ abbia a contentare il noOro 
guGo ? Potremmo anche rifparmiar tante Specierie . Dio 
ci ha dato Erbe odorofe e lane , Timo , Serpillo , BaG- 
lico &c. da condir le noGre vivande .* e noi ricorriamo 
all* Indie per pagar caro ciò , che può ancora nuocere 
alla nollra Santità . Lo GelTo Ga detto del Th^ , che ci 
vien condotto Gn dalla Cina; e forfè non è che un'Opi- 
nione . Abbiamo ancor noi Erbe odorifere nelle monta- 
gne ; abbiam della Salvia , che adoperata in vece di Thè| 
non la cede a quello in buon .odore , e probabilmente 
lo fupera in virtò . Ma noi non fappiam guarire le no- 
flre Opinioni . Se quelVErbe venilfero dall’ Indie, fe co- 
BalTero molto danaro , allora sì che farebbero onorate 
dalla noGra llima. X 

CAPITOLO XX. 

> jy altri dìfordìni degli Stati, ad impedire e levare 
i quali dee vegliare il buon Principe, 

P Er quanto Ga buona la volontà ’e continua^ V appli- 
cazione degli ottimi Principi , afGnchè regni la buo- 
na armonia ne’fuoi Stati , e G pruovl da i Sudditi quel- 
la Felicita , benché non mai perfetta , che G può fpcra- 
re nel Mondo: pure non farà mai tanto , che non va- 
dano {puntando difordini e' slogature nel Corpo politico, 
di cui il Principe è Capo. Bandite, quanto volete, l’In- 
giuGizie : nome , che abbraccia tutti i moGri , da’ quali 
è turbata l’ umana Società s non G potrà elfa per quetto 
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sbarbicare gramolai affatto , perchè ha troppo alte radici , 
e durerà , fìnchè la Concupifcenza e la Malizia eoa tan- 
t’ altre PafTioni domineranno il cuor de' mortali .• il che 
mai non cefferà . Ora che fa qui il buon Principe , tut- 
to pieno di zelo pel Bene de* Sudditi fuoi ? Mon gli ba- 
da d’ avere Miniftri e Giudici deputati ad amminidrare 
retta giudizia sì nel civile che nel criminale : fi dudia 
anche di iapere , s'effa veramente da amminidrata a do- 
vere , e d’ intendere tanti altri difordini che pofTono in- 
tervenire nel paefe , fenza che deno dedotti a i Tribu- 
nali della Giudizia . Un Principe , che non dia udienza 
al fuo Popolo , che non oda colle proprie orecchie i ri- 
cord de’ Sudditi, affediato Tempre da foli pochi Minidri , 
che s'intendono indeme , corre un gran pericolo di non 
afcoltaro la Verità di molte cofe, e d'ignorare ciò , che 
abbi fognerebbe di rimedio . Ma fe ammesterà i privati ' 
alia fua udienza , e farà in concetto d’ afcoltar volentie- 
ri , chi domanda Giudizia , e di gradire , chi gli rivela 
le pubbliche magagne, con fapere poi occultare-, chi {'il- 
lumina ; egli verrà a tenere in freno i Minidri , e potrà 
provvedere ai pubblico bifogno . Non già, ch’egli abbia 
da edere troppo facile a credere il Male ; non già , che 
fubito voglia condennare in fuo cuore , fenza ferbare l’al- 
tro orecchio per le ragioni di chi è accufato ; e molto 
meno ch’egli debba predar fede a Lettere e Polizze or- 
be , nelle quali Tempre convien fofpettarc malizia o fal- 
dtà : ma si bene per valerd poi di tali notizie ad efa- 
minar meglio le perfone e gli affari . Ora qui d ricerca 
gran difeerniraento e giudizio , per non edere ingannato, 
e non ingannard; difgrazia, a cui niuno è tanto fottopo- 
do , come i Principi , perchè troppo è il numero di co*- 
loro , che fembrano congiurati o per tacere la Verità , o 
per vendere la Bugia a chi li governa . Succede anche 
di peggio. V’ha de’ Principi, che non amano le Verità 
difgudofe , o contrarie al genio c dedder; loro : e pure 
tanto gioverebbe , che le fapedero. Vero è, che non fac- 
ciam di meno noi altri privati , e però non ci abbiamo 
da maravigliare , fc nelle Corti la Sincerità è mal vedu- 
ta » gradita l’ Adulazione . Beato all’ incontro quei Prin- 
cipe , 


D’ altri disordini degli Stati , ec. 149 
cipcy che ^ode unta fupertorità d’ amico da bramar dad> 
dovero la Verità , c fa conofcerc , che di troppo abbor> 
rifce, chi non gli paria fchietto « e tende coll’ adulare a 
guadagnarli la grazia di lui . Gloriolo parimente quel 
Principe , che non fi fianca d’ udire i ricorfi de’ fuoi Sud- 
diti . Celebre è 1 ’ ardire di quella povera Donna , che , 
rifpondendo Filippo Re di Macedonia di non aver tempo 
da afcoltarla , alteratamente gli dilfe : Ma je non avete ^ 
tempo per udirmi e farmi giu/ìizia^ lafciate dunque S t(fet€ 
Re. Profittò ben di quella rifpofia quell’ accorto Monarca. 

Ma perciocché é imponìbile , che il Principe venga 
in cognizione di tutti i difordini pubblici e privati del 
fuo dominio , c meno Io può ^ chi ha molta eilenfiooe 
di Stati , gemendo molti lontani dal Trono fot» 1 ’ op- 
preffìone ed ingìufiizia fenza rimedio: può egli ed anche 
dovrebbe in altra guifa fupplire al bifogno ; cioè eleggen- 
do perfone onorate e intendenti , che per lui .veglino al- 
la correzion de* Coftumi ed Abufi . Ebbe in ufo per que- 
llo la 'Romana Repubblica , e così altre della Grecia , di 
deputare il particolare Ufiiio de’ Cenfori , dando loro 
grande autorità, per emendar le cofe mal fatte , per gt- 
fiigare, per riformare . Gli fiefiì Secoli barbarici, che noi 
fiam foliti a fprezzare , fé non anche a deridere , non 
mancarono di buoni regolamenti per qucfto bifogno . Fu 
introdotto da Carlo Magno , Principe di gran mente , c 
più ftudiofamente ancora «feguito dagli Aoguftl fuoi Suc- 
ceffori , il cortume d* inviare di tanto in tanto alla viG- 
ta di tutti i loro Stati , chi fi credeva più a propofito , 
per ifeoprire e correggere le pubbliche magagne . Erano 
ornati quelli' tali col titolo di M<jfi Regi , e provveduti 
di autorità fopra tutti i Governatori ed Ufiziali delle Pro- 
vincie e Città. Solcvanfi fcegUere a qucfto impiego per 
lo piu Nobili , ne* quali fi accoppiafie il credito^ della 
Pietà, dell’ Onoratezza, e dell’ intendimento . Si ricerca- 
va eziandìo, che foffero perfone faooltofe , c di buon pet- 
to, acciocché la povertà e la cupidigia non li face He pre- 
varicare , c per timidità ed unaoni riguardi non defillcf- 
fcro dal fare giofiieia, dove più occorreva . Jn ottre per- 
ché cgnal premura, avtJL«o q«e’ Regnanti , >cbe caminaf- 
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fe con baon ordine non meno il Secolarefco che I* Eccle» 
diadico Governo^ ed allora fi attribuivano pib autorità di 
quel che oggidì loro compete : folcano affociare col Mef- 
fo Laico qualche Ecclefiadico di Dignità e Probità di» 
dinta ; acciocché unitamente ofTervaflTero tutto quanto ab» 
bifognafie di correzione. Nè folamente paffavano efll al» 
le Cadella e Ville , prendendo da per fe fegrete infornna» 
zioni delle maniere , che tenevano nel loro reggimento 
ì Vefcovi e i Conti, cioè i Governatori d' efia Città , e 
i loro Ufiziali fubalterni ; e come erano regolati i Mo- 
nideri tanto de’ Monaci che delie Mònache ; e governa- 
te le Chiefe da i Parrochi , c Te era morigerato il Cle- 
ro y fe ben tenuti gli Spedali ; fe introdotte angherie ad- 
doffo al povero Popolo . Sopra tutto afcoitavano chiun* 
qne fi pretendeva gravato nell’ ufo delia Giudizia, e fom- 
mariamente decidevano le liti , abbàttendo i Prepotenti , 
gli Omicidi , i Ladri , iFalfarj &c. proteggendo con parti- 
colar cura i Poveri , le Vedove , e gli Orfani ; ordinane 
do i rifacimenti delle Chiefe , de’ Ponti , delle Strade ; 
e cafifando gli Scabini ed altri Giudici , che fi abufavano 
del loro minidero. Quede ed altre fimili erano le incum> 
benze de’ Medi Regi , 1 ’ ufizio de’ quali fe era fedel- 
mente cfercitato a norma della pia intenzione d’edì Au- 
gudi : ognun vede , quanto potede coiuribuire af Pubbli- . 
co Bene. Operavano elfi in fatti con mano forte e fpe- 
ditiva Giudizia ; e là dove trovavano dd duro , e pof- 
lenti protezioni ed altri fccgli : erano tenuti i raggua- 
gliarne r Imperadore , acciocché egli provveddTe a quel- 
le fcabrofe infermità , eh’ edi non aveano potuto curare . 
Tale era il fidema di que* tempi ; nè fi poteva fe non 
lodare una tal teoria . 

Sempre ha meritato c merita la Sertnidìma Ri-; 5 k^- 
blica ài Venezia d’ edere riguardata quale fpecchio di buon 
Governo . Ora egli è notidìmo , codumare anih’ dfa di 
deputare Inquilìtcri , cioè i piò Savi ed Incorrotti fra 
r inclita fua Nobiltà y i quali con piena autoricà p-dano 
in certi tempi alia vifita delle Città e Provincie « per 
indagare , fe vi fia ben’ amminidrata la Giudizia tanto 
ne gli alti , che ne i badi Tribunali j fe v’ abbia prepo- 
tenze 
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tenzCf mangerie del Pubblico, tnicidiar; o turbatori dcU 
la Pubblica Tranquillità &c. La fola^apprenlione di Mi- 
nìAri di tanto polfo Tuoi tenere in freno del pari chi go> 
verna e chi è governato, e maggiormente poi ai vedere, 
che Chirtirghi tali fanno adoperar ferro e fuoco fecondo 
il bifogno delle piaghe . Un’altra lodevole maniera d’im- 
pedire o di rimuovere i difordini , fi olferva dalla Reai 
Cafa di Savoja y che nei buon governo de’ Tuoi Popoli 
xnoltilTtmo^ fi dillingue in Italia. Cioè deputa un’ Inten» 
dente per ogni Provincia , o (ìa un’Ifpcttore , fornito di 
molta autorità , il cui ufìzio confìfle non folamente in 
accudire a tutti gl’intereflì della Regia Camera, e in 
proccurare la giufta dillribuzion degli aggravi , e in di- 
fendere il Popolo da certe avanie dc’Pubblicani ed Efat- 
tori , ma eziandio in vegliare agl’ intcreflTi delle Comu- 
nità, e all’elezione di Minidri buoni , all’ efclufìon de* 
cattivi, e fimili altre incumbenze. Anche m Ifpagnami 
vien detto, che fieno in ufo Vifitatori incaricati del me* 
defimo Ufizio . Ora in quegli Stati , dove non fono in- 
trodotti così falutevcli regolamenti , farebbe almen da de- 
fiderare, che il Principe ad ogni tre o quattro Annieleg- 
gefie un Vifitatore di nota integrità ed abilità, a cui tan- 
to nelle Città quanto nelle Cartella e Ville del terri- 
torio appartenerte di cercare , fc v* ha difordini , per 
provvedervi egli , fe pub coll’autorità a lui conferita dal 
Principe , o fe non pub , per rifc»‘irlo al Principe ftertb . 
Lafcerb efaminare ad altri , fe forte anche bene , che t 
Principi palfando in concerto co’ Vefeovi , a querto Vifi- 
tatore Secolare , ne aggiugnertero uno Ecclefiartico , il 
quale potrebbe poi riferire a’ fuoi Superiori cib, che me- 
rita correzione. Vero è, che facendo i Vefeovi le Vifi- 
te delle lor Diocefi, potrà parere fuperflua una tal pro- 
pofizione . Ma non fempre fi fanno querte Vifite , ed an- 
che facendole , non fi vede tutto quel che vedrà 1* oc- 
chio d’ un Secolare , unito con quello d’ un Ecclcfia- 
ftico. . . ^ 

E che di tali Vifite di pubblici Efamlnatori ogni 
paefe abbifogni , la fperiehza pur troppo Tlnfegna . Non 
V* ha ordinariamente Comunità c Univerfità alcuna , do- 
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ve non fi pofia ofTcrvarc. ed avvertire qualche abufo. Non 
mancano mai Giudici e Notai di poca cofeienza,, o Birri 
c Spie f che mettono, in contribuzione , dii ha, paura di 
loro. Oltre ancora a gli onorati maneggianti delle i'pltan* 

7C d’un Comune , altri ve, ne pofiono effe re , che per 
vie indirette accrefeono il proprio patrimonio, con ifmu- 
gnere quello della loro Univerfu^ ; che abbiano la lor, 

J iarte di profitto nelle fabbrice , rifàrcimenti , ed altre, 
pefe della Comunità,. Però utile ed anche necefTaria co- 
fa farà, che al Minilìro, del Principe fi renda fedelmente 
conto delle rendite pubbliche,, e in quaPufo vengano ef- 
fe convertite; c perchè, potendo, non fi cftinguano i de- 
biti; e fi efamini , fc le Taffe delle Spefe fieno, fiat e fin- 
te a dovere . Un Diavolo tentatore fia fempre a i fian- 
chi di chi maneggia la roba altrui, e mairimamente quel- 
la delle Comunità. Non fi può abba/lanza dire , quanta 
fia la facilità dell’introdurre abufi c mangerie ne* pubbli. 
ci Ufizj . Pare fempre un nulla il Salario ad eflì accor- 
dato , e fi, va fludiando ogni dì qualche invenzione o la- 
dreria , perchè maggiormente frutti quelPimpiego,; e. tut- 
to. in danno del Pubblico . Chi nondimeno mai penfa a 
rimediarvi P Un folo efempio di gaftigo, che fi defle , fa- 1 
rebbe camminar piò diritto tant*altri . Per confe^uente , 
anzi molto più richiede il Pubblico bene , che li (fenda 
la Vifita a gli Spedali e a i Monti pii da pegni , a i 
Collegi dc’poveri Fanciulli e Fanciulle, c alle (acre Con- 
fraternite de’Secolari . Il trovar quelli Luoghi Pii ben re- 
golati farà di confolazione al. Principe. Se tali nonfitro- 
valTero: chi n^. vede la necelTità del rimedio.^ Lcfcgre- 
te infórmaziooi , che fi polTono prendere y hanno da fer- i 
vire non già per correre tollo a giudicare, mafolamentc 
per efaminare » fatti colla dovuta, attenzione . Niun pae- 
fe v’ha , che non abbia, Deputati fopra Ponti , Strade , ■ . 

iìrgini, Cav^imenti, de* Canali, FolTi , Scoli , Irrigazion f. 
della Campagna, e fimili altre ifpezioni, tutte di molta 
importanza per 1 * Agricoltura , Commerzio , c Felicità 
del Pubblico . Contuttocciò corivicn chiarire , s’eflì abbia* l' 

no ben .foddisfatto al loro Ufizio, perchè la tiepidezza e \ 

negligenza d'alcuni 9 e la. parzialità ;d* altri , iafeia alle j 

voi- I 
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volte correre gli abufi , nè rimedia a i difordini . Tal- 
volta ancora mn dati buoni ordini , ma non efeguiti per 
riguardi vcrfo un Mjniftro, o per timore di un Potente. 
Male va per quel paefe j dove chi ferve al Principe, vuol 
fare da Principe, e dove chi è fopra gli altri per le ric- 
chezze , pretende anche, d’ clTere fuperiore alle Leggi e 
alla GiuQizia. Quello non fuccede fotto Principi di gran 
fenno, c che afpirano alla gloria d’elfere Padri del loro 
Popolo; perch’ elTi nè pure efentano i lor Miniftrì e Ser- 
vi da quelle provvidenze, che riguardano la necelTitàdcL 
Pubblico Bene . Nè s’ha mai da iofferire , che alcuno , 
Ca grande quanto vuole, imbrogli 1’ ordine convenevole 
e neceffario alla Repubblica , e impedifea il corfo delU 
Giullizia , che ha da elTere la pupilla degli occhi di tut- 
ti i Regnanti . 

Certo è, che i, Vifìtatori ordinariamente nonavraa 
. nè cuore nè braccio, per far fronte a i Potenti : ma al- 
meno dee il Principe obbligarli a notare e portar tutto 
alla Tua conofeenza. Può per l’appunto avvenire , che 
fra tanti Feudatari e ValTalli trattanti amichevolmente I 
loro Sudditi , alcun ve ne Ga , che operi il contrario 
con aggravarli d’indebiti oneri c confuctudirù illecite ^ 
come accadde anche a i tempi di Carlo Magno Augufto,. 
i cui Editti contra di tale abufo eGGono tuttavia. Anche 
qui G feorge la necelTità di far paGare i Viiitatori ne* 
Feudi., per offervare a riferire , fe v’ ha di fomiglianti 
corruttele ; fe pure non foGTe talvolta più Gcuro partito, 
l’andare a i conGni , e citar varie perfone fottopoue a i 
Valfalli , a Gne d’indagare più liberamente coll’efame e 
confronto di varie, relazioni il Gftcma di que’Feudi . Tal- 
ora parimente accade , che qualche Prepotente B truovi 
in un CaGello o Villa. Tengono coGoro labuffoU di quel 
paefe; e guai a chi punto G oppone al loro volere. Pur- 
ché guadagnino il Giufdicente, eccoli comandar quivi a 
bacchetta. Meritano ben’eGG ,. che il Principe faccia loro 
la grazia di chiamarli alla Città , per quivi far loro go- 
dere un più deliziofo foggiorno. Nè pure difdicc a sì fat- 
ti ViGtatori l’oflTervare , fc Geno bene o mal regolati i 
MoaaGcri de’ frati c delle Monache , per avvifar , fe oc- 
corre 
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corre il Principe degli occorrenti difordini , affinchè e^li 
poi fé 1* intenda co t loro Superiori . Nelle Comunitli 
Kcligiofe, che vivono con lodevole oflervanza delle loro 
fante Regole, non s* ha da ingerire il Principe , perchè 
jDon mancano quivi de i faggi Ifpettori, geloH della con> 
fervazione del buon’ordine. Ma a lui molto ben conver- 
rebbe di tener 1’ occhio aperto fopra quegli Ordini Reli- 
giofì, che folTero per difavventura fcaduti dall’antica buo- 
na lor difciplina, divenuti perciò difutiii , fé non anche 
di pefo alla Repubblica. Fra le loro difgrazie non è l’ul- 
tima quella, che le Vifìte di certuni tornano Tempre in 
vantaggio de’ Vifìtatori ClauArali , ma non de’ Luoghi 
facri . Se il Principe per efempio non foffritò nelfuopae- 
fe, chi per avventura foffe fcandalofo; fc non permette- 
rò, che nell’ elezion de’ Superiori Ceno anteponi i Cat-' 
tivi a i Buoni ( con guadarC nondimeno dalle Gabbale 
e fuggeftioni interefTate di taluno ) e fe amerò , che fia 
preferito, chi di vita efcmplare niente ambifce gli Ono- 
ri: farò certamente lodato per queCo. 

A queCe minutaglie veramente o non fogliono , o 
non vogliono, o non pofTono attendere i Principi . Ma. 
pofTono ben’ avere qualche onorata e diCnterelfata perfo- 
ra, che vegli e riferifca. Similmente fcnza qualche gran 
ragione, non hanno da permettere in Città, Terre , e 
Ville, nuove fondazioni d’ Ordini Religiofi, viventi col- 
le fole Limofine de’FedeJi , contuttoché quelli fieno emi- 
nenti nella Pietà ; ricordandoli , che allora fi mette una 
nuova Contribuzione al Popolo. Anzi fe mai nelle già 
fatte Fondazioni fi trovalfe indifcretezza pel numero ec- 
cedente e non necelfario de’ Religiofi, i quali, potrebbe 
darli , che niun penficro fi metteffero di tanta Famiglia , 
perchè altri l’ha da mantenere : bene farebbe , che il 
Principe volclTe in quellb della moderazione . All’ incon- 
tro' dovrebbe efigere, che i Monalleri e Conventi ricchi 
di propri beni mantenelfero il numero de’ Religiofi pro- 
porzionato alle rendite : non elTendo di dovere , che po- 
chi vivano in delizie, e che le entrata li difperdano fuo- 
ri del paefe . Certo è poi , che il mantenimento de’ Vi- 
fitatori dcRinati dal Principe dee toccare ad ogni Comu- * 

niiò. 
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nità per la Aia rata . Non faià greve una si fatta ipcùt 
alle particolari Popolazioni, perchè il ViAtaiore non mé- 
ne ri feco le non un Cancelliere , e uno o due Servito- 
ri , nè A fermerà ordinariamente che poco tempo in qual- 
Avoglia Luogo . Gl’ Imperadori Franchi talTavano quel , 
che fì dpvea contribuire a tali Ifpettori si pel cibo che 
per le vetture : tutto con parfimonia . Noi pachiamo i 
Medici , perchè vengano a guarirci da i mali dei Corpo, 
per quanto polTono ; e talvolta la lor venuta non torna 
in Bene fe non de gli Speziali . Non dovrebbe già rin- 
crefeere ad un Pubblico quella fpefa Araordinaria per un 
Medico, che va a guarire i Mali d’ un Comune , fe ve 
n’ ha bifogno: e tanto più perchè ogni anno non fi fog- 
giacerà a quello aggravio . Tante e tante Comunità git- 
tano il pubblico Danaio per vanità, per capricci , e per 
non necelfarie novità: farà egli poi giuAo , che fì lagni- 
no d' un regolamento , che può tanto ridondare in loro 
vantaggio ? Bene farà ancora il ricordare , che fra i fag- 
gi decreti della Reai Cala di Savoia v’- 4 ia quello , che 
niuno de' MiniAri e pubblici Ufìziali ha da accettare o 
prendere Regali da chicHelTia ( ciò non comprende le ba- 
gattelle ) anzi è obbligato a rivelare chi ha tentato di 
regalare. Avea ben giudizio, chi fece qucAa Legge. 

Potrebbe anche eAere, che i Vilitatori s' abbattcAero 
in paefì , dove 1' Ufura ha fatto buone radici in grave 
pregiudizio fpezialmeme della povera gente . Non parlo 
IO qui di que’ Contratti nominati o innominati , che per- 
meflfi ed ufati in qualfivoglia Governo contengono una ra- 
gionevol moderazione ne’ guadagni , fe non per altro , per 
ragione del Lucro cclfante o Danno emergente ; perchè 
quivi non ha luogo il brutto nome d’ Ufura. Parlo di chi 
vuol fare sfoggiati guadagni nel dare Grani a credenza , 
nel fomminiArare armenti e greggie a Socida, e in alcu- 
ne Società mercantili ma leonine; e nel vendere Grani, 
Farina, Pane, Olio, Carni ed altri ccmeAibili . Non può' 
fuAìAere 1 ’ umano Commerzio fenza certi ufi , co’ quali fì 
facilita a gli uni 1 ’ induAriarfì , e il provvedere a i propr; 
bifogni prefenti col danaro o colla roba degli altri . Per- 
ciocché febbene la Carità ia alcuni cafì è di Precetto , 
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in altri di folo Configlio : pure noi miriamo* pur'froppo 
poco offerVato quello, che è comandato, e meno poi quel 
che è cortfigliato. L’intereife proprio Tempre fu e Tempre 
farà il gran Motore delle azioni umane . Ma perchè di 
tin* onefio guadagno non fi contentano i troppo accaniti 
dietro alla roba , e tendono a Tcorticare , chi ha biTogno 
di loro .• ufizio è del Principe il non permettere , anzi il 
^alligare quelli troppo ingordi divoratori delle follanze al- 
trui , c il far’ efeguire le Leggi , che proibilcono il dare 
a Minori di età , a Figli di famiglia danaro , che frutti 

0 non frutti , fenza le folennità preferitte . Evidente^ cofa 
è ( e lo raccomandano anche le Divine Scritture } che 

1 Regnanti hanno da tenere un'occhio particolare per la 
cìifefa de i Poveri ( nome , che abbraccia' anche tutti i 
Lavoratori , Contadini , e non poca parte della Cittadi- 
nanza ) affinché ad un giufio prezzo fia mantenuto il 
Pane con gli altri Viveri più neceflari ; nè fia lecito alla 
potenza e a i rigori ‘del Fifco, o all’avidità delle parti- 
colari fanguifughe , di maggiormente opprimere , chi npn 
fx può difendere , ed ufa folamente delle maledizioni con- 
tea del mal Governo , le quali Dio , fe non fempre , al- 
meno fovente efaudifee . Non fi può fe non detellarc la 
maniera crudele tenuta in qualche paefe nell’ efigere i 
Tributi, péi-chè è uno fpiantamenro delle Famiglie, fenza 
voler confiderare l’impotenza e le difgrazie de’ particola- 
ri , e con ridurre inabile da lì innanzi a rendere frutto 
alcuno al Principe , chi rella fpogliato di tutti i Tuoi 
arnefi . 

Non può , è vero , un Principe faper tutto c prov- 
vedere a tutto r pure di gran Bene farà , fe tenendo ono- 
rati Minifiri , loro incaricherà con forza d’ indagare e ri- 
ferire gli occorrenti difprdini ;.e alla mancanza e negli- 
genza d’ effi fupplirà egli medefirao con dar’ udienza al 
Popolo, e far correre voce , che ha da elTcre libero a cia- 
feuno l’efporgli in fegreto ogni fconcerto ^ riguardante il 
Pubblico . Si dirà , che quello è un’ aggravar di troppo il 
Principe .* ma in fine bifogna raccomandare a i Principi 
il loro melìiere ; e chi ritirato ne* Tuoi gabinetti abborri- 
fee di afcoltare i fuoi Sudditi j fi truova cfpofio a molti 
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inganni ; e talvolta avverrà, ch’egli ritenga il nonte di 
Principe, ed altri ne goda la poHania, c ch’egli fi gua* 
ilagna il pubblico odio per colpa altrui . Gioverà ancora 
il ricordare, che Aleflandro Severo, queU’infignc Impe- 
rador de’Romani, teneva molti refcrcndarj o Ipie , fenza 
che l’uno fapcflc dell’altro; e combinando pofcia inlìeme 
le relazioni loro, ricavava per lo più le verità di quanto 
gli occorreva di fapere. Pericolofa cofa è il fidarli io que> 
Ilo impiego di perfone vili, fc pur non fi adopera il ri- 
piego fuddetto. E certamente con gran circorpezione fi 
dee camminare in tutti i cafi, qualor fi tratta d’accufa- 
tori , fenza aver pcranche intefe le ragioni deU’accufato, 
Torno nondimeno a dire, che un gran ritegno a’ Mioi- 
ftri , e a tutti gli Ufiziali del Governo , farà Tempre la 
facilità del Principe in ammettere ognuno alla fua udien- 
za . Stupenda in quello propofito merita d’elTcre chiamata 
una Coflituzione di Cofiantino Augnilo il Grande , che 
non fi legge nel Codice di Giufiinuno, ed è perciò ignota 
a molti. Giprifperiti , ma che è fiata confervata dal Codi- 
ce Teodofiano i a ). Se v'ha alcuno ( così paria queU’in- 
figne Imperadure ) di qualunque Luogo ^ Ordine^ e Digni- 
tà , il quale confidi di poter veracemente o concludentemente 
provare contro chiihcjfxa de'Giudici ^ Governatori ^ Favoriti^ 
e Cortigiani miei alcuna cofa ^ che fembri non aver ejfi fatta 
eon rettitudine e giujiizia : a me fi accofii pure fenza timore 

e con 

(a) Lex IV. de Accufat. Lib. IX. Tit. I. Cod. Theo- 
dof. Si quii ejl cujufcumque Loci , Ordinit , Dìgnitatis^ qui 
fe in quemeumque Judicum^ Comitum f Amicorum , vel Fa. 
latinorum meorum aliquid veracker & manifefle probare pof- 
fe confidit , quod non integre atque jufìe gejfiffe videatur : 
intrepidus fecurus acceeiat ; interpellet me . Ipfe audìam 
omnia ; ipfe co^nofeam ; (y fi fuerit comptobatum : ipfe me 
vindicaòo . Dicat fecurus , Ó* bene fibi confeius dicat . Si 
probaverit ^ ut diri, ipfe me vindicaòo de r ® , qui' me ufque^ 
ad hoctempus fimulata integritate deceperit . Illum autem qut 
fjoe prodiderit , ^ comprobaverit , Dignitatibus Rebus 
avgebo . ha mihi Summa Dhinitas fem:>er propitia fit ^ & 
ne incolumtm prafict ^ ut cupio, Feliciffiva Ù" fiorente Re- 
publua , ^ « 
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e con libertà ^ e me ne renda informato , Io afcolterb tutto / 
io fieffo ne farò giudice, E fe ciò verrà pienaniente provato^ 

10 mede fimo ne prenderò vendetta. Chi è ben ficuro di dire 
la ■ verità , parli e dica pur francamente . Se come dijjì , egli 
avrà provato : io mi vendicherò di colui , che mi avrà con 
fimulata integrità finora ingannato . E chi avrà rivelato e 
comprovato , io il promoverò ^ e il beneficherò . Così mi fico 
fempre propizio il Sommo Dio , e mi confervi fano come 4e- 
fidero pel felicijfimo e florido flato del Pubblico. Così parla, 
cosi fa un Principe veramente amante della Pubblica Fe- 
Jicitìi. Nondimeno fì badi a quei fi probaverit & compro- 
baverif. altrimenti le Calunnie verrebbero troppo a buon 
mercato . 

Ma perciocché d’ordinario i Miniftri de’Principi fon 
perfone fuperiori alla cenfura, perchè ben fomite di Maf- 
lime di Nobiltà ed Onore: egli è di dovere, che anche 

11 Principe lafci loro la liberta di efporre ciò, che fem> 
bra ad elfi piò giudo, piò utile, e di maggior decoro , 
ancorché contrario alle proprie Tue idee e delìderj. Trop> 
po in vero delicata e pericoiofa cofa è il contradire a chi, 
perché può. tutto , crede anche di faper tutto ; e gran 
deprezza e finezza fì ricerca qui , perché troppo avvezzi 
i Principi accanto degli Adulatori , non fanno poi fof» 
ferire , chi vuole far loro da Maefìro , e comparir di fa- 
perne piò che efìi . Tuttavia chi è faggio fra’ Principi , 
potrà ben rifolvere ciò, che a lui piace; ma non mofìre- 
rà mai mal volto a chi de’Minifìri onoratamente gli di- 
rà il fuo fentiraento e coniglio . IJn folo rabbuffo , che 
indiferetamente faccia il Principe al Minifìro , allorché 
gli dice la verità , e dà un buon confìglio , bada a chiu- 
dergli la bocca per Tempre . Ad ogni Principe dovrebbe 
fervir d’efempio il poco fa rammentato ottimo Impera- 
dore Aledandro Severo , di cui fì legge nella fua Vita 
(a) : F« di tanta moderazione , che fuo deftderio era , che 
ognun liberamente gli dicefse il fuo parere y e Pafcoltava vo- 

len- 

(a) Lampridius in Alexandr. Sever. Moderationis tan~ 
ta fuit ^ ut fibi ab omnibus libere y qua fentiebanty dici cu- 
ptret ; quum diPium efset , audiret ; ty quum audifsetf 
ita ut res pofeebat , emendar et & corrigeret. 
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lentieri : dopo di che , come conveniva , correggeva le cofe • 
Nè mai fì avrà a male un faggio Principe , che il Mi- 
nierò parli in favore del Popolo , e il difenda da chi il 
configlia di valerli difpoticamente della fua autorità in 
aggravio e danno de* Sudditi . Strana cofa farebbe , che 
uno per efifere Minifiro , avefife a dimenticare d’ efiere Cit» 
ladino , e non dovelfe pib amar la Tua Patria , quando 
per difavventura il Principe non ben riflettefife a* fuoi do- 
veri verfo di quella . Anzi un* accorto Principe fcoprirà 
effcre un cattivo Minifiro , perchè privo d’ Onore c di 
Gtufiizia , colui , che niun riguardo ha del proprio paefcf 
e tutto facrifica al defiderio d*accrefcere e confervare .la 
propria fortuna . Merita d* effere riferito ciò , che fece 
Francefco IL ottimo Duca di Modena . Credette di farfi 
gran merito preffo dì lui un CommifiTario, delle Milizie , 
con fargli conoiicere il fuo grande attaccamento, per ave- 
re aggravato più degli altri Paefi Fano fuo Patria nel 
defcrivere i Soldati . 11 premio { che coditi ne riportò , 
fu d*efiTergIi tolto ogni Ufìzio , faviamente giudicando 
quel Principe , che in quel corpo fi chiudefie un* anima 
nera, da che codui pretendeva di acquidarfi il fuo amo- 
re col modrarne niuno alla' Patria fua, e commettere un 
ingiudizia . Volede Dio , che ogrn Principe conofcede , 

J iuegli edere i foli veri e fedeli Minidri , che non incen- 
ano le di lui Padioni ; perchè quedi amano la di lui ve- 
ra Gloria più che il proprio interede . Indegnamente por- 
ta il nome di Configliere j chi non è fe non uno Adulatore» 

CAPITOLO. XXL 

Della Luffuria , delle Vbbriachezze , e ét altri Popolari 
difordini , che il Principe dee togliere y 
0 frenare. 

D a che poi abbiamo 1 * immacolata Morale di Grido 
Signor nodro , con cui le Divine Scritture , i San- 
ti Padri , e i Teologi più adennati , ci porgono ogni più 
defiderabii lume , acciocché facciamo il Bene e ci aden- 
ghiamo dal Male/ fembra y che i Principi del Secolo niun 
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• pcnfierd s* abbiano a prendere di certi Via; Popolari , clic 
propriamente appartengono al Tribunale della Cofeienaa, 

« non a quello del Politico buon Governo. Cioè fotto la 
loro ifpeaione cade bensì tutto ciò , che può turbare la 
Pubblica Quiete , come le Ferite , i Micidj ^ gli AffafTi- 
nj , i rubamenti , le Ingiurie , le Prepotente , e- fomi- 
glianti altri Delitti , ma non giò quelle Azioni, che uni- 
camente confiftono nel trafgredire la Legge di Dio, fen- I 
M intorbidare la Pubblica Tranquillità ; e fon chiamati 
Peccati, de’ quali ha l’Uomo da rendere conto folamen- 
te a Dio . Ha certamente da defìderare il Principe , che 
tutti i Sudditi Tuoi menino una vita Crihiana e morige* 
rata, e che non ccflino i facri Miniftri e Predicatori del- 
la parola di Dio d’ inculcare i Precetti c i Configli del 
Vangelo : pure a lui non tocca di deputar gafiighi a chi 
folamente manca a i Tuoi doveri con Dio , fé non qualo- 
ra la trafgrefrion della Divina Legge andalfe unita col di- | 
fprezzo delle Leggi Politiche ; nel qual cafo anche ogni 
Delitto grave centra del buon Governo non va difgiunto 
da un Peccato grave contro la Legge di Dio . Quella è 
la Regola .• ma Regola , che ammette le fue eccezioni . 
Imperocché il buon Principe , a cui dee Ilare cotanto a I 
cuore il Bene e la Felicità del fuo Popolo , ha due ve- 
dute , c due direzioni adopera , per ottener quello fine . 
Come Sovrano fi lludia di mantener colla forza delle Leg- j 
gi la Pace , la Giullizia , e l’ Abbondanza fra i Sudditi ' 
•fuoi poi come Padre della Patria , e quali Padre di Fa- ' 
miglia , dee anche rimediare con economica provvifione ' 
a i difordini delle perfone privai? , ancorché non proibiti 
nè puniti dalle Leggi del Mondo . Confiderà egli come 
fuoi Figli tutti coloro , che fon fottopofli allo feettro fuo; j 
e mirandoli troppo fconfigliati ed operanti in danno della 
propria Sanità , Roba , ed Onore, fi ferve dell’ autorità di 
Padre, per farli ravvedere, e liberarli dal precipizio, do- j 
ve li guida la lor cecità e lloltizia . Un Principe, che fi | 
prenda tal cura , o pure ordini a i fuoi Minillri di pren- 
derfcla, può véramente parere, che ecceda i limiti fuoi: 
ma così parrà a i foli cattivi , e a chi non confiderà at- 
tentamente ciò , che convenga al Bene non Polo de’ Pri- | 

vati, j 
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vati, ma àoche della Repubblica. Perciocché è vero, che 
i peccati particolari dell’Uomo, non riguardati dalle pub- 
bliche Leggi , e folamente vietati dalla Legge Divina, 
fpettano al giudiiio e alla corre 2 Ìone di Dio e de’ facri 
fuoi Minidri ; tuttavia qualora da peccati tali ne vien 
grave pregiudizio non folo al Bene Tpirituale de’ Sudditi , 
Tna anche al toro Bene temporale ; chi mai olierà dire , 
che non convenga al Principe amante del Tuo Popolo , l’ac- 
correre in foccorfo de’ Tuoi Figli , acciocché non confumi- 
no la Sanità, le SoUanze, l’Onore , quando egli è fpe- 
sialmente deputato da Dio pel Bene temporale de’ Sud- 
diti Tuoi ? E tanto pià v’ ha egli da accorrere , ove i pec- 
cati de* Privati ridondaffero in detrimento della Repubbli- 
ca Ae(Ta, come apparirà da i caG* che andremo ora con- 
£derando. 

La Lafcìvìa , o fìa 1* hnpudkìzia , Luffuria , e Difo~ 
nejìà , confiGenti nell’ ufo illegittimo de’ piaceri carnali , 
è una peGe , che non verrà mai meno nel Mondo . Ove 
pih , ove meno elTa alligna , ed anche trionfa . L’ abbon- 
danza dell’ oro e de i comodi nelle gran Città può far 
quivi piò che altrove abbondare 1’ occulto fuo veleno . 
Noi veggiamo , che l’Aria fottile delle montagne , piò 
che quella delle pianure, coopera a queGo incendio : la 
gran Libertà e l’ Efempio facilmente altrove lo dilatano. 
Men fottopoGi fogliono eflìere d’ ordinario al fuo influflb 
i Contadini del piano , perché meno malizioG , e piò oc- 
cupati nelle fatiche . Il legame del Matrimonio per lo 
piò lega ogni lor perverlo appetito . Ora gli frcgolati ec- 
cedi di qucGa PaGione brutale , parte G truovano proibi- 
ti non men dalle Leggi Civili , che dagl’ infegnamenti 
della Religione , e parte dalla fola Religione . Guai , fe 
freno , e freno forte non G mettcGe qui all’ impulfo della 
guaGa Natura : peggio di lunga mano opererebbono gii 
Animali ragionevoli che grirragionevoli , E pure non ba- 
lla il timore e il gaGigo di tante Leggi Divine ed Uma- 
ne a trattener queGo impetuofo torrente , cioè una delle 
miferie de’ Mortali . Che dunque dee far qui il Principe 
faggio, affinché il fuo Popolo non imbeGialifca ? Non lie- 
ve ha da eflere il fuo Zelo : maggiore nondimeno la fua 
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Prudenza in quefto affare» Zeloy per impedire > o fé noA 
togliere , almeno frenare il Male , conGderando , quante 
pcrniciute confeguenze in danno dei Tuo Popolo si pub- 
bliche che private fi tiri addietro quello sbrigliato Appe- 
tito. E Prudenza fomma , perchè al Principe non con- 
viene il voler rimediare a tutto quello , che è peccami- 
nola Luffuria ^ e in quello ancora , a che fi llemle la giu- 
riidizione Tua Legislativa ; e molto pih dove folamente 
egli può e dee operare con economica e paterna provvi- 
denza , obbligo fuo è di camminar con vari riguardi , a 
guila de* giudiciofi Medici « i quali non alla rinfufa ap- 
plicano i Rimedi , ma sì bene fecondo le varie complef- 
fioni de’ malati ne curano con gagliarde Medicine ogni 
picciolo Male . Ciò , che fogliono fare i migliori fra i 
Principi in quefio particolare , andiamo ora a vederlo . 

Primieramente afiinchè fi pofla il Principe animo/a- 
inente. opporre alle fregolatezze della Luffuria , dee pre- 
cedere coir efempio fuo, cioè colla e^ntinenza e pudicizia 
fua : dote e Virtù lodevole in ognuno , ma gloriofiffima 
poi ne' Principi , perchè Perfonaggi éfpofii più degli altri 
alle tentazioni in quella parte . Di troppa importanza è 
quello buon efempio, e che fi fappia, che il Principe ab- 
Dorrifee ip chichelTia quella difordinata inclinazione. S* è 
in ogni tempo e luogo offervato , che dove il Principe fi 
lafcia prender la mano dall’Incontinenza , anche il Popo> 
lo, o almeno la Nobiltà fi lafcia tralportare ad imitarlo. 
L* offervò anche Platone con dire : Quales in ReOuùUca 
Principes funt^ tales reliquot falere effe Cives : e IpeziaU 
inentc in quello difetto . E come poter' il Principe difap- 
provare in altri un Vizio, ch’egli llcflo appruova ed in- 
legna , o fa credere degno dì feufa ? CertilTima cofa è , 
» che il Principe, il quale dà cattivi cfcmpli, giullifica più 
il Vizio colla Tua condotta ', di quel che lo condanni co* 
fuoi Editti . Fu fcritto ( ) Chi infegna eolia Legge , e 

nuoce poi coll' Efempio , nuoce pik di quello che infegna . E 
il Crifofiomo dieta.* Coll' injegaare il Bene ^ e vivere male^ 
tu infegni a Dio , corno Egli ti abbia a condennare . Soq 

pieni 

(a) Qui Lege docet , & Excfflpio noeet , plus Noce t, 
quam Docci. 
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Della Luffaria , 

pieni i Liliri di quefto ivvertimento , troppo necelTario « 
1 Regnanti , e troppo più fi fpargerebbe ne’ Sudditi ouefio 
velenofo fermento , fe il Principe portale in trionfo le Àie 
debolezze. Quand* anche egli zoppicaffe , farebbe almeno 
defiderabile , che folTero falve le apparenze , e che nel 
buio delle tenebre fi fepelliflrero i Tuoi trafcorfi ; febbene 
'non fi pub dir , quanto alle pruove fi truovi difficile « che 
un Principe fappia e poffa nafcóndere le malattie del ge« 
DÌO fuot perchè troppi fon gli occhi, che per curiofità o 
malizia vanno fempre fpiando idi lui andamenti. E quello 
fi dee avvertire anche ne* Miniilri e Giudici del Popolo. 
Non mai in mano di chi è tinto di quella pece, s*hanno 
da mettere le bilancie della Giullizia , perchè fi efporreb« 
bero a troppi pericoli di traballare . ^condariamente do- 
vrebbe il Principe con fegrete ammonizioni far conofcere^ 
che non appruova certi ecceflì di Cicisbeato , quali fono 
il pubblico corteggio de* Nobili alle Dame in Carrozza ^ 
c fino nelle Chicle . Non è in gran concetto di faviczza 
certa Nobiltà Oltramontana : pure fi guarda da tali ap- 
parenze . N^n vi farà Male di ibllanza , ma non manca 
Scandalo, e 1’ Elempio de* grandi facilmente paffa ne* mi- 
nori. Vergogna de* nofiri tempi è la tanta ferviti, che 
preda con tanta pubblicità un Marito alla Mc^lie altrui, 
contentandoli poi che un* altro faccia lo Aeflb colla Mo» 
glie fua . Terzo , dee il Principe efercitarc il rigor delle 
Leggi contro di chi commette Delitti carnali nefandi ; « 
folamente in tal cafo fi pub mettere aU*efame, fe con- 
venga punire fegretamentc o pubblicamente, quefii infami 
delinquenti ; perchè ben farebbe , che la folla degl* igno- 
ranti nè pur fcniilfe favellare di quei fporchiffimi eccedi. 
Ma ove fi tratta d’ altri Delitti di carne vietati dalle Leg- 
gi, non difcende mai il Principe faggio a gaftigarli , qua- 
lora fieno fegreti , fe pur non fofk chieda giullizia da 
chi ha legittimo diritto , preferitto dalle Leggi , 'come 
pub accadere nell* Adulterio e nello Stupro, dove non è 
permedb fe rioa a determinate perfone Taccufare . Appar- 
tiene al Principe , fe pub , il provvedere fegretamente a 
^uedi occulti misfatti , guardandoli bene di non mettere 
io luce ciò , che da aellc tenebre , a fu dì rifparmiarc 
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'T infamia a i Parénti onorati , e fchivar le nemtcizie e 
le morti . In quarto luogo , fe le DilTolutezze vietate 
'’ilalle Leggi fuccedono con pubblicità non le pub in co- 
fcienza dilTimulare il Principe , e dee dar mano al galli- 

f o , perchè fe impunemente fi commettefìTero quelli ob- 
robrj , il mal efempio ne produrrebbe degli altri , conse 
avvicn deir erbe cattive , che lafciate in lor balìa molti- 
plicano con tanta facilità . 

' E’ parimente obbligato il Principe a non tollerar nc* 
Tuoi Stati le Azioni fcandaiore, quali fono i Balli impu- 
dichi , i pubblici Adulteri e Concubinati ; e all’ avvi- 
fo fpezialmente de’ Vefcovi e Parrochi zelanti bacon brac- 
cio forte da accorrere alla difefa delia pubblica Onefià . 
Non mancano alle umane Leggi motivi ragionevoli, per 
'tollerare la femplice Fornicazione , rimettendone il galli- 
go al tribunale fupremo di Dio ^ Ma due cofe fon qui 
da avvertire: La prima è , che s'hanno da indagar core 
diligenza , e fierminar con rigore i Ruffiani e le Ruffiane, 
meritando afpro trattamento , chi feduce 1’ anime inno- 
centi, e mantiene fcuola d' iniquità . Starebbe pur' anche 
bene talvolta qualche efempio di pubblica feverità contra 
di quelle inique Madri , che mettono a malfare le lor 
proprie Figlie . L’altra è, che non s’ avrebbe da permet- 
terre Meretrici nelle Ofierie c Taverne . Capitando colà, 
per ncceffità i Viandanti , ed altri _ per fola avidità del 
Vino, ma fenza voglia alcuna di Difonefià , è un’ini- 
quità, che quivi {fieno incilamenti , ed inciampi tali di Ten- 
tazione ; e tanto più perchè oltre airoffcfa di Dio ne pub 
venire la rovina della Sanità alle incaute perfone. Stieno 
■quelle mlferabili a vendere la lor cattiva merce ne’ propri 
tugur], nè vadano a tendere infidie, dove capita chi nota 
le cura nè cerca . Io poi non dico , che fi polTa rimedia- 
re , o s’ abbia da rimediare , ma folamente dico , che fa- . 
rebbe da defiderar maniera , che gl’ Incontinenti , giacché 
non fi pofsono trattenere dallo sfogo delle lor brutali paf- 
fioni , almeno non riportaffero feco un dolorofo, fchifofo, 
e fors’ anche perpetuo gafiigo della sfrenata lor concupi- 
feenza . Quando tal pena fi riftringefle a i foli delinquenti, 
farebbe forfè tollerabile , perchè meritata . Ma effa fi di-* 

: flen- 
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le Famioi; innocenti Mogli ; e vcggiara rovinate 

fta np(}\h ne’ Capi di Cafa prende piede que- 

no le mT* ‘ * **’**i’i'og*re , chi fa, ondevenga- 
no Je m.fene di tante Cafede’ Poveri. Però- abbiam L 
duto 1 Fraozefi mettere fui cavallo di Legno , e pofeia 
cacciare m eClio quelle Tozze femmine , cSe fì fan^ga- 

raccia con I ‘ I * <=*’■ balordamente s’ im- 

fnltarr.» , ptopoogo f^u ouedo , baftandomì 

e rhe fe *^*’^*?”*f® ijnefta cotanto pcrniciofa deformità; 
finnr!rre,i ♦ ^ictzati V ufo dc’ Veleni noH han 

velennr \A^ w di mettere freno a quello 

Jlner iS ,4— °§n‘ Città dec caritativamente 
tener Medici e Spedali , per rimettere la Sanità in chi 
Icioccataente l’.ha perduta. 

pubblico inconveniente, fi è Wèèriachezza, 
vizio ordinariamente rifirctto nel baflo Popolo , ma vizio, 
ce in a cuoi paefi ha gran voga , fenza che alcuno fc 
* I^nfiero . E perchè prenderfene ? Ha forfè da 
importare al Capo della Repubblica o ad altri , che un* 
uomo libero mangi o>beva alJ’eccelfo P Per quello quan- 
tunque non fieno mai mancati faggi regolatori de’ Popoli, 
pure ««uno ha mai creduto dover proibire e punire lafem- 
plice Ubriachezza ; e ha da efiere riferbato a i foli ban-f 
ditoM del Vangelo d’inveire contra di quello Vizio. H* 

difeorre . Contuttociò confìderando 
noi li Principe come Padre del fuo Popolo , c gelofo del 

F'sH..non fi pub di mero 
fila iv*r ^^*^'*^* ’ s egli ftendefie la cura c dellrezza 
011^*^11 ° frenare quello difordine almeno in 

Mi nTo commette i’abufo: non 

fnmT tw ® P" attenzione. Al mirare, 
^aTLjrhA abituati in queft’atto d’intemperan- 

vnlfe i r' accidentalmente o poche 

chi J malattie, ed an- 

j confumando nel Vino quel poco 

^ S * (cttimana , che dovrebbe fervi re per ali- 
martJrL *jP‘^°P*’** ^™^b‘a ; che fottopongono a un duro 
> da che fon mezzo fuori di i^nno , le povere 

' ' - V ^ ^ Mogli 
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Mogli e gl* inaoccnti Figli j che dal bollore del Vino fon 
tratti a ritte , difoDcdli , cd altri inconvenienti , de* quali 
è capace Tuomo , divenuto che è bedia , o peggior delle 
bedie: alPafpetto, di si funedi fpettacoli il Principe aman- 
te del caro Aio Popolo, n’ha dafentire pietil, e defiderar, 

(e pub y d’ impedir e guarire almeno negli ammaliati 
èueda volontaria frenefia , non con violenti rimedi, ma | 

^n lentivi . Nelle Citrìi il non dar ‘luogo nelle pie Con- | 

fraternità , nel ruolo dell’ Arti , o pure efcluderne , chi 
fenaa necelTità frequenta fegreti Ridotti , Oderie , e Bet- 
tole vinarie , riterrebbe molti da quedo Vizio . L’ottimo 
Augudo Carlo VI. a* nodri giorni liberò i Tuoi Minidri e 
Cortigiani dal troppo addimedicarfì col Vino , mandando^ 
a chiamare ora uno ora altro nel dopo pranzo . Oltre a 
ciò nelle Prediche , nelle Midtoni s’ ha da inculcare la ' 
ferie de’ malanni , provenienti dal troppo amore del Vino. 

Altri rimedi faprà inventare , chi ne la piò di me. Diradi, 
che fon minutaglie . Ma piò di quel che fi crede , quede 
fon. macchie, e deformità notabili, e pregiudiciali intlcuni 
Popoli . Noi paghiamo ( convien ripeterlo ) i Medici , 
perchè ci prefervino o guarifcano da i Mali del Corpo • 

Altri pagano, i Mali , perchè vedano a trovarli . Certa- 
mente una gran forgente di Mali rifici, e Politici è 
briachezza *, a chi Mn vi fida il guardo . Meriterà perciò 
il nome di Medico gloriofo , 'chi s’applica con faviezta 
levarla dalle ben’ ordinate Repubbliche. Che fe mai acca- 
dede , che al proporre qualche onedo regolamento di sì 
fitto difordine fi opponede l’ interede del Principe , o di 
qualche altra perfona : s* ha allora da confiderare fe fia 
di dovere , che al Pubblico Bene prevalga il Privato , e 
fe convenevole fia al decoro del Principe il voler profit- 
tare della pazzia del Popolo Aio in vece di fanarla , come [ 
il Aio ufizio richiederebbe . ' 

Un’ altra deformità fi troverà in qualche Popolazio- 
ne y dove niun penfiero fi mette il Governo , perchè i 
poveri Ragazzi e Ragazze s* allevino in qualche Arte ; in 
difetto dì che s’avvezzano edì pofeia all’Ozio e alla Mea-* 
dicità . Un Ragazzo , che fi dia a quella foggia di viv^ 

K a ^dìnariiiaciite contatelo per ujpe perduto* Il parie' 
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^lo o It galera ha da ertere ii fuo fine . Troppo è dif- 
ncue , che non imparino coll’arte di tar nulla quella del 
rubare y con altre non poche iniquità alle quali li fa qual 
preiDio è dovuto . Tuttavia può fucccderc « che in un 
ranciullo dato al mendicare , e perduto in una fconcia li- 
berti , coi crefeere degli anni crefea il giudìzio , onde 
poi s applichi a qualche oneila maniera di guadagnarli il , 
^ne. Ma quali è tmpolfibile , che una Fanciulla affue- 
latta alla poltroneria y coll’andare tuttodì limolinando« e 
converiando colla feccia de’ piò impuri e fcapellrata Ra- 
gazzi, fi nmetta fui buon fentiero ir Ha perduta la vere- 
condia poflente guardia dell’ oncllà ; anzi avendo impa~ 

» Z®*"* ***che praticata, la quintelfenza de* vizi : qual’ 
altro luogo può ^i afpettaria , fc non un poftribolo , e 
polcia un letamaio? Grande atto di paterna Carità è fla- 
to quello di varie Signorie c Città d’ Italia, che a fin 
ni prevenire la rovina di quella porzione del Popolo, han- 
f ** j**^ii)^*** ♦ per impiegarla nell’ arti , e liberar- 

Ja dall ozio ( padre d’una feniera numerofa di Vizj) con 
lami Confervatorj , Spedali, e Luoghi Pii , dorè fi alle- 
vano poveri Fanciulli e Fanciulle nel timore di Dio, e 
ne meflicri convenienti al loro flato. Bene impiegate fo- 
no ancor qui le Limonfine . In molte parti delia Germa- 
nia fi truovano altre lodevoli Leggi e pratiche in quello 
genm ; nè quivi abbonda la razza de’ Mendichi , come 
m Italia con vergogna noflra . La Giuftizia anche efige , 
<ae fi proceda con feverità contro de* Ragazzi fcipeflra- 
II . * Suth di buon’ ora fi fcuoprono allievi della fcuola 
del Kubare . Il proporzionato gailigo, farà loro mutar co- 
ttami , o almeno muteran ciclo . Tanto piò s’ ha da ve- 
J Pf^ fofferire in un paefe Giovinaftri ed Uo- 
mini fatti , che fenza rendite , lenza Arte o forma alcu- 
M di guadagnare il vivere, pure vivon , fieno vigibon- 
di , o fieno del |a Terra fteffa . Che altro mai fi può cre- 
> che facciano cofloro per campare , fc non il me- 
uiete del Baro, del Ladro, o del Sicario • Centra di co- 
itoro riDutati rei folamente, perché Oziofi, Leggi Tevere 
J Greche Repubbliche , Anche oggidì la Veneta 

MgimRcpabhUgii ÙUtotiffmia in tutto ili» Pubblica Tran- 
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fa ben trovar , do\/e han ricovero quede ma(« 
be(He , « fcaricarne il Mondo. Bada voler pagare chi ten- 
ga buon’occhio ne’ bordelli , nelle bifche , nelle Oderie 
e Taverne: ivi a naan falva per lo più fi colgono t Mal- 
viventi . 

Certo è , che non mancheranno mai ladronecci : ma 
una gran parte ne pub rifparmiare il Principe vigilante , 
e gli zelanti Minidri e Giudici fuoì , con far’ ciaminare , 
gli andamenti di chiunque fpende, Tenia apparire , onde ' 
gli venga il danaro , e madìmamente Te forediere oziofo 
capita in que’^pericolofi Luoghi. Ho veduto a i miei gior- 
ni tollerarfi Cingani in qualche paeTe , che pur fi fa ef- 
fere Ladri di profedìonc . Ho veduto quietamente foggior- 
nare in un’ altro perfone che pubblicamente vantavano 
il gran Segreto di far l’ oro , e di cavar Tefori . Se nc 
fon poi iti , da che hanno attrappolato più d’ uno dolto » 
c in vece del fìnto Oro , ne hanno afportato il vero* 
Ogni volta che fuccedono di fomiglianti cali , il Gover- 
no Teapita di riputazione. Ho detto di fopra, e mi con- 
vien di nuovo lodare la beila invenzione degli antichi 
Greci e Romani , cioè di deputar Cenfori , affinchè ve- 
gliadero per indagare e correggere que’ Codumi del Po- 
polo , che non fogliono edere comprefì o vietati dalle 
pubbliche Leggi . Incombenza loro fu di andare invedi- 
gando ) in che maniera fi rcgoladero le Famiglie priva- 
te y come i Mariti trattadero le Mogli , Parenti , c Vi- 
cini; qual’ educazione fi dede a i Figli ; di qual’ Arte o 
ladudria vivedèro ; fe confumadero le rendite loro in Ta- 
verne, in Giuochi, in Lupanari , in troppo laute Men- 
fc, o in altro Ludo eccedivo , e in Piaceri indegni ; fe 
conra venivano al decoro della Nobiltà con vili azioni ; 
fe per avarizia e ingordigia di Danaro dimenticavano i 
doveri dell’Uomo Onedo ; fe i lor Figliuoli erano difeo- 
li . Quindi correggevano con gagliarde riprenfioni chiun- 
que ne avea bifogno, ed efiggevano da tutti il cammino 
della Probità c della Saviezza . Perchè mai niuno penfa 
a rifuTcìtar nelle Cittù si utile e lodevol Magidrato ? 
V’ha qualche Repubblica , che ne conferva un ritaglio 
colla vigilanza Topra i difcoli c Prodighi . Nè già pre 

' tcn- 


; . C- Ljgk 


Della Lu(fur$af ee. lóg 

tendo io , che a tante parti , e a tanti privati difordini 
«bòia da badare un MagiRrato . Ballerebbe che almeno 
TÌmediafTe ad alcuni de’ più rilevanti , e pib nocivi 'alle 
famiglie de’ Cittadinf . Non ceiTano , è vero, i facrt 
Oratori di toccar tutte quelle corde da i pulpiti , per in- 
culcar la correzióne de’ differenti ' difordini e mancameri- 
ti : ma parlano in generale quelli zelanti Cenfori e il 
colpo ordinariamente non pallà la pelle nè lì arrolTifce, 
e molto meno fi emenda per quello . Altro effetto fi po- 
trebbe promettere da, una forte parlata fatta in partico- 
lare da un Magillrato, che alle parole pub far fuccede- 
re il galligo . Quelle Città poi , che non hanno la Cafa 
della Correzione per li Ragazzi e Giovani popolari difeo- 
li , ed anche per le Ragazze , fon prive di un gran Be- 
ne.; e debbono augurarfcjo. Dovrebbefi predicar dai pul- 
piti ih gran merito , che acquillcrebbe prelfo Dio , chi 
ìmpìégalfe ' non avendo Eredi ) la roba fua , per illituire 
un’ Opera di tanta Carità e Utilità del Popolo. 

CAPITOLO .XXII. 

^ DelP impojizion de' Tributi. t _•* 

^ f' ' • ■ „ 

N On pub fulTillere io Stato , fia Monarchico > fia dt 
Repubblica , fenza gravi fpefe , tutte necefliarie al 
mantenimento del Principe e al buon.regolatncnto c di- 
fi^a dei paelè : e per confeguente giulli ancora e necelfa- 
rj fi rkonofeono i Tributi. Se quelli fono difereti, fe ben 
polli , e regolati colla dovuta proporzione e fenza avanie; 
ha quel Popolo da tener fe fielTo ben privilegiato . Se poi 
le circollanze delle Guerre c d’ altre Calamità aumentaf-. 
fero di troppo le dofe degli, aggrav) : ha da umiliar^ 
fotto la mano di Dio, e chiedergli il dono della. Pazien- 
za . Per altro i Principi buoni , per quanto mai polfono, 
fi guardano dall’ accrcfcere i Tributi , perchè fempre ri- 
cordevoli. d’*aver’ Iddio dato loro i Popoli perchè li 
trattino non già da Schiavi , ma sì bene da Figli . Con-- 
tuttocib non lafciano anche i migliori Principi d’ elfcrc 
fovente cfpolli alle fuggedioni di chi fpcra di farli gran 
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mento , coll’ infcgnar nuove vie di fmugnere il fanguc * 

de Sudditi ; c cafo mai che di tali Tentatori fearUs- 
giaffe il paefe , mancano forfè foreftieri ( tali fon d* or- 
dinario coftoro ) che accorrano per infegnare e perfuade- 
rc il mirabil fcgrcto di aenderc fempre pih la giurifdi- 
zione del Fifeo fopra le foftanie del Popolo/ Fu Icritt» , 
che al Padre del regnante Federigo III. Re di Pruffia fia | 
I principj del fuo governo fi prefentò uno di quelli Al- 
ch^iftì, per proporgli non già la maniera di far l’ im- ' 
poifibile Philofophorum , ma la cotanto facile di ca- ^ 
var più Oro dalle borfe de’ Sudditi fuoi . Il premio, che ' 

coftui niwrtò per cosi nobil configlio fu ; che quel So- , 

yrano il fece fruttare per mano del Carnefice e poi refi- 

Arte nel Secolo fettodecimo 
erano aliai diffamati in Francia gl’italiani : ma può pro- 
durre ogni paefe di quelle mal’ erbe . Bene farebbe , che ; 
^1 Principe fi ricordalTc di ciò, che rifpofe Alfonfo Re 
di Spagna a chi il configliava nelle anguille d’ una guer- 
ta d imporre nuovi aggravi . A me ditte , fam pìh pau- 
ra le lagri^ mio Popòlo , che lo forze de* miei Nemici. 

Certo e che fenta vera necefiìtà non è lecito al Princi- 

.! profeffa la Legge di Grillo , 1* imporre nuovi 
Tributi a t Sudditi fuoi . E q^ul è dove fpezialmente do- 
vrebbe il Principe immaginarli d’efière un Privato , d’ef- i 
fere un fuddito ; e Seriamente penfare , cofa bramerebbe | 

egli dal Principe , fe veramente folle nato Suddito. E ! 

come gli dath. il cuore di trattar diverfamente il Popolo 
fuo da quello, ch’egli ftelfo defideraflc ^ fe fotte uno del 
Popolo ? Il giovine Imnerador Valentiniano , come s* ha I 
da Sante Ambrofio nella Aia Orazion funebre , mai non 
volle mettere gravezze ^ (a) Se non peffono , diceva egli 
pagare i vecchi aggravf , volete poi , che fojlengano è nuovi! 1 
E Marco Aurelio Imperadore, tuttoché Pagano , nel bi- ; 
fogno della guerra Marcomannica , più tollo che aggra- 
var le Provincie , fece vendere tutti gli arredi e mobili 
preziofi del Palazzo per fupplire alle fpefe . Prima ancora 
d imporre nuovi peli a* Sudditi fuoi ) penfi il Principe t 

(O S. Ambrofius Oration. in Valentiniini II. Aui^t i 
*terhm non qmm% [olv€tei Nenm p9$tntm ì 
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fie rasi egli fcitlacquade in Pompe, Soiazzi , Fabbriche fu* 
perfine , troppa Corte , i Tributi confueti^. Quando ci6 
foffe, di pib non fi ricerca per conofeere , che tiecefliÀ 
non v’ha di afidieere con altre impofie il già abbafian» 
za aggravato paelej ma v’ha ben neceflità, che il Prin« 
cipe riformi fe fteflb . Difli , che l’ Economia è Virth 
anche de* Principi . Se manca in eflì , guai a que’ Po* 
poli . ' 

Dato pofeia il vero e non palliato bifogno di accre* 
feere i Tributi, ogni ragion di faviezza richiede , che il 
buon Principe confulti colle perfone pih intendenti e li- 
bere da ogni privato interefie , così importante faccenda ; 
perchè altrimenti o l’ignoranza o la malizia potrebbe far 
mettere Taglie, Tafle , Dazj , e Gabelle fproporzionate 
c mal compartite, trafeurando altre vie pih equitative e 
raen gravofe . Ha dottamente trattato de Tributi il Si- 
gnor Cari’ Antonio Broggia Mercatante Napoletano ia 
una fua Opera fiampata in Napoli 1 * Anno 174?. dove 
ficcome perfona di molta intelligenza e pratica del pub- 
blico Coramerzio, meglio di chi maneggia Digeiìi e Pa- 
ragrafi, fa conofeere , in che rettamente s’abbiano a fi- 
tuare ì Tributi, c quanti difordini poflano provvenire da 
i Tributi Perfonali, e da quegli altri, che impedifeono il 
Commerzio , e f|KZÌalmentc vanno a cadere foura gli 
Agricoltori, Artidi , ed altre perfone cotanto colla loro 
induftria e fatica utili o neceflarj al Pubblico . A quell* 
Opera io rimetto il Lettore . Ho conofeiuta perfona , che 
a’ era meflb in teda di perfuadcre ad un Principe di far , 
pruova del governo Economico Turchefeo in una parte 
del fuo Stato eoli’ introdurre colà una Capitazione , la 
cui rendita equivalelTe a i Dazj e Gabelle , ed altri fo- 
liti aggravj di quel Popolo, e col fofpcndere tutte le fud- 
dette Gabelle . Figuravanfi egli , che quei paeiè con tanta 
libertà d’ introduzione ed edrazion di vettovaglie e di 
merci diverrebbe un ricchiflìmo Emporio con fommo pro- 
fitto del Popolo e del PrincÌM deflb .• Gli feci io cono- 
f(^ , a quante ingiudizie e tmanchi foflfe foggetta la Ca- 
pitazione jper varie ragioni , che non importa riferire t e 

i nomi Migliori > •* quiii non mancava fenno e 

fpc- 
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fperienia ^ aveano conofctuto , clTcre il pi!^ giudo e itfe« 

' glio divifo aggravio quello deirEdimo , o (ìa Cenfìmen- 
to de' terreni , e de i Dazj e delle Gabelle , perchè co- 
sì ognuno pagava a proporzione del Aio valfente . Oltre 
di che come obbligare ad una Capitazione gli Ecclc/ìa- 
dici? Conofciuta queda verità, non pafsò egli innanzi nel 
fuo difegno. Maravigliandomi io una volta con uno de* 
Mercatanti Italiani, abituato in un certo Regno de’tan- 
X ti aggravi di quel paefe, mi dilTe egli, che quei torchio 
ferviva a rendere pih induAriofa la gente, per poter fod- 
disfare a! mantenimento della propria vita , e al paga- 
mento de’ Tributi. Sentite che bella ragione.' Anche gli 
Schiavi antichi erano trattati cosi . Ma che un Popolo 
libero abbia da faticar cotanto Solamente per vivere , e 
che tutto il di più, eh’ eglf coll’ induAria Aia guadagna 
oltre al vitto , in vece di fervire a megliorar io Aato fuo 
e della famiglia, abbia da colare negli fcrigni del Pria- 
cipe : mi A perdoni , s’io non fo credere aAai felice la 
condizione fua . Per lo più i Principi non fentono i la- 
menti e le maledizioni de’ Sudditi : ma farebbe bene che 
gli udiflfero. 

Ora tornando al propofito, ha anche il faggio Prin- 
cipe da aprir ben gli occhi , affinché nel bifogno d’im- 
porre nuovi Tributi non.v’ intervenga alcuna viAa intc- 
reflfata di chi dee confìgliare . Avrà fempre il Mondo di 
coloro, che fanno negozio dapertutto . Perchè i Legisla- 
tori hanno feveramente proibito a i MiniAri del Princi- 
pe o fra della Repubblica, l’aver parte alcuna fotto mano 
negli appalli de i Dazj e delle Gabelle .* Legge , che 
dovrebbe e Aere inviolabilmente oAervata , perchè chi fi 
lafcia cotanto allacciare, dall’ intereAe , può eAere , che 
più penfì al profitto del proprio erario che del Principe- 
feo ; ed infallibilmente ne verrà dell’ oppreffione al Po- 
polo , da. che chi dee fargli giuAizia, divien fegreto Av- 
vocato di chi r opprime . Ma fopra tutto avrebbero a 
guardarli i buoni Principi dall’ introdurre quella fpezie 
di Tributi, che fi chiama Gius Fìivativ» , o fia Jus pro^ 
ìùbendi . Curiofa cofa è .il Vedere , come effi fi lafcino 
imbarcare ad accordar queAo perniciofo ed iniquo Privile- 


'Deir ì mpofizìon de' T ributi. ^ I7 j 

|io. Si fa loro toccar con mano, che niun danno ne rt- 
1» fulteri al Pubblico , perchè dal folo Appaltatore fi ven- 

0 derà quella fpezie di roba al prezzo , che corre allora , 

lai e farà della fielTa qualità, che fi ufa a quel tempo . Vi 

ii> farà egli perfona , che non confefiì efente da cenfura il 

1(1 profitto annuo, che ne verrà ai Principe, giacché quello 

a' fi ricaverà fenza menomo difpendio de* Sudditi Tuoi P Ed 

ecco , come teda colto nella rete il buon Principe . Nè 
li fi penfa , nè fi parla del pregiudizio del pubblico Corn- 
ili mercio; nè di privar tante per fone della lóro indufiria e 

^ guadagno, con arricchire un folo; nè delle avanie , che 

fi commetterà quello folo , giacché non da altri che da lui 

il fi potrà comperar quella merce o derrata ; nè dell* altre 

( cattive confeguenze , che coi tempo ne proverranno i 

^ Il tempo in fatti fa vedere , che non fi Ila al prezzo 

^ Tulle prime talTato , fi fpaccia quella merce , ma d* alfaì 

1,^ inferior condizione , per non dire il peggio: laddove la* 

Il fciata la libertà del Commerzio, fa a gara la gente, per 
|i. venderne delia migliore , ed ha più concorfo , chi la dà 
' a più buon mercato. Potrei fpecificare tutte le magagne, 
che occorrono nelle diverfe fpezie di quede sì mal con- 
g. certate Impode , le quali contro la prima intenzion del 
Principe fi rivolgono in gravifiìmo danno del Pubblico ; 
ma non occorre dirne di più , perchè non ferve a que* 

[i paefi , dove non fon conofciuti nè provati i Gius Priva- 

^ tivi , e i lor petfimi indifpenfabili effetti; e dove fon co- 

^ nofciuti , ognun fa per pratica fin dove ne arrivi l'abu- 

g fo in pubblico pregiudizio. Allorché fot to Benedet- 

( fo XIII. il Cardinale Cofcia volle introdurre il Gius 

( Privativo del Sapone e Corame , per cui poco raancb, 

j che la Plebe non gittaffe in Tevere quel Porporato ; il 

^ Cardinale Imperiali , perfonaggio di gran fenno , diffe in 

, una Congregazione , che data la vera neceffità della Ca- 

mera , men male farebbe 1 * imporre un Dazio nuovo , 

^ onde fi ricavaffe il doppio provento di quei che fi fpe- 
rava dal fuddetto Gius Privativo, che il permettere l*in- ’ 
troduzione d*effo Gius ; onde fecondo il folito procede- 
rebbono troppo avanie in pregiudizio del Pubblico e delle 
private pcrfonc. • • » 

t Ma 
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Mt Boii'vo Itfciar di accennare ci^ » die «vyenfic 
lid un Principe, il quale pur* era di mente fvegliata e di 
buona intenzione pel Popolo fuo . Da alcuni fordlteri , 
venditori di vefciche , aiutati da un Minillro , che ne 
fnerava profitto , gli fu propofio il Giut Privativo della 
Bambagia : di maniera che niuno fuorché loro poteAe 
vendere e fabbricar manifatture di quella merce , con i 
obbl^arfi eglino d’introdurre nelle Stato una tal copia 1 
di Tthì' di qualfi voglia tela d* elTa Bambagia , che vi ^ 
s’impiegherebbero molte centinaia di perfone e d’Opo- • 
vai , e tanta quantità fe ne fabbricherebbe , che non fa- I 
lo ne verrebbe provveduto lo Stato , fcnza più farne ve* 1 
sire altronde , ma fe ne farebbe grande fpaccio anche al | 
di fuori . Che viilofa propofìzione ; che bel vantaggio fia 
quello per un paefe , ognun fel vede . Vi faltò dentro a 
piè pan il Principe , non per alcun ’ guadagno della Tua 
Camera, perchè niuno ne dimandò , unicamente penfan- ' 
do al Ben comune del fuo Popolo . Accordato il Ciuf ^ 
Privativo, fi diedero coftoro a vendere le manifatture di 
Bambagia , ma fabbricate fuori di Stato . Gridava un* iin- 
nenfa quantità di Donne della montagna , folite a far 
Velette ed altri lavori di Cottone; cominciarono cofloro 
• dar licenza a chiunque volea di fabbricarne ; ma con 
far pagare un tanto per perfona: dal che ricavavano una 
fififa annua entrata . Niuno intanto di que’ maravigliali 
Telai e Lavorieri da loro promefiTi fi vedea; talvolta an> 
cora mancava nella lor Bottega alcuna delle manifatture, 
che occorrevano, al Popolo . Avrefie creduto , che i Mi- 
nillri ne avvertirebbero il Principe: ma o'non ofiervava* 
no il difordine , o oflervandolo , non fe ne doveano met* J 
tcre gran peqfiero . Conofcojo perfona , che al mirare I 
tanta altrui indolenza, s’ animò ad informarne il Pria- ! 
cipe : ne riportò , è vero , qualche difgufiofa parola ; pu- 
re non cadde io terra 1* avvifo fuo . Fu abolito quell* 
imprudente contratto.* ma non fi vide alcun gafiigo, co- 
me era di dovere , di quc* truffatori . Uditene ua altra . 
Sul principio del fuo Governo un* altro Principe , che 
ben u figurava d* aver conofciuto 1* iniquità de i Gius 
Privativi, fi lafciò intendere di volerli levar tutti: voce: 
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che non p^ca allegrezza recò al Popolo fuo . Acciocché 
i Mmidri non didurbalTero così lodevol dilegno con &r 
valere il danno, che ne rifentirebbe la Camera , da cer- 
ta perfona fu fuggerito al Principe , che fi pagafTe per 
via di Dazio quel danaro, che lì ricavava per mezzo del 
Gius privativo ; perciocché verrebbe almeno a rimettere 
in libertà il Commerzio di quelle merci , fenza più di> 
pendere dalle angherie è* un fulo . Volete altro ? tanto 
dovettero maneggiarfì i Miniftri , che in vece di a;uta-. 
re, guaAarono la buona intenzion del Sovrano , e nulla 
fé ne fece, il perchè di ciò, laiccrò che altri lo cerchi- 
. La conclusone fì è , che il Principe inventando un 
Gius privativo^ la fa da Mercatante , il quale di quella 
tal merce in parte tira a fé , e in parte concede ad al- 
tri il guadagno , che fì diffondeva fopra moltj de* Suddi- 
ti Tuoi; e commette un Monopolio, che pure da i Prin- 
cipi yien cotanto riprovato in altri . Raccontali d* un 
Principe , che era il folo Mercatante de’fuoi Stati , per- 
chè non poteano i fuoi Popoli vendere fe non a lui i ior 
Grani e le lor Manifatture, con fame poi egli il irafiS- 
vo più vantaggiofo in fuo prò . Se è ver<^ dovea ben 
crederli duro il fuo governo . Però i buoni Principi s* a- 
vrebbono fempre a guardare dall* imporre fomiglianti ag- 
gruvj , con provvedere in altra più tollerabil guifa al lo- ' 
ro bifogno ; o fe pur ne hanno impoAo , gran lode loro 
verrh dairabojirli . Da quello ruolo nondimeno s* ha da 
cfcludere il Gius del Ja/e, liccome cofa nata nelle Sali- 
ce del Principe per antichiffima confuetudine compra da 
altri Sovrani. Siccome ancora il Gius privato del Tabac- 
*0 y gran rendita oggidì di qualfìvoglia Sovrano,* e,dì- 
qualche altra fìmile merce voiuctuofa, c al Pubblico non 
neceffaria , perciocché chiunque vuole , può efentarfi da 

} |uefle Gabelle . Sarebbe folamente da dcliderare , che fof- 
e preferitto a. gli Appaltatori del Tabacco di non poter- 
ne a loro talento ogni dì più accrcfcerc il prezzo,* e che 
con elfo Tabacco non mifehiaffero ingredienti fommamen- 
te fordidi, che ppr riverenza non ofo nominare . In ol- 
tre avrebbono gli attenti Principi a proccurare , che ne* 
ior pacii narceiìe « fi colttvaffe la pianta del Tabacco , 

‘ ' / a fenza 
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fcnza doverlo prendere da paefi (Iranteri . Vittorio Ame^ 
deo ^\\ Re di Sardegna fece venir perfone pratiche dell» 
coltivaiion del Tabacco, e di ridurlo in polve in varie 
maniere. Per conto fuo ne fece feminare a Raconigi , e 
lavorarlo , fenza volerlo appaltare . Gran guadagno ne 
ricavò , ed ebbe preriofi Tabacchi . A provvedere una 
•provincia di quel che occorre sì in polve , che perfuma- 
re; pochi poderi irrigabili badano ; e queda non 'è gran 
perdita . Efìgendo la feminagione , coltura , e governo 
delle foglia del Tabacco molte diligenze : s’ impieghereb- 
be quivi gran quantità di povera gente , e vi guadagne- 
rebbe il fuo vitto. Sarebbe anche da vedere , fe in Luo- 
ghi inutili c fterili potelfe allevarli il Tabacco . Verreb- 
befi con ciò a rifparmiare il buon terreno, e tutto il da- 
naro, eh* efee dallo Stato per comperar quello , che ognun 
può far nafeere in cafa propria. Del pari giudo farà rac- 
cordare gratis il Gius Privativo a chi introduce un’Arte 
nuova utile in uno Stato , ma fenza levare la libertà al 
Popolo di comperare altronde quella manifattura ; altri- 
mentf quella nuova Arte lì convertirà in un Monopolio 
dannofo al Pubblico . S’ ha anche da concedere tal Pri- 
vilegio per un tempo limitato e non per fcmprc. 

Non fi vuol didìmulare un’ altra fpezie di Tributo , 
che in qualche paéfe fi pratica ; ed è quello , che fi ri~ 
cava dalla permilfione de’ Giuochi d’ invito , Lotti , Bi> 
ribilfi , e limili altre invenzioni dell’ umana furberia . Io 
fo , che non mancano Teologi , prelTo i quali da in fi- 
curo la cofeienza de’ Principi « allorché permettono que- 
lle reti per li merlotti ; perciocché niuno è forzato da 
elfi a giocare . Redando in arbitrio della gente il valerli 
* capriccio del fuo danaro : perché ( dicono elfi ) non 
dovrà- eflcre lecito alle perfone di trafficarlo nel Giuoco ^ 
in cui, fe li è fortunato, gran guadagno può farli? Met- 
tiamo da parte quedo punto , non volendo io qui entra- 
re in facridia, ma folamente efamìnar ciò colle bilance 
Filofofiche . Non parlo io qui de’ Giuochi di divertimen- 
to, ma bensì di quei d’ invito , Balfetta , Faraone , ed 
®lfri di queda fpezie , fia con Dadi o con Carte . Prc- 
feindendo dalle fuperchieric , che poffono far qui i Bari 
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e Guntatori , fembra , che intrinfcco difetto non occorra 
in ein ) perchè v’ ha ugualmente d' armi fra i combatti, 
menti y potendo egualmente vincere e perdere tanto chi 
tiene il banco « quanto chi vi mette . E pure v' ha del 
divario per^qualche leggier vantaggio, competente al Ban- 
chiere , e capace di rendere lui per io più vincitore ; e 
inoltre v’ ha certe regole fegrete , praticate ne’ Giuochi 
d’ azzardo da chi ne è profelfor veterano , ed anche av- 
vertite da acuti Matematici , per le quali più tacile è « 
che vinca. 1’ addottorato in elTe , che 1 fempliciotti con- 
dotti a quei mercato feoza faperle . 11 difetto principal 
nondimeno di Giuochi tali viene da un tacito antico ac** 
cordo fatto fra gli uomini di fervirlì di quello mezzo 
per avidità di guadagnare la pecunia altrui , ma con pe- 
ricolo di perdere la propria. Ognun fa , quanta gente (i 
fpanti per quelli detedevoli Giuochi ; ^quante penitenze 
facciano le povere Famiglie a cagion d’ c(Ti ; quante be- 
flcmmie, rilTe, frodi , e ladrerie intervengano per quello 
nel balfo Popolo . 11 Signor Pluche nello Spettacolo del- 
la Natura fa una beila fcappata con fenlate rifldnoni fo- 
pra Giocatori tali di profeflìoni , e di Giuoco grolTo . Elfa 
meriterebbe d’ aver luogo qui . Ma elTendo affai divolga- 
tp quel Libro in Italia ; quivi potrà , leggerla, chi fé ne 
lènte voglia . Ora avendo conofeiuto var; Princìpi i pre- 
giudìciali c0etti di fooiiglianti Giuochi , gli hanno per- 
ciò feveramente proibiti : nel certo merita gran lode la 
loro attenzione . Ma per una delle bizzarrie dell* Interef- 
fe , gran dotninatore del Mondo , fi vien pofeia a feor- 
gere, non fatta ad altro fine una tal proibizione , fe non 
per trarne danaro , o fìa per fondare un Dazio fopra de* 
Giuochi fuddetti . Veggonlì quelli detellati ne gli Editti 
con parole pregnanti , come troppo nocivi alla Repubbli- 
ca , ma debbono cclTare d’ eflcre tali , ida che la Came- 
ra del Sovrano ne ricava profitto , con dar la licenza ad 
alcuni Appaltatori de* Giuochi . Se quello faccia onore a 
j Principi , non tocca a me il deciderlo . Ben fo , che 
Giuochi tali fon giunti oggidì all’ eccclfo , e fino il felTa 
Donnefeo vuol gareggiare coll’ altro in quefle pazzie . 

D’ altra forta fon que’ Giuochi d* azzardo , che fi 
' M chia- 
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chiamano Lotti e BiriùiJJì , ne’quali parimente niun ItKV* 
go ha l’ingegno e Findullria dell’LTomo, ed è rimelTo tut- 
to alla forte, e dove fi arrifchia poco per volta per ifpc- 
ranza di guadagnar molto. Veduti fi fono Lotti con tal 
maedria concertati e proporti da alcune Potenze , che in 
dfi nulla s’è defiderato della Giurtizia commutativa . Il 
rifchio de’ concorrenti fi riduceva a« poter perdere poco 
con probabilità di poter guadagnar molto, e con ficurez- 
U almeno di falvare il capitale . Altri Lotti parimenti 
oncrti fono fiati inventati , dove era talTato il difcreto 
guadagno , che ne dovea toccare airilVitutore , dividendo 
poi tutto il retto del capitale fra i concorrenti. Ma qui 
non s’è fermata l’umana cupidigia . Altri Lotti fi fanno 
tuttodì vedere , o' di danaro o di robe^ che abbagliano gli 
occhi del Popolo con eccetto di guadagno per chi li pro- 
pone , e di perdita per^chi vi corre a tetta baffa . Redi 
Giuochi tali è pofeia il Lotto di Genova : mirabil’inven- 
zione per adefeare un’infinità di perfone, le quali incan- 
tate dalla proporta d’un’ immenfo guadagno, qualor fi col- 
ga un’Ambo, e molto piòvfe un Terno , vanno a fep- 
pellir ivi una prodrgiofa quantità di^ danaro . Alcuni po^ 
chi fortunati in quel Giuoco fi traggono dietro come con 
un fifehio, che ammalia, migliaia di perfone , le quali* 
non han tetta per difecrnere , che incredibil diffìcultà, e 
quafi impoffibilità fia , 1 ’ incontrare la defiderata combi- 
nazione de’ Nomi prefi , fra le migliaja di tante altre 
contrarie combinazioni , che inchiude un’Ambo , e pià 
fenza comparazione un Terno ; ficcomc han fatto cono- 
feere faggi Calcolatori di querto Giuoco. Però tuttodì fi 
veggono in ogni crtrazione guadagni per parte de i Di- 
rettori del Lottcr, fenza nondimeno, che 1’ incauta gen- 
te in quitto fpecchio giammai fi difinganni . Avvedutifi 
di sì confiderabrl profitto gli altri Principi d’Italia , ilH- 
tuirono anch’ettì ne’loro 'STati il medffimo Giuoco o fé-, 
paratamente , o attbclandofi con gli altri ; e vi fu , chi 
accrebbe la lemma del danaro deftinato*a chi colpiva nel 
fegno y per tirare a fe maggior copia di avventori . La 
gran ragione, che fi fece militare in giuftificazione di que- 
tta contribuzione de’Sudditi, fu pcrch’cfla era volontaria , e 
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giacché non fapeva il Popolo contenerfì dal concorrere a 
quel Giuoco : conveniente cofa era , che almeno rellalTe 
nel paefe quel danaro , e più tollo ne profìttalle il Prin- 
cipe proprio, che i Principi (tranieri . Ma per quell» Giuo- 
co facea delle pazzie la gente, vagheggiando Tempre coU 
F Immaginazione come vicino quel gran guadagno , che 
pur’ era lontano le mille miglia. Si dava perciò mano ad 
affaiffime Superllizioni ; erano in voga 1 Sogni , gli Au- 
gurj , le Gabbale ; per avere con che giocare , fi vende- 
va r onefla , fi commettevano domcllici ladronecci , s’ im- 
pegnava il meglio della caTa, fi prometteva a i Santi un4 
parte del guadagno. ' 

Il Giuoco era ed é tuttavia accreditato dalla permif- 
fione de’ Principi, e mantenuto dall’ oilmata cupidigia di 
chi afpetta quel beato momento, che non vien mai , di 
arricchirli con poca fpefa , coll’ impoverire intanto fe ftef- 
fo. Vero è , eh’ elfo Giuoco non gode più Ja gran voga 
de’ primi Anni : pure apparenza non rdla , che gli ab- 
biano a venir meno le penne. Finché ci Taran de gli avi- 
di d’* arricchire, ci farà quello con altri Giuochi ; e Tem- 
pre ci farà della troppo buona gente , che vuol’, imbroglia- 
re se’ Tuoi rpropolìti la Provvidenza di Dio . Ma perchè 
i Principi credono men malesi ricavar quella volontaria 
Contribuzione da i danarolì, che 1’ imporre nuovi aggra- 
vi toccanti ogni Suddito ; io ammutifeo , nè To dirne di 
piò . Halfi anche ad olTervare , qual fiera tentazione fi 
apprelli alla gente dozzinale col permettere, che fi efpon- 
gano nelle pubbliche Piazze Lotti , formati di Specchi , 
Vali d’ argento, ed altre villoTe MalTerizie , llimatc tal- 
volta quali il doppio del loro valore . A quell’ aTpetto lì 
commuove la fantafia della povera gente, agitata dal de- 
fideiio e dalia fperanza del guadagno . Sentefi ds^fuon di 
tromba proclamau la fortuna di ^uel tale , che ha gua- 
dagnato .* perchè non può avvenire 'la ftelTa buona torte 
anche a me / E intanto non fi bada a quelle centinaia , 
o migliaia d* altre perTone , che nella calìa de gl’ innu- 
merabili biglietti altró non ha faputo pefeare, che il ram- 
marico d’ aver così mal’ a prbpolìto buttato il proprio da- 
naro . Non fii riflette y che nel permettere così fatti Giuo- 
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chi s' impone, per così dire, una contrlbuzion folimente 
a chi ha poco giudizio. Se a Giuochi tali non concorref- 
fe , fe non chi ha troppo danaro , e può buttarne via una 
parte : farebbe forfè tollerabile quefta invenzione ,• ma i 
piò , che concorrono a limili Giuochi , fon coloro che più 
de gli altri avrebbero bifogno di confcrvarc quel poco che 
hanno, o che con tanta fatica hanno guadagnato. Final- 
mente occhio fi dovrebbe avere nelle pubbliche Fiere a 
certi Giuochi di mano , inventati dall’umana malizia per 
uccellare i rozzi Villani , e trarre loro di borfa a mano 
ffiva il danaro ricavato dalla vendita delle derrate e de 
gli animali di loro ragione. Si veggono quelli proibiti ne 
gii Statuti di alcune faggio Citt^ . Ma chi de-’ Ginfdiccn- 
ti profitta del dar le licenze ampie de’ Giuochi ; niun ca- 
fo fa di fimili Divieti , nè del pianto della povera giun- 
tata plebe . 

CAPITOLO XXIII. 

Dell* ecctffo de Tributi ed Aggrav)^ e come s* abbia 
a rimediarvi . 

M olti polTono elfcre i Mali , , che affliggono un Po- 
polo , parte di corta e parte di lunga^durata : di 
alcuni ancora non lì vede mai il fine. Non può giò chia- 
marli fe non inlelice q«el paefe , dove i Tributi vanno 
air ecceflb, purché ben s’ intenda, che voglia dire eccefi- 
fo . Imperciocché v’ ha de’ Popoli , i quali vi conteran- 
no moltiflìmi Aggravi del loro paefe , e quelli piò nume- 
rofi ed anche più pefanti , che quei dei volito ; e pur (i 
darò , che quei non ceflìno d’ eflere felici in paragone di 
voi, e voi infelice in comparazione d’ elfi . L’ eflere più 
o men lieve quello pefo , dipende dall* abbondanza o fear- 
fezza del Commerzio , e dalla molta o poca circolazion 
del Danaro. Dove è gran Commerzio, ivi ancora abbon- 
da r Oro e r Argento .* faran groflì i Dazj e le Gabelle ; 
ma P indullria e ? Arti fan ritornare in vollra borfa quel 
danaro, che v’ ha tolto la Dogana. Vi parrà, che il Prin- 
cipe efiga alTailfifflO , anzi troppo : ma s’ egli rifonderà 
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ne! Popolo per altra via l'eratto , coll’ una mano falde* 
rii le piaghe fatte dall’ altra . '\roi venderete mcglioepiii 
caro le vollre derrate ; faran le Botteghe pii) facende ; 
verranno ben pagati i lavorieri e le manifatture ; trove- 
ran tutti maniera di vivere o lavorando , o fervendo, o 
militando , Ciò fpeiialmente avviene nelle Città Domi- 
nanti . Perciocché ordinariamente quelle , che fon ridotte 
in Provincia , qualora non fì foilentino col Commeriio 
e coll’ abbondanza deli' Arti , effe rifentono più il pefo 
delle contribuzioni , perchè allora sbilanciano le partite 
del dare e dell’avere . Solamente perciò quivi fi ricono- 
fce l’eforbitanza de’ Tributi , dove tanto fanguc fi cava 
dal Popolo , fenza rifonderlo , che il baffo Popolo c i po- 
veri Agricoltori dentano troppo a vivere , e i bencfianti 
refiano privi di que’ comodi , per li quali fi diftingueva- 
no una volta dalla Plebe . Paefe v’ ha , dove fon tanti 
gli Aggravj fopra le terre , che i Padroni le iafciano più 
tofio andare incolte . Quello è fegno di cattivo governo 
in quelle parti. Pur troppo. pochifTimi , e forfè niuno de* 
tanti paefi d’Italia mi fi moflrcrà , in cui dal principio 
del prefente Secolo fino a quelli dì non fieno crefciuti o 
per un vcrfo o per l’ altro i pubblici Aggravj , e ciò a 
cagion delle Guerre arrabbiate e delle Carellie , o d’altri 
malanni . Chi ne ha meno de gli altri fi dee riputar fe- 
lice ; o certamente il paragonarli con chi più abbonda di 
miferie , gli dee fervir di confolazione. , e malfimamente 
fpecchiandofi in qualche- Popolo v che di troppo ha prova- 
to le calamità provenienti da chi per-lo^più non ha ma- 
niera di far guerra a i nemici , fenza farla ben fiera a i 
Sudditi propri . ^ 

Torniam dunque a dire , chei abborrllcono i buoni 
Principi r imporre nuovi Tributi , fe non allorché la gia- 
lla necelTità ve li collrigne. Impelli poi che fono, ragion 
vorrebbe , che ceffata la necelfità , cclfairero anch’ efil: 
ma fi olTcrva ordinariamente una difgrazia , cioè così for- 
temente abbarbicarli in alcuni paefi e far profonde radici 
i nuovi Tributi , che acquidano il vigore llelfo de gli an- 
tichi, nè più alcuno penfa ad abbatterli. Truova chi gl’ 
impoie , che il Popolo non oliente quella giunta ,^d’ ag- 
ivi 3 gra- 


Digitized by Goo^l 


iSi Capìtolo XXII L ' 

grivio mtflgia, bee, c h ftudia di flare allegro, e a’ è tnU. 
rabilmente accomodato a quella Toma di piu: perché fca- 
ricarlo , fe così bravamente la porta ? Molto meno Ci cu- 
ra il SucceflTore di privar fe (ìeflb di quella rendita ; per- 
ciocché fe alcun fe ne lagna , full* AntecelTore e non fo. 
pra dì lui han da cader le querele . E certo chi prendef» 
fe a formar la genealogia di non poche TalTe , Colte , e 
Dazi , troverebbe , che il bifogno dello Stato le introduf- 
fe ; il codume le ha fortificate ; e qualche mendicato co- 
lor di ragione non mancherà mai per continuarle ne* Se- 
coli avvenire . In certo paefe impolla fu una Contribu- 
7Ìone , per pagare i Cavalli morti o uccifì nella guerra. 
Doveano ben’ effere que’ Dcftrieri parenti di ‘quei del So- 
le, c però d’altilTimo prezzo, perchè dopo circa cent’an- 
ni non s’è giunto finora a pagarlo tutto , e dura più che 
mai queir Impoda . Ma fe il Principe arriva ad edingue- 
re un debito, per cui fu podo un pubblico Aggravio, non i 

farà mai di dovere , che quedo Aggravio feguiti a vive- I 

re e certametè il Principe , di buon cuore e di buona | 

le^gc provveduto , lo toglierà , e con ciò verrà a racco- 1 

gliere una copiofa medie di benedizioni dal ^Popolo fuo« 

Ma l’intenderanno così i Minidri e Configlieri d’cdTo 
Principe ? Non certamente ehi fempre al vile interede, 
c non mai alla vera gloria del Principe , ha conlecrati 
tutti i Tuoi penfieri ed indudrte . Più di quel , ch’io pof- 

fa dire in morte carte , diranno codoro colla viva voce 

in contrario , c però noti foggiungo fu quedo , fe non 
che s’ ha' da pregar Dio , che conceda Principi amanti 
daddovcro del Popolo fuo , perché quedo amore prevaie- 
rà fempre fopra chiunque coofiglia d’amare folo fe def- 
fo • Ma oltre a i debiti , che può aver contratto un So- 
vrano , e per cagion de’ quali furono inventate certe Gra- 
vezze , in rdai paefì fi truovano i debiti dello Stato , di- 

verfi da quei del Regnante. Cioè ne’ pubblici bifogni han 
dovuto le Città e Comunità prendere danari a Cenfo, 
iditurr Monti , ,e in altra guifa provvederfì di pecunia, 
con obbligare la pubblica Fede e gli Aabili del Comune 
*1 pagamento de gli annui frutti . Per confeguenre è con- 
venuto imporre nuove Gravezze $ dedicate a quedo pa« | 

ga- f 
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gamento r del che troppi efempli s’ inconCrano dentro e 
fuori d' Italia . 

Dappoiché quello Stato comincerà a refpirarc ca go- 
dere i dolci frutti della Pace , la Ragion vuol»^!r Ca- 
riti grida , che s’ abbia feriamente a penfare alle maniere 
di e(Iinguere a poco a poco que’ debiti , per levare fu(Te> 
guememente i correfpettivi impodi Aggravi : né oferà al- 
cuna raggia perfona di metterlo in dubbio . E pure non 
è così. Sempre fi fon trovate e fcmpre fi irovcran pcrfo- 
nc , che arringheranno contro chiunque propone di fgra- 
vare il Pubblico da quelli debiti, con foilenere , cITcrc fc 
non necefiar/, almeno utililfìmi al Pubblico lldfo fondachi 
tali , di’ quali può tanta gente ricavare il proprio foften- 
tamento. S’è molto difputaco fu qucito a i dì noiìri in In- 
ghilterra, cioè in un paefe , dove negli anni addietro afeen-* 
devano i pubblici debiti a piò di quaranta Milioni di Lire 
Sterline , e fi debbono credere vie più accrefeiuti neH’orti- 
nato impegno di quelli ultimi anni. Tante Vedove ci fo- 
no (dicono i Partigiani dell’Erario formato per loddisfa- 
re a i frutti de’ debiti della Nazione , o Cittù , o Comu- 
nità) tanti Pupilli c Famiglie, che non polTeggono fondi, 
né polfono applicarli alla Mercatura , ed altra maniera di 
vivere non hanno per far fruttare il poco o molto lor da- 
naro, che collocarlo in mano delia Repubblica. Celfando 
quello rifugio , gravilfimo danno ne provverrebbe a non 
poca parte del Popolo , che non faprebbe dove impiegare 
il danaro . In quella maniera va circolando la pubblica 
pecunia ; fi fa coraggio alla gente , per fomtniniiìrarne 
in altri bifogni ; e perciocché d’uopo farebbe , a voler 
efiinguere taij debiti , l’inventare qualche nuovo Aggravio, 
in vece di godere i viventi qualche follievo da quello ri- 
medio , ne proverebbero folamente maggiore incomodo. 
Son certo ,.che altre plaufibili ragioni fi addurrano da chi 
mal volentieri vedrebbe feccato un fonte affai comodo , a 
cui fi abbevera così gran copia di gente . Tuttavia s’ ha 
da riflettere alla qualità di chi fi oppone alla propofizion 
di guarire le piaghe d’ un Pubblico, giacché un Pubblico 
fieramente indebitato merita ben d’eflcre pollo nella clalfe 
de’ Malati. Non v’afpettate mai un retto configlio da chi 
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unicamente fì configli^ col proprio interefle . ^ 

Ora chi fon coloro , che vorrebbono eterni i Ceoii 
c Monfi pubblici , e fors' anche s’ adirano contro chi 
dita di levarli ì ^no perfone , che piti dell’ altre haiì 
grofTt credici addolfo al Pubblico , e fommo profitto rica- 
vano da quella non mai fallace miniera : gente , che in» 
tende , qual vantaggio fia il mettere la Tua pecunia fopra 
un fondo , dove ficuro è il capitale, cercala renditi. Sa- 
rà quella rendita minore al certo , che quella delU Mer- 
catura ; ma più gufiofa , perchè vegnente fenza fatica al- 
cuna, ed efente da vari pericoli , a’ quali reità erpolla la 
fortuna c indullria de’ Mercatanti . Immaginatevi dunque, 
fe tal gente proporrà mai di far feccare quelVuti'c vena, 

0 fe gradirà , che altri ne promuova Tellinzione . Ha un bel 
dire chiunque configlia il lafciare le Comunità cariche di 
debiti , cfagerando , che ivi truovano di che vivere tante 
povere Vedove e Famiglie . Ancor voi troverete , che i 
maggiori e più pumerofi Creditori di. si fatta Comunità 
fono i Ricchi e i Megliofianti . Perciò colluro parlano per 
fe fteffi , allorché parlano in favore de’ Poveri ; e la cooi- 
palTione , che mofirano d’altrui , non è che una màfchc- 
rata dell’ amor proprio . Ora una ragione invincibile , e 
che le vai tutte , per conofeere , che fe mai fia polTibile, 
s’ ha da perfuadere e proccurare lo fgraviu d' clTi debiti « 
non ci vuoi molto a fcoprirla . Per pagare i frutti de* 
Centi e Monti Pubblici , più c più Aggravj faranno fiati 
impofii al Pubblico. Facciamo conto, che il Pubblico fia 
compofio di cento mila perfone ; e che tre o quattro mi- 
la fieno le creditrici d’efib Pubblico .* ecco che fufiifiendo 

1 debiti fuddetti , novanta fei mila perfone faticano, e fi 
levano , per così dire V il pane di bocca , a fin di man- 
tenere una fiabile rendita a quelle quattro mila , che han 
fommìnifirato danaro alla Città , e quefie per la maggior 
parte facoltofe . Ciò ballar dee per conchi iidere , reclamare 
ogni Legge della Giufiizia e della Carità. , perchè il più 
prefio pofilbile fi provegga al follievo e all’indennità di 
franta parte del Popolo , con ifgravarlo da i contratti de- 
biti , fenza afcoltar le Voci de i pochi in paragone , che 
hrainerebboao eterno quell’ erario* Se. a quefli fi refiituif- 
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fc quello, che han dato, niun torto loro fi fa . S'inge- 
gnino cflì di far fruttare in altra parte il refiituito dana- 
ro , ma fenza più obbligare le tante migliaja d* innocenti 
a pagar loro quel frutto. 

Pertanto accadendo , che ceffate le calamità , per le 
quali un Pubblico s’ è caricato di debiti , fi voglia e fi 
fappia trovar maniera di curar le piaghe fatte *j fanno i 
S*ggi j che la prima attenzione ha da effere quella di 
efiinguere tutti i debiti fruttiferi forcflicri , per poi paffa- 
re a i domefiici . Finché un Pubblico é folamente debito- 
re a 1 fuoi Cittadini , generalmente parlando , non ne vieti 
danno all’ Univerfità , perché il danaro fi ferma nel pac« 
fe y e però nulla fi perde del peculio di quello Stato o 
Città^, ufeendo il danaro delle borfe del Pubblico in quel- 
le de Privati , e fpargendofi fra loro , mutando padrone 
ma non paefe. All’incontro allorché il danaro efea dallo 
Stato , fi fminuifee il pubblico peculio , e ne retta Tem- 
pre più indebolita la Popolazione . Il perchè s’ ha prima 
da rimediare , che gli Stranieri non continuino a iuccia- 
del Popolo . E quand’anche maggior fruttò 
coftafle il prendere danaro dal di dentro del patfe , che 
il prefo dal di fuori .• nulladimcno tornerà più il conto 
nelPingraffare i propri che gli altrui Cittadini . Ettinti 
pofcia 1 debiti forettieri , non s’ha da lafciare per quello 
di adoperar , fe fi può la falce ancora con quei del pae- 
le , per l’ indifpenlabil ragione , che fi è accennata di lo- 
P’’* • Troveranno i Principi il proprio interelTe in quefto, 
perchè {gravato il Popolo da quello pefo , più facilmente 
pagh«à i Tributi loro dovuti . Ed è una fciocchczza c 
ingiuttizia il dire , che giacché la gente s’ è avvezzata a 
carico , non s’ha quello mai da difmetterc, 
perchè troppo le rincrefeerà , ove torni l’occalìone di ri- 
novarlo . Rincrcfccrcbbc ben più ad un Popolo , già af- 
flitto per le non mai celiate Gravezze, fe alcuna di più, 
venendo il bifogno , fe ne aggiugnelfc y laddove trovan- 
doli egli in buon polfo , non fentirà cotanto la Toma , che 
gli fi vuol di nuovo imporre . E fi olfervi ; che quella 
rnaniera d impiegare il Aio danaro ne’ fondi 'Pubblici non 
giova molto , per non dire j clic è prcgiudiz,ialc al Bene 
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d* uno Stato : perciocché trovando tante perfone un fi fa- 
cile veicolo per farlo fenza fatica veruna fruttare, o non 
fi danno o rinunziano alle Arti e al Traffico, cioè a que* 
mezzi , che maggiormente fervono a rendere doviziofo il 
paefe . Per altro i Principi attenti al buon Governo e 
alla Felicità del fuo Popolo , fanno anche trovare ripiego 
al bifogno di quella parte de' Tuoi Sudditi , che nop fan- 
no nè poiTono accudire alla Mercatura , affinchè renda 
frutto il loro danaro per mezzo dell' altrui indullria . Ma 
a me non convien dirne di più. ^ 

Aggiugnerò bensì , effere debito del buon Principe il 
proccurare , che le Pene fieno corrifpondenti alia qualità 
de' Delitti , e non mai eforbitanti . D'ordinario le deter- 
minate dalie Leggi antiche e da gli Statuti per li Delit- 
ti Criminali , non fi poffono accufare d’eccefTo . Ma fo- 
pravenendo nuovi cafi particolari in alcuni pacfi , dove 
s’ ha un gran prurito di far tuttodì de i nuovi Editti , 
Gride e Proclami , fi può forfè offervare qualche fmode- 
ratezza nell’ impofizion delle Pene . Più frequentemente 
nondimeno intervien quello abufo ne ^i Editti fpettanti 
alla Camera del Principe in qualche paefe della Crillia- 
nità , o anche ne gli Editti riguardanti la Pubblica An- 
nona . Veggonfi per ogni Contrabando fiatuite fmifurate 
Pene pecuniaric , afflittive, e con riferva ancora d’altre 
maggiori ad arbitrio del Principe . Un gran facrario deb- 
bono certainente credere que’ Miniflri , che fia l’ Erario 
del Principe , quando per ogni contravenzione a i diritti 
del medefirao impongono sì rigorofi ed infoffribili gadi- 
ghi . In alcuni Stati , dove il faggio governo ben pefa c 
mifura i Delitti di quefta fatta , chi fa Contrabandi , fo- 
iamente perde la roba non denunziata ; ma in altri il Fi- 
feo flende le mani anche fopra le carra , vetture , ed ani- 
mali portanti efsa roba i i padroni o vetturini fon con- 
dotti a penar nelle carceri con altri rigori , che non im- 
porta riferire , ma che facilmente fi ricoriofeono per In- 
giufiizic , portanti il nome di Giuftizia . Per quanto fie- 
no giudi i Tributi , Daz; , e Gabelle del Principe , non 
mai è da paragonare il Delitto di chi contraviene ad ef- 
fi con chi commette Delitti Criminali , come Ladronec- 
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ctf Mlcidi) Stupri, Incendi, ed altre offcre al corpo, al- 
Tonore , e alla roba altrui. Perciocché troppo divario paf- 
fa fra l’operar cofe riprovate dal diruto della Natura o 
delle Genti , ed altro il fottrarlì dal pagare un'A ggravio 
impoHo dal Principe con ridrignere la Libertà competen- 
te al Popolo. Se uno non paga quello Aggravio , può giu- 
ftamente elfo Principe forzarlo al pagamento, ma non già 
dee condennarlo per la difubbidienza o moroHià a gravi 
pene. Ne’Contrabandi dovrebbe clìggerfi lo fte/To eon- 
tuttociò meritando galbgo la malizia di chi occulta le ro- 
be fuggette al Dazio, e per frenare la licenza degli al- 
tri coliefempio del gadigo , giullihcata pub dirfi la per- 
dita d’elTe robe. Il di più è un’eccelTo della potenza. 

Conofeo perfona, la quale rapprefentava ad un So- 
vrano un giorno, come troppo (convenevole l’eforbitan- 
za delle ì^cnc impolle da’ Tuoi Minillri a chi commette 
Controbando, ed anche per Delitti lievi riguardanti la 
pubblica quiete , o la cudodia dell’Annona , moOrando, 
che gli Ufiziali nello dendere gii Editti duravano la me- 
defima faciiiià a (crivere cento , che duccnto e trecento 
Scudi di Pena, (lenza punto riflettere all’ irragionevole^ 
za del gafligo. Rifpofe il Principe , che non fi efìgeva- 
no poi tali Pene a rigore , e che a i fupplicanti le ne 
condonava una parte. Replicò quella perfona , ^c he fc non 
raccoglieva la Camera tutto quel profitto , non lafciava- 
no per queflo i Giudici, iFifcali, i Notai, i Bargelli, e i 
prctefi Accufatori di efiggere le TalTe corrifpoodenti a tui^ 

• ta l’intera fomma con gravilfimo danno de i Delinquen- 
ti i c che da’ fuoi Miniltri non fi confiderava mai per 
pagamento di Pena la prigionia, che fi faceva anche pa- 
tire a que’raiferi. Ebbe un bel dire : gli Editti erano, 
fatti . Solamente ne riporrò , che vi fi avrebbe riguardo 
in avvenire . Del redo Teologicamente fi potrebbe pro- 
vare, che peccano i Miniftri del Principe , imponendo 
Pene ecceflìve a i Delitti, e mafTimamcntc ove folo fi 
tratta di defraudar Dazj e Gabelle . Nè loro fervirebbe 
di feufa il dire , farfi TalTe così eforbitanti folamente 
per incutere terrore, acciocché fi dia rifalto alla Clcmen- 
w del Principe f pronto fempre à rimettere una parte 

della 
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della condanna. Imperocché non fi ferma in fole parole 

3 uel terrore, ficcome abbiamo oflcrvato, anzi G tira ad- 
ietro delle peffime confeguenze / nè vera gloria è mai 
d’un Principe il donar ciò, eh’ egli ragionevolmente non 
doveva eGgere . 

E pure non fi fermò qui in alcuni paefi 1’ ingordi- 
gia inefplicabile del Fifco, o fia de’ fuoi Minifiri. Vi fu 
introdotto ( non fo fe fia celTato affatto ) il crudele abu- 
fo di procedere , come dicono , per Inquii'iz'tone ne’ cafi 
di Contrabando : cioè di proceffarr si fatti Delinquenti 
anche dopo alquanti anni della pretefa i^ontravcnzione , 
come farebbe di avere efiratto Grani o altre merci fuori 
di Stato fenza foddisfare il Dazio ; e ciò ancorché piu 
non fi truovi il corpo del Delitto . Che fi pratichi que- 
fio rigore per alcuni Delitti capitali , ed enormi , egH è 
ben giudo, così richiedendo la confervazion della pub- 
blica quiete e ficurezza \ rapendoli per altro , che fi dà 
la Preferizion di poco tempo, ed anche di un'anno , o 
di un biennio per li Delitti criminali minori. Ma cheli 
voglia fiendere la fuddetta Inquifizione a i Delitti fola- 
mente di Dazio defraudato , quello balìa per ifereditare 
un paefe , voglio dire, chi governa quel paefe. Non tro- 
verete certamente rigor tale ne’ domini de’ Principi mo- 
derati e buoni. Sotto di loro il Fifco non efercita quel- 
la lìerminata filza di Privilegi, che la famelica turba de- 
gli Adulatori gli attribuifee ; ne fi fperimenta da’ Paf- 
faggieri e Terrieri alle Porte della Città e alle Dogane 

? |ueila gran fottigliezza e rigore, che in alcuni paefi of- 
erviamo . Solamente fotto i Principi difattenti o qattivi ' 
il Fifco fi fcuopre un Bafilifco . E’anche da avvertire un 
altro Aggravio, non ignoto a qualche paefe. Chei Prin- 
cipi con appaltare, o fia affittare i lor Dazi e Gabelle , 
cruovino oblatori, che piò paghino del folito , e ne tor- 
* ni vantaggio alla lor Camera ; non è da dirfi ingiufio il ' 
loro profitto. Ma che i Financieri fi vogliano poi rifare 
fopra il Popolo con accrefeere a lor capriccio quella for- 
ca d’Aggravio, efigendo dalla povera gente il di piò pa- 
gato al PrincipeV quefto è un abufo intollerabile . Non 
può mai érederfi, che il Principe lafci loro tanta licen- 
za; 
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za ^ e non lafciandola , fi fanno coitoro rei d* un* enorme 
concufTione , degna perciò d* efemplare gafligo . Già s’ è 
detto , dovere il faggio Principe informarli anche della 
condotta de’ Financien , e trovando novità d* angherie % 
dee punirne gli autori . Se lo trafcura y fopra di lui- lì 
I rovefcerà il biafìmo d’ un mal Governo. Non fanno or- 
dinariamente i Principi quelle magagne de i dipendenti 
dal Fifco: ma dovrebbero làperle, ed incaricare i lor Mi- 
nillri di vegliar fu quello. 

' . Ma mentre io tratto della Pubblica Felicità , e che 

^ confiderò y non poterli quella mai trovare y dove eccelTi- 

i vi fieno i Tributi ed Aggravi del Popolo ; quali mi ca- 

de la penna di mano al penfare , qual lia il prefente 
fiUema dell’ Europa y e come paja divenuto alia moda 
1’ eccelTo de’ medefimi Aggravi . S’ introduce quello y al- 
lorché i Potentati fan guerra ; e che i tanti debiti con- 
tratti in tempo di guerra lo facciano continuare anche 
dopo feguita la Pace \ non é da Hupirfene . Ma s’ é in- 
I trodotto oggidì un’ altro llile. Venuta la Pace, vogliono 
i Monarchi tuttavia Harfi galiardamente armati , per cf. 
fere pronti femprcy chi alle conquillcy e chi alla difefa . 
Ed ecco la Pace fpofata colia Guerra , e per conleguen- 
te la neceflità di feguitar a fpremere come prima il fan- 
gue de’ poveri Popoli y e di continuare .fenza Guerra le 
calamità della Guerra . Se mai penetralfe anche in qual- 
che parte d’ Italia sì cattivo influlTo y potrà ben clTa de- 
lìderare d’ effer felice y ma certamente tale non farà. Im- 
perciocché mancando qui certi guadagni e indullrie y che 
in altri paefì polfono rifarcire la gravezza delle Impolle , 

! fe ne rilentirà forte il pefo ; e quand’ anche in apparen- 
I za vi continui 1’ allegria y pure in foUanza vi lì proverà 

' r Infelicità. Per altro qualora il danaro della Milizia va- 

da circolando nello Stato, viene in qualche guifa ad al- 
leviarli r aggravio y perché il Popolo vende meglio le fue 
derrate e vane manifatture , e gli torna in borfa parte ^ 
del perduto . Oltre di che il uovarfi i Principi grandi 
coll’ armi pronte ai bifogno, può talvolta rifparmiarc a i 
Popoli una Guerra effettiva « Ma è luperfluo il dirne 
di piò . . 

Con- 
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Convien eziandio aver 1’ occhio alle Cancellerie , a 
i Tribunali de’ Giudici civili e criminali , e alle officine 
de* Notai, acciocché non s’ introducano novità in pregia* 
dÌ 7 .io del Popolo . E’ quella un’ altra (pccie di Tributi , 
cafuali sì, ma pur neceffar; . Non penio, che paele ben 
regolato ci (la , che non abbia Tatfe di tutto quello , 
ehc lì dee pagare per Grazie, Difpenfe, Atti Giuuiciali , 
Rogiti di Tellaroenti , Contratti &c. Ove 1’ umana ma- 
lizia ( il che pur troppo è facile ) ccrcalTe di far mag- 

f lormente fruttare la lua bottega fenza 1’ approvazion del 
rincipe, e contro l’ordine llabilito : un ingiuHizia làrà 
il non rimediare a quella ingiullizi% . Sarebbe anche da 
vedere , fe nelle Caufe Criminali di Delitti c Contra- 
bandi qualche eccelfo fi trovalTe nelle roedelime TalTe , 
all* offervare , che quantunque il Principe faccia grazie , 
tali e tante nondimeno fon le propine de gli Ufìziali del- 
la Giullizia , che nè più nè meno fc ne va fcorticato il 
povero Reo . Finalmente doveva io dirlo di fopra , ma 
mi fia permeflfo di dirlo qui : cioè toccar di palTaggio P ob- 
bligo , che ha il Principe di mantenere e far mantenere 
la Pubblica Fede , tant’ egli che i Comuni dello Stato 
fuo . Occorrendo nelle neccllìtà danari al Sovrano o alle 
Comunità , ne fogliono prendere a frutto , c ne truova- 
no o nel paefe o fuori . PromelTe larghe ancora fi fanno 
in ergere Monti . Ma fe non fi foddisfa a gli obblighi c 
alle promeiTe , naturalmente al mancamento della Pub- 
blica Fede fuccede il galligo . Più a tale invito non fi 
crede, ed occorrendo altri bifogni , chi ingannato relìò 
alla prima volta, non lì fente voglia di efporfi al nfchio 
iredefimo nella leconda . Però quand’ anche il furor del- 
le difgrazie non permettelTe per qualche tempo i’ adempi- 
mento delle obbligazioni : Giullizia , ed aqche IntereflTc 
è di chi governa ,' tornato che fia il fereno , di rimedia- 
re al paflato , e di meglio prpfcguire , finché onorata- 
mente li dlinguaoo i debiti fatti . Non abbiam da vive- 
re alla giornata , cioè penfar folo a) guadagno prefentc , 
nulla alle lue confcguenzc . Non così fa chi è faggio . 
Nel tempo fìelfo egli penfa al dì prclcnte , e a tutti gli 
altri avvenire. Finiamo con un nobile, icntimcnto di A- 

lef- 
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leflTandro Magno (<*) : Un Re non dee mai mancar di pa- 
rola a' Sudditi fuoi i ni ì Sudditi fof pettate^ che un Prin- 
cipe {ìa capace di una si vergognofa prevaricazione , , 

CAPITOLO XXIV. 

Delle Monete. 

U N pefato ed utile Trattato delle Monete fu dato 
al Pubblico in Napoli nell’ Anno 1743. dal fopra 
lodato Signor Cari’ Antonio Broggia , a cui può ricorre- 
re } chiunque brama di vedere ben difeuffa quella mate- 
ria in benefìzio del proprio paefe . Poco dirò io intorno 
ad elTo ; perchè ne dipende la cognizione non folo dalla 
fpeculazione , ma anche dalla pratica del Commerzio : e 
quell’ ultima a me manca. Credo nondimeno di poter di- 
re , che nell* emporio del Mondo non v’ ha partita più 
imbrogliata di quella ; non v’ ha fodanza più ricercata, 
e ìnlìeme più perfeguitata chela Moneta . BellilTima In- 
venzione fu quella di formar Pecunia coll’ Oro , Argen- 
to, e Rame , per facilitar 1 ’ umano Commerzio , troppo 
riufeendo grave 1’ acquillare una merce o derrata col 
cambio d’ un altra , come anche a’ dì nodri fi pratica in 
qualche paefe , non ufeito peranche dell’ infanzia del 
Mondo . Ma quella Pecunia appena nata cominciò a pro- 
vare i difadri delle cofe umane , tutte fiiggette a rivolu- 
zioni e cangiamenti ; e fpeziairaente nel Secolo nodro lì 
può olTervare , come fi vada molto di rado diminuendo , 
c fpclTilTìmo accrefeendo il fuo valore, o fia prezzo edrin- 
feco . Tuttodì dudia 1 ’ avidità della gente di far guada- 
gno fulle Monete llelTe con alterarne il prezzo ; corrono 
alcuni Principi a quefio mercato ; più anche d’ eflì vi 
corrono i Negozianti . Truovanfi paefi , ne’ quali purché 
fi paghino al Principe In buone valute , cicfè in Monete 
flabilmentc tariffile , i Tributi , nulla importa al Gover- 
no , che la Piazza alzi a fuo talento e muti il prezzo 
delle proprie Monete, e ne introduca delle draniere , va 
lutandole a Tuo capriccio ; il che non fi dovrebbe com- 
por- • 

(4^ Arrianus in Vita Alexandri M. 
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portare per vìr) riguardi ; ed è tenuto il Principe ad ! 
impedire i mali efìfetti della cupidigia altrui , allorché 
polirono nuocere al Pubblico Commeriio , e tornare in 
danno dello Stato medefimo. E pure miriamo farli un 
altra perfecuzione alle Monete medefime.- perche batten- 
dofene, fi dà loro un prezzo troppo fuperiore e fpropor- ’ 
zionato al volore intrinfeco con gran pregiudizio di chi 
è. Suddito; e fenza badare, che più anche ne patifee la ) 
Camera del Principe; percioochè fe per cfempioelTa gua- j 

dagna cento in una volta con alterare il Pefo e la fion- ; 

tà delle proprie Monete , ne perde poi mille coll’andare 
ricevendo ne’Tnbuti per più anni quella medefima Pe- 
cunia , mancante deli’intrifeco valore , e però rigettata 
da chiunque non è Suddito . Abbiam veduto Principi , 
che fi fon lafciati burlare dalla fpeciofità di quello ifian- 
taneo guadagno, e ne hanno poi fatta elfi la penitenza 
col tempo, o l’hanno fatta fare al loro Popolo. Nè qui 
fi ferma la perfecuzione . Si rifondono le Monete de’pro- 
pr) AntecelTori, fenza rifpetto alcuno alia lor memoria 
ed effigie, per dare ad effe una valuta maggiore . La Fran- 
cia ha veduto in quello genere delle lagrimevoli feene . 

In oltre qualunque Moneta d’ Oro e d’ Argento d’ altre 
Zecche, contenente Pefo, Bontà, c convenevol Valuta, ! 
che capita alle lor mani, fi fquaglia , con farle prendere 
un nuovo afpetto, per picciolo guadagno che ne rifulti. | 
Ma fempre van peggiorando le Monete o per la Lega ; 

o pel Pefo; e noi miriamo da un mezzo Secolo in quà ' 

abolita un’infinità delle precedenti con diminuzione fem- 
pre del loro vero valore . Quello che s’è fatto in quelli 
ultimi tempi, l’umana perverfa indultria i’ha parimente 
praticato in addietro. Andrà anche crefeendo quello Ma- < 
le, finché non s’accordi l’Italia, come ha fatto la Ger- , 
mania, .a llabilire Moneta d’Oro e d’ Argento , immu- 
tabile nel Tuo valore intrinfeco : il che chi dirà mai , j 

che polTa fuccedere , llantc la varietà delle Malfime e j 

.dcgl’I nterelTi dc’tanti Principi ? S’ hanno nondimeno a I 
lodar quei, che intendendo il retto Governo , ritengono 
falda la primiera qualità delle lor principali Monete; co- 
me gli Zecchini di Venezia, i Gigliati cd altre Monete I 
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di Firenze, i Filippi di Milano, e le Gcnovine,, i Ducati 
,* d’Oro di Germania, e fimiU altri pezzi. 

Strane cofe fi veggono fuccedere in quefio partico^ 

I lare . Se alcuna Città v’ ha che pofTa foftener con de^ 

I coro il credito delle proprie Monete , ella è Roma : quel- 
, la Roma , dove cola tanto Oro ed Argento degli altri 

f iacfi . E pure negli anni proflìmi pafiati fi trovò quel- 
a Città troppo fearfa di fpecie d’ Argento , e d’ altri 
inferiore Moneta . Fu creduto utile ripiego il fare una 
copiofa battuta di Denari d’Oro e d’ Argento, inferiori 
nei pefo e nella bontà della materia a i precedenti * ac^ 
ciocché quefio divario ne impedifie l’efirazione, e li ren- 
delTc innaccettabili nelle altre Piazze . E pure s’ è vedu- 
to ritornare la fearfezza medefima , ed oggidì chi quivi 
abbifogna di minute fpecie , dee comperarle bencfpeffo 
colla perdita di un cinque per cento , dando oro in cam- 
bio . Si truova con qucft’agio la Moneta minuta , fen- 
1 za , non fi truova : c ogni dì per quanto vien detto, 

■ pafia , o almeno è pafiata gran copia di Paoli e Tefioni 

in Francia . Mirate , fin dove arrivi 1’ induflria , o per 
• • dir meglio la non mai fazia ingordigia delle perfone , la 
quale s’inoltra anche a tofar le Monete , ed ha manie- 
ra più fina per ifminuirle di pefo fenza tofarle . Intanto 
è certo, che che il Principe nuoce al fuo Stato, ognivolta 
che batte Monete d’ Oro e d’ Argento , mancanti o nel 
Pefo o nella Bontà , cioè non corri fpondenti al valore in- 
trinfcco,* perchè può ben coftringere il fuo Popolo a pren- 
’ derle ,.ma non già gli ftraniert , e chi vuol valerfene 
fuori dello Stato, allora s’ accorge , qual Pecunia maga- 
gnata gli abbia fomminifirato il Principe fuo. AH’ incon- 
!• tro ove fi battano Monete con prezzo cfirinfcco corri- 
pondentc all’ intrinfeco , cioè con poco o niun’ agio 
della Zecca, volano facilmente fuori del paefe , e vanno 
a terminare t lor giorni nelle Zecche ftraniere . Gran 
guazzabuglio in fomma che è quello della Pecunia . E 
Principi , e Privati gareggiano per trarne profitto.., con al- 
terar tuttodì e cangiare o per confuetudine o per 
la fua valuta : talché chi confiderà in qual corìo follerò 
in Italia le Monete dal Mille e quattrocento al Mille e 

N cin- 
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cinquecento, e le paragona coi feguente Secolo Mille e 
feicento , e pòi coll’ altro fufleguente Mille e fcttccento 
fino a’noflri giorni, vi truova una lirabbocchevol differen- 
za, avendo i pili alzato il prezzo d’effe , o alterato le 
Leghe . E’ da vedere intorno a cib , quanto ne hanno 
fcritto il Nevizzano e il Gobbio , amendue Legifli , che 
rapportano le mutazioni fuddette , V’ ha eziandio chi 
perduta la propria Moneta fi ferve , ma con difcapito , 
deiraltrui; ed altrove la gente o per pagare i pubblici 
Carichi, o perbifogno della Mercatura, è ol^ligata a com- 
perar l’Oro e P Amento a prezzo più caro dello ftabili- 
lo dal Principe . Tanti in una parola fono gl* imbrogli 
cagionati dall’ avidità, dalia furberia , dalla neceffità in 
quefla parte , che per ben trattarne a fondo , e per rime- 
diare a i difordini continuamente occorrenti vi fì ricer- 
cano tefle di mirabil’ accortezza , e infìeme ammaeflrate 
colla pratica, e fperienza del Mondo di tutto quello, che 
concerne quella materia, ima delle più fottili , che s’ab- 
Eia il pubblico Governo , e che non la cede alle più a- 
ilrufe della MetafìGca e della Geometria, v 

E qui fì vuoPoffervare una delle bizzarrie delle Na* 
zioni Europee . Roma negli antichi tempi flefe la fua 
potenza fopra la maggior parte dell’Europa , e fopra moU 
tiflìme Provincie delP Alia e dell* Affrica . Si sfafcib poi 
quella gran Signoria . Contuttociò da due Secoli e mez- 
zo in quà le Nazioni dell’ Europa fon giunte a domi- 
nare in affaiffiml paefì delle due Americhe , e in non 
poche contrade dell’ Indie Orientali , ed anche in qual- 
che piAicella dell’ Affrica , E perchè mai tanti viaggi , 
guerre, è fatiche? Non per altro , che per trarre dalP 
Alia Gemme , Droghe , Merci , e il si adorata Oro ed 
Argento ‘de i paefì American» , Ora pub venir voglia 
taluno di c'hiedere , che è divenuto della gran copia di 
tante Pietre preziofe , di tante Perle , efìratte dalP Afìa 
per si lunga ferie d’anni I e che è fucceduto de t tefo- 
ri immenfì cavati dal Perù , dal Chile , e dal Braille , e 
da non poche altre parti delle Americhe ì Dovrebbe nuo- 
tare oramai 1’ Europa nell’ abbondanza delle Ricchezze 
inefìimabili , perchè nello fpazio di cirea ducento cinquan*^ 
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ta profTimi paflati anni l’Oro cd Argento portato a que> 
ila parte del Mondo afcende a milioni di milioni . E pu> 
re non è così. Prima che fi fcopriflero le Indie Occiden- 
tali certo è che molto minore era in Europa il pecu- 
lio Monetario che a’ giorni noftri . Certo è altresì , che 
per quella fcoperta crebbe a difmifura elTo peculio , ed 
oggidì abbondando piìt 1 ’ Oro , e 1 ’ Argento , dieci volte 
più fe ne impiega di quel che anticamente G facca per 
comperare la netfa merce o (labile . Tuttavia noi non 
troviamo fra gli Europei quelle montagne di prezioG me- 
talli , che ci dovrebbono elTcre. Anzi olTerviamo, che in 
qualche paefe va il prezzo edrinfeco d’ e(Ti crefeendo , 
quantunque rintrinfeco Ga Tempre lo Ge(fo . In quedi 
tempi ancora G olferva divenuto più fearfo T Argento , 
trovandoG molto efaude le miniere del Potosi , c più 
correre le fpecie dell* Oro, che dell’ altro Metallo. Nel- 
le Vite de i Papi di AnaflaGo Bibliotecario , comincian- 
do da Papa Adriano I, per tutto il fulTeguente Secolo 
Nono , voi troverete , nella fola Cittù di Roma tante fat- 
ture d’Argento , che potrebbero farvi credere , che Gno 
in que* tempi ne avede l’ Italia grande abbondanza . Pu- 
re evidente cofa è , trovarG oggidì in Europa più Ar- 
gento ed Oro di lunga mano , che ne’ tempi precedenti 
alla fcoperta dell’ America , accaduta poco prima del 
Mille c cinquecento . Per altro coda ben caro queda ric- 
chezza , perchè a Gn di cavare dalle vifeere delle terre 
Americane fomiglianti tefori , debbono gli Spagnuoli in 
America comperare ogni anno le migliaia di poveri Mo- 
ri AfFricani , de’ quali G fa un’ efecrando mercimonio da 
i Mercatanti Europei ; gente che poi va miferamente a 
perire nelle Miniere , c nel difhcil mediere di trarre 
r Oro e r Argento dalle duridìme pietre . Fanno ben 
peggio i PortogheG per le lor Miniere del BraGle . Com- 
perano anch’ dii qualche brigata d’ infelici Schiavi Mo- 
ri ; ma quedi non badando , vanno a caccia degl’ In- 
diani felvaggi , come G fa delle Gere, con attribuirG non 
minor dominio fopra d’ dTi , di quel che G pratica colle 
iìdfe bedie felvatiche . Si avanti fon giunte le loro feor- 
terie per l’America Meridionale , che per più di due • 
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tre mila miglia (ì truova oggidì una total defolazione e 
folitudine, non vi recando più abitatore alcuno. Né pur 
.qui s’ è fermata la lor cupidigia e violenza . Hanno in- 
fÌQ corretto e codringono gli tlelfi indiani liberi battez- 
zati e Criftiani ai penofo. e mortifero impiego delle Mi- 
niere , fenza far cafo de' tanti ordini ia contrario de’ piif- 
/ìmi Re di Portogallo , e contravenendo non folo alla | 

giuda e pia intenzione di que’ Monarchi , ma a tutte le ■ 

Leggi del Vangelo e dell’ umanità. 

Ora di tant’ oro ed argento , che con tanti fudori c ’ 
colla dentata vita e poi morte di tante migliaia di per> 
fone fì ricava dall’ Indie Occidentali y qual’ è pofeia il 
dedino ? Corrono gl’ Inglefi colle lor merci e manifattu- 
re in Portogallo, ed ad'orbifcono la maggior parte di que’ 
tanto dimati metalli . Le Miniere Portoghefi diventafto 
una facil Miniera , per arricchire 1 ’ ingegnofa Nazione 
Inglefe . Il redo di quei tefori pada per altre vie dalla 
borfa del Re a paefi Stranieri^. Alpirando parimente elfi 
Ingleli alle ricchezze , che tira ia Corona di Spagna da 
ì fuoi vadi domini dell* America , tanto fecero, che ot- 
tennero di poter’ inviare colà ogni anno un folo Vafeei- i 

Io f carico di merci da elitare in quelle parti . Riufeì | 

queda. Nave fenza paragone più ampia e fmifurata che i 

r Arca di Noè . Cioè conteneva eflfa più merci , che | 

non contengono molti ordinari Vafcclli: e pur quedo era 
poco .‘Appena aveano gl’ Ingleli depodo il 'loro carico c 
fatto vela per tornarfene indietro , che fi vedeano colà, 
comparir di nuovo fra poco , carichi d’ altre merci , già 
venute loro incontro col mezzo d’ altri Vafcelli , o già j 
preparate nella Giammaica ; di modo che quel folo feli- 
ce Vafcello facea gran parte del Traffico dell’ Indie Spa- ! 
gnuole , e ne riportò la Nazione Inglefe incredibili tefo- 
ri . Tardi s’avvide il Cattolico Re Filippo V. dell’in- 
ganno , o per dir meglio della fagacità Inglefe ; nè più 
volendo dare al Trattato , venne a guerra aperta . Pro- 
fittarono di queda rottura i Franzefi , ed ottennero di po- 
ter’ inviare ciafeun’ anno all’ America Spagnuola non 
uno , ma fei Vafcelli di merci . Hanno .poi nella Pace 
del precedente Anno 1748. ottenuto gl’ Inglefi di riman- 
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dare all’ America il Vafcello fuddctfo . Io tralafcio ia 
parte , che hanno tanto cflTi , che altre Nazioni Europee 
lotto il nome di tede Spagnuole , ne’Galeoni di quella Co- 
rona . Ed ecco , come 1 gran tefori delle Provincie Ame- 
ricane Spagnuole in gran parte fi diffondono anch’ effi . 
fopra chi in efic non ha dominio alcuno ; e quel che 
perviene nell’ erario Regio , efee di poi anche fuori dcJ 
Regno, a cagion delle guerre . Dimandate intanto, che 
prò facciano a i Regni di Spagna, di Portogallo le ricche 
rugiade de’ Regni loro Oltramarini ; vi fi nf^pondera, che 
regna in efii , cioè nel Popolo piò folio la povertà , che 
la ricchezza ; e la Popolazione lldfa ne ha patito per li 
tanti , che corrono a cercare il Vocilo d’Oro nell’ Ame- 
rica; talché arditamente è arrivato uno Scrittore a dire, 
non elfervi Potentato alcuno nel Mondo , che più fgra- 
ziatamente della Monarchia Spagnuola e della Turche- 
fea fappia far’ ufo della potenza Aia. 

Ma da che abbiara detto che le ricchezze de’ men- 
tovati due Regni fanno tragitto in altre Nazioni dell’ Eu- 
9pa , voi vi credefie , che almen quelle altre folfcro 
tutte oro ed argento. Poffono al certo chiamarfi doviziofe, 
ma nè pure ivi corrono i fiumi di quei beati metalli . Si 
figurano alcuni , che il' non abbondare l’Europa oggidì di 
tant’ Oro ed Argento, come potrebbe , c dovrebbe avve- 
nire , proceda dalle tante indorature , dalle tante drappe- 
rie, dove entra l’Oro e l’Argento, e dalie piatterie e 
vafl'ellami d’ argento , venuti alla moda anche fra le per- 
fone private . Quelle fon bagattelle . Oltre di. che non fi 
perde tutto l’Oro c l’Argento adoperato per indorare c 
far Drappi funtuofi . L’ampio portone per cui efeono i 
tefori dell’ Europa , è ia Mercatura coll’Oriente, dove di 
mano in mano fi va trafportando , ciò che con tanta in- 
dullria e pena fi raccoglie dalle contrade Americane . La 
buona Moneta battuta in Tofeana palfa in Turchia ; v’ha 
il guadagno d’ un felfanta o fettanta per cento . 11 me- 
delìmo viaggio fa l’altra buona , eh’ efee della Zecca di 
Venezia, con profitto d’un cinquanta per cento. Inglelì, 
Ollandcfi , ed altri Europei portano chi piò chi meno im- 
menfa Pecunia per altra via alle Indie Orientali , facen- 
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doDc, per cosi dire «n tributo all’lnaperio del Mogol , del- 
la Perda , della Cina., del Giappone , e d’altre Provin- 
cie e Piazze de’ Regni Orientali . Imperciocché non (og- 
giacendo quc* Popoli al dirpendiofo fanatifmo della Moda, 
e (labili emendo e(Ti nelle lor maniere di Vedi, delle quali 
il paefe li provvede , poco fpaccio fra loro truovano tan- 
te manifatture del Lulfo Europeo; e all’ incontro le loro 
Sete , Tele , Droghe , e cofe Medicinali , convien com- 
prarle per lo pib a danaro contante . Sia per fuperdizio- 
ne, fu per non confumar le vite degli Uomini , abbor- 
rifcono i Maomettani il trarre l’Oro , e l’Argento dalle 
Miniere . I nodri Europei per pietà di loro fomminiilra- 
no ad efTì , e ad altri Monarchi dell’ Ada di che far la- 
vorare le loro Zecche . Non già che manchi Commerziò 
d’Oro e d’ Argento nell’ Indie Orientali : ma incompara- 
bilmente pih è quello che vi portano gli Europei di ^ 
quello, che ne riportano. Ecco dunque la curiofa trafmi- 
grazione delle Monete, ed ecco dove vanno a naufragar 
i tefori de’ Potentati Cridiani . Rigorofe proibizioni di 
eftrarre Oro ed Argento fuori del Regno fì veggono i^ 
Francia, nè io fo ben dire, come (ì regoli quella Nazio- 
ne pel commerzio coll’ Oriente . Anche in Ollanda, un 
limile divieto fu fatto : fegno che rifentivano danno dalia 
foverchia edrazione. E pure come fodenere il Commerzio 
con sì fatte leggi 2 Fuor di dubbio è , che gran copia 
d* Oro c d’ Argento vien trafportata dagl’ Inglefi alle In- 
die Orientali , eflendo foiamente vietata fra loro l’ edra- 
zion del battuto alla Zecca , o da ridotto in Moneta . Fu 
perciò propodo nel Parlamento di Londra , fe s’avea da 
continuare una tal Mercatura , ed inclinavano i più al 
parere , che fì defìdedfe ; perchè il nerbo maggiore di uno 
Stato è il Danaro , e tante fatiche per rannate ad altro 
poi non fervivano , che ad arricchire gli Stranieri . Ma 
prevalfe il fenti mento d’ altri , i quali offervarono , che 
tutto il Commerzio coll^Indie Orientali anderebbe in mano 
d’altre Potenze dalle quali converrebbe poi prendere , e 
a caro prezzo ciò, che di necefìfità vien di colà. 

Nella gran guerra , che fanno fra loro e Principi e 
Popoli , per tirare a fe 1 ’ Oro e T Argento altrui , e le 
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private perfohe per cavarne qualche vantaggio o coll* ina* 
xnifTione nello Stato , o coirenra 7 :ione : gran vigilanza li 
richiede nel Principe a fin d’impedire, che non s’introdu- 
cano abufì o difordini per ignoranza o malizia della gen- 
te , e per rimediare agl’ inìenfibilmente introdotti . Non 
baila fare oggi un’Editto : {e occorre , convien farne un’aW 
tro nel domani ; perciocché l’ affare delle Monete è fug- 
getto al fluffo e rifluffo ; e lafciando crefeere di troppo 
un’ abufo , pofeia non vi fi può rimediare , fenza che ne 
rifiliti un grave danno al Pubblico , e maffimamente a- 
gl’ innocenti , i quali niuna parte hanno avuta nelle frodi 
deli’ altrui ingordigia. L’ufo pofeia de’ buoni Principi, al- 
lorché s’ hanno da formare Editti fopra le Monete , è 
quelle di regolar le cole non fecondo il confìglio de’ loro 
foli Camerali , nè filile Maffime fpeculative de’ foli fuor 
Miniffri Legifii / ma a quefii due Tribunali s’ha eziandio 
da aggiugnere il voto de’ Mercatanti , che ficcarne gente 
piò ifiruita della prattica di quello che toma in vantag- 
gio o pregiudizio di uno fiato , può fomminifirar lumi piò 
accertati nelle circofianze prefemi . Le Mafiìme poi del 
buon Governo fono, che ogni paefe ha da eflere fornito 
di tanta quantità di Moneta Erofa , che bafii al quoti- 
diano minuto Commerzio del. Popolo, col bandire le fo- 
refticrc di fimile fpccie . L’ecccflb in quefta parte è pre- 
giudiziale non al folo Popolo , ma al Principe fieffo , i 
cui Tributi tanto men valgono, quanto piò è privo d’in- 
terno valore il danaro , che fi paga alla Camera . E per- 
ciocché ordinariamente non è ricevuta dagli altri paefi 
<}uella materia erofa , fe ve ne ha un’ eccedente copia , 
con cui fi facciano i pagamenti, fi difficulta il corfo del- 
le buone valute , delle quali abbifogua chiunque ha ne- 
gozi o debiti fuori dello Stato , e maOlmamente allorché 
vengono calamitò di Careflie, c Guerre. Benché fembe^ 
che niun pregiudizio fi rechi ad un Popolo con fabbricar 
Moneta di folo Rame e di Lega 5I baffa , che di troppo 
venga ad efferc eccedente il fuo prezzo efirinfeco , cioè il 
valore che le dò il Principe, perchè folamente fpendendofi 
cfla frò quel Popolo , nè fervendo pel Commerzio co’ fo- 
refiieri, fc nc ricava il medefimo effetto, per l’ufo di quel 
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Popolo, come fe foffe d’ottima Lega; pure per confcn- 
timento di tutti i Saggi s’ha da conlervare anche in quella 
fpecie la dovuta proporzione del fuo valore ellririleco a 
quello delle più preziofe Monete , elTendo il Rame Me- 
tallo , che regola il prezzo dell’ Argento , ed anche me- 
diatamente quello dell’ Oro. Quando vi fia il valore in- 
trinfeco, può cotal Moneta trovar’anche fuori dello Stato 
chi 1 ’ accetti , c fervire al bifogno de’ privati . Avviene 
talvolta , che il Peculio di Moneta erofa , conveniente 
all’ufo e bifogno giornaliere del Popolo, fcappi fuori del- 
lo Stato o per cagione delle guerre , o perchè i vicini 
fcarfeggiano della propria. Piu torto che fabbricarne della 
nuova , s’ ha da rtudiare ogni altra via di ricuperarla, o 
pure fe n’ ha da battere il raen polTibile per fupplirc al 
bifogno : ricordandoli fempre che' fe i vicini bandilfcro 
un dì la vortra Moneta, tornando effa indietro , verrebbe 
lo Stato ^rertar troppo carico di una Moneta , la quale 
òrdinarianKnte non ferve al Commerzio co’ forefticri . Ed 
affinchè tal Moneta di Rame o di Lega non elea sì fa- 
cilmente fuori del paefe, la fperienza ha fatto conofcerc^ 
che convien darle un prezzo ertrinfcco inferiore , purché 
moderato, all’intrinfeco : altrimenti fe folTc valutata prertb 
a poco fecondo il vero valore del Metallo, volerrebbe fa- 
cilmente anch’erta fuori dello Stato , e i vicini ne trar- 
rebbono guadagno con rifonderla. Ne ho veduto lepruove. 

Quanto alle Monete d’Oro c d’ Argento regola ge- 
nerale, predicata da tutti i Maertri ha da ertere , che 
non li debbono mai bandire , ma folamente convien ta- 
riffarle fecondo il merito d’erte . Quanto più uno Stato 
abbonda di quelli due Metalli , tanto più ha di forze pel 
Commerzio , e per li pubblici bifogni . Sia propria del 
paefe o lia forerticra tal Moneta ; fia di tenue o men te- 
nue Lega, purché d’Oro e d’ Argento , e ben tartaro a 
proporzione il fuo prezzo : ftmpre torna in Bene di uno 
Stato il corfo delle medelime, perchè con effe li può com- 
merziar fempre co i .vicini e co i lontani . La gran dif- 
rtcultù coniirte nel formar le Tariffe . E qui è dove ne- 
certaria cofa è , che i Principi , o per dir meglio i faggi 
Magiftrati aprano ben gli occhi , affipchè le fegretc mire 
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dei Conduttori de’ Daz; « d de’ Mercatanti < in pregiudi- 
xio della Camera, o del Popolo , non imbroglino le carte, 
giacché fìccome abbiam detto , ognun tende a far negozio 
c guadagno privato falle Monete . A tali rifoluzioni oc- 
corrono perfone libere da ógni particolare lir rereffe. Non 
' bafta / S’ hanno da adoperar perfone di gran pratica del 
Commerzio, e Saggiatori cfperti, per diOingucre l’interno 
valor delle Monete , l’agio delle Zecche , e fimili altre 
qualità del Danaro . Nè pur bafta . Si richieggono perfo- 
ne di una rara comprenftone , che arrivino a combinare e 
difeernere tutto quel che è ordine o diiordine nell’ufo 
delle Monete, affinchè s’introduca il piu che fi può di 
Monete ftraniere; non fi valutino di troppo nè quelle nè 
Jc proprie; c non torni in danno del Pubblico l’alzamen- 
to fovcrchio delle medefime : il che fi pruova , allorché 
la neceffitk obbliga alla loro eftrazione, o la taffia troppo 
minore non ne impedifee l’ introduzione nello Stato . Di 
fomiglianti tefte abbifognano i Principi anche pel buon 
regolamento delle loro Zecche, e non già di quei Confi- 
glieri adulatori , che fi fanno merito per procacciare al So- 
vrano un prefente groflb guadagno di cui fono partecipi 
anch’eftì, fenza riflettere alla perdita che a più doppj ne 
verrà, andando innanzi , al Popolo , o al Sovrano fteftb. 
Corre un proverbio : che il Mondo fi governa da fe fic(fo: 
ed offervafi veramente in alcuni cafi la verità, ed utilità 
di quefta MaflTima , che talvolta i Miniftri del Principe , 
credendo di far meglio, imbrogliano e danneggiano il Pub- 
blico coi regolamenti , co’ quali pretendono di fargli del 
Bene , perchè non ben pefano tutte le circoftanze prefenti 
c le confeguenze cattive, che poflbno provvenire da i loro 
Editti . Ciò non oftante per lo più noi troviamo, che il 
Mondo ha bifogno di chi lo dirigga c corregga, elfcndo 
eflb troppo proclive all’ ingannare e ail’ingannarfi , c fem- 
pre militando il Privato interelTe centra quello del Pub- 
blico. Ciò principalmente occorre nel troppo combattuto 
affare delle Monete, dove con facilità entra , e con dif- 
ficultà fi leva il difordine . E quand’ anche fi rimuove la 
cagion del difordine, non ne ceflano i perniciofi effetti*. 
Noi vediamo che alzandoC il prezzo cftrinleco delle Mo- 
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nere , fa il Mondo da fé iìeflo rifarfi con accrefeere il 
prezzo delle Merci e de’Comeftibili. Dovrebbe accadere 
a proporzione lo neffo neirabbaflamento del valore eli ri n> 
fcco d’erte Monete : c pure io ho veduto , che avvezzo 
il Popolo a vendere caro alTairtìme fpecie di Coniertibili, 
allorché le Monete godevano un corfo eccertìvo , anche 
dopo la Riduzione e riforma d’ertie , ha faputo continuare 
nel portertb del prefo cofturae , e s’è rtefo un tale abufo 
anche ad alcune Merci ; benché tutto dovertìe calare di 
prezzo . 

CAPITOLO XXV. 

De pubblici Archivj e Notai , e del governo de' Poveri. 

F ra le attenzioni , che il faggio Principe dee avere 
pei Bene e maggior Bene de’ Sudditi , non è di po« 
ca importanza la fondazione, mantenimento, e buon’or- 
^ dine de’ pubblici Archivj, cioè di que’ Luoghi, dove dee 
confervarfi copia di .tutti gli Strumenti , Tcftamenti , cd 
altri Contratti durevoli, che fi fanno dai Notai. Anche 
negli antichi Secoli ogni Principe e Re , ogni Chiefa 
avea il proprio Archivio, chiamato ancora Chartarium^c 
da’ Greci Chartophylacium . San Girolamo parla fino dell’ 
Archivio degli antichi Ebrei . Che vi fortero ancora quel> 
li dove fi curtodivano gli Strumenti fpettanti alle perfo- 
ne private , o fia al Popolo , pub apparire da Ulpiano, 
il quale fcrirte , Che non fi pongano a federe in quel 
Luogo ^ nel quale ft depongono preffo il Pubblico gli Strumen- 
ti : detto per avventura Archivo , ovvero Grammatofilazio . 

1 migliori terti Latini hanno Archio e non già Archivo , 
e tal voce fi truova preflb Tertulliano (jb). L’antico Giu- 
rifconfulto Paolo anch’ egli ce ne fa conofeere l’ufo a* 

fuoi 

(a) Lex morìs efl fF. de Poenis . Ne co loci fedeant^ 
^0 in Publìco Injirumenta deponuntur : Archivo forte vtl 
Crammatophylacio . 

( b ;i Tertullianus in Apologetico Gap. XX. 
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fuoi tempi, con dire dell’apertura del Tedamento (<«).* 
Riconofciuti i Sigilli , rofto lo Spago , fi apra e fi reciti . E 
dipoi fta libero il trarne copia . Dopo di che col pubblico Si- 
gillo fi riponga rffo negli Archii , acciocché fe mai fe ne 
perdejft /’ Efemplare , i abbia dove trovarlo . Fu eziandio 
l’Archivio chiamato (^) Armario Pubblico y dove gli Atti 
e i Libri fi riponevano . Tra le formole dell’ anti^ilTimo 
Marcolfo, come notò il Cujacio , una ve n’è , che mi- 
, . rabilmente rapprefenta il coftume Romano intorno ad elli 
Tedamenti . Quivi fi legge (e) : Il Difenfore ( o fia Con- 
■ fervatore ) e i Curiali difiero : Il T eflamento , che è fiato 
letto y fia inferito negli Atti Pubblici &c, £’ cofa giufia , 
che ^li Atti y quando faranno fiati fottofcritti da Noi , e pub- 
blicati dal Copifla , fieno a te eonfegnati , fecondo il cofltt- 
me y acciocché fi confervino nd Pubblici Archivj . Abbiamo 
parimente menzione di quefii Pubblici Archivi preffo Sui- 
da j c Santo Agofiino dice {d): Noi non trattiamo di Cor- ' 
te vecchie , ni d* Archivf Pubblici y ni £ Atti Forenfi 0 
Ecclefiaftici . Così in Affrica i Vefcovi della Numidia avea- 
ao l’Archivio lor generale , come coQa da un Concilio 
Cartaginefe, in cui fi ordina («): Che la Matricola e l'Ar- 
chivio della Numidia fia prefio la prima Sede , Conferva» • 
vanfi dunque i pubblici Strumenti in un determinato Lup- 

(a) Lib. IV.Cap. VI. recepì. Sentent. Agnitis fignisy 

, *uptolinoy aperiaturÒ" recitetur ; atque ita defcribendi exem- 
j pii fiat potè fiat . Ac deinde Signo Putii co in Archi is re~ 

1 digatur y ut y fi quando cxemplum ejus intercider it , fit , unde, 

! quaratur . 

(b) Authent.tf<l W, Cod.de Fide Infirum../^rm^r/»nt 
Publicumy ubi AEla & Libri exponebantur > 

I . > Marculfì Formul. apud Cujacium : Defenfor & Cu- 
riales dixerunt : Teflamentum , quod recitatum efi , Gejlis 
P ublicis inferatur &c. JEquum efi , ut Gefla , qua a Nobis 
fuerint fubfcriptay & ab Amanuenfi edita , Tibi ex more 
reddantUT ^ eademque in Archiis P ublicis confcrventur. 

fà) S. Augufiinus Epift. XLItl. num. 25. Edit. Be- 
ncdiSiin. Non Chartis veteribus y non Archivis PubUeh , rtoa 
Cefiis FovenfibuS aut Ecclefiafiicis agimus • >» 

(e> Coocilipm Carthaginenfe . 
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go, cioè dove fi regiftravano tutti gli Atti pubblici. San 
Gregorio Magno , affinché non vfnilfe meno un Privile- 
gio da lui conceduto , ferivo {a) : Quefìa medefima Cojli- 
tuzione fi de: inferire negli Jitti Pubblici . E che anche 
folfero in ufo ne^ vecchi Secoli tali Archivi in Francia , 
fi può raccogliere da un Prologo fatto da Lodovico Pio 
Augufto al Concilio di Aquifgrana dell’, anno 8i<5. con di- 
re ( ^ ) : Ci piacque di riunir tutti in/teme gli Rtti già fatti, 
e notarli [otto i rifpettivi loro Capitoli , e riporli nel Pub- 
blico Archivio , per rendere fiabile la loro memoria . 

Non faprei già io dire , fe veramente ne’ fuddetti 
antichi fecoli qualfifia privato Strumento , che efigeATe du- 
rabilità, andaffe al Pubblico Archivi® . Probabile è bensì, 
che da che i Barbari fidarono il piede in Italia , e feon- 
ccrtarono non pochi de’ buoni regolamenti Romani , ccf- 
falTe anche l’ufo degli Archivi, desinati Carte del Po- 
polo . Ma rifnfcitate dopo l’anno mille e cento in Italia 
le Leggi Romane, diede nell’ occhi® delle perfone dotte 
la Provvidenza di Giuftiniano I. Imperadore, il quale of-, 
fervò il danno proveniente alle Città {c) quando effe non 
abbiano Archivio alcuno , in cui ripongano i loro /itti j pe r- 
chè così fi veniva a perdere un’ infinità di pubbliche me- 
morie . Laonde fece ordinare dal Prefetto del Pretorio (^1;: 

Che fi prcfcelga nelle Città qualche pubblica abitazione , in 

cui j 

fa) Gregorius Magnus Epifi. Vili. Lib. XI. Hac- i 

eadem Conjlitutio Gefiis efi Publicis inferenda . 

(b) Concilium Aquifgraneofe ; L/^«/r mbìt.ea, qua i 

gefia funt , ob memorile firmitatifque gratiam , in unum fìri- 
iìim congerere , fubjefiis Capitulìs annotare , & in Ptt- I 
blico Archivo recondere. 

( c ) Authentic. De Defenfor. Civit. Quum nullum ha-~ j 
beant Archivum in quo Gefia apud fe reponant . , 

( d ) Idem .• Ut in Ctvitatibus habitatio quadam pU' 
bièca difiribuatur , in qUa conveniens efi , Defenfcres monu- 
menta recondere , eligendo quemdam in Provincia^ qui horum, | 
habeat cufiodiam : qualiter incorrupta maneant hae , & ve- 
lociter inveniantur a requirentibus ; & fit apud eos Archi- 
vum & quod baflenus pratermiffum efi in Civitatibus emen- 
detur . / 


Digitizea by Coogle 


f 


De pubblici Archiv}^ e Notai ^ ec» 20< 

cui ^ cofa conveniente^ che i Confervatort ripongano le Me^ 
morte con eleggere nel paefe qualche per fona , che ne abbta, 
cufìodia : acciacchi ejfi Atti fi confervino incorrotti^ e pron- 
ta>ne>,te fi truovino da chi li ricerca ; e fia pre(Jo loro i Ar- 
ehtx no , t coù fé ne corregga la mancanza , procedente fino- 
ra dall'ommejfione delle Cnth . AncdVchè non bene appa- 
nfea da tali parole , che gli Archi vj d’ allora foflfero dc- 
ftinati a confcrvare gli Strumenti tutti delle perfone pri- 
vate o pure gli Atti folamente de’ Difenfori o Confer- 
vatori del Pubblico e del Governo .• tuttavia i Saggi col » 
lume ricevuto dalla Suddetta ^Autentica promoflTero la fon- 
dazion degli Archivj . Sulle prime obbligarono folamente 
i Notai , fatto che era uno Strumento , di darne un’ E- 
flratto o fia un’ Abbreviatura al pubblico Archivio. Col 
tempo pofeia accortili , che quello non ballava al bifogno 
del Popolo, ordinarono, che in elfo Archivio fi tenelTc 
autentica copia di tutti gli Strumenti fcritti per extenfum^ 
a riferva dei contenenti contratti di poca durata ; e che 
dopo la morte d’ elfi Notai i loro Protocolli paffalTcro 
tutti al medefimo Archivio , acciocché non fi difpcrdcf- 
fero , o non ne feguilTe qualche alterazione . Troppo cer- 
tamente importa ai Pubblico , che fieno fedelmente con- 
fervati Tefiamenti , Cenfi , Donazioni , Vendite, Permu- 


te, Dotazioni , ed altri limili Atti , riguardanti non fo- 
lamente il tempo prefente , ma anche P avven'ire ; per- 
potendo continuamente inforgere Liti fopra gli llelfi 
Tcllamenti , e Contratti , ed anche moltiflìmi anni dopo 
la celebrazione d’elfi, convien ricorrere a tali Atti, o per 
chiedere giullamente il fuo , o per ripulfare le ingiulle 
altrui pretenfioni, Gran vergogna, e negligenza che è mai 
dt quelle Città , le quali né pure oggidì fon giunte a 
provvedere di quello politico magazzino per li tempi av- 
venire ! Sino a Papa Urbano Vili, non s’era abballanza 
provveduto in Roma a quello bifogno. Vi provvide quel- 
I ^^enfo Pontefice . Nè folamente s’avrebbe a penfarc 
alle Città; anche le Terre, e Callella del dillretto abbi- 
^gnaqo d’ un fomigliantc foccorfo ; c tanto più dove i 
Notai forellieri facendo nuove trafmigrazioni , feco porta- 
rlo tutti i Rogiti loro, impolfibilitandofi per confeguente 
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col tempo a chi ha fmarrite ]e Carte , il potere riparar 
quello danno. Sara ftertanto gran lode a quc’ Principi , 
che fapran trovar maniera di fondar’ anche Archivi rura- 
li, potendoli quelli illituirc nelle principali Terre del Di- 
ilretto , e con obbligare l’adiacente tratto del paefe a 
prcfentar quivi i loro Strumenti , per tenerne regiUro , 
Sulle prime non fi rifente il frutto di quello benefìzio j 
ma nel progrelTo del tempo li pruova , e ne riceve be- 
nedizioni , chi r illituì , 

Il piu fìcuro partito di confervar tali memorie , fa- 
rà fempre il far copiare p^ mano fedele ogni Strumen- 
to , ben collazionato coll' originale , in Libri chiamati 
Campioni, Cataftl, o Regillri. Troppo è fuggetto il Mon- 
do alle frodi e alla malizi^ degli uomini , e raalfima- 
mente dove manca il Pubblico Archivio . Ma anche el^ 
fcndovì , il dar folamente copie autentiche ad un’ Ar- 
chivio non ci aflicurerebbe , che que’ fogli volanti non 
facciano l’ali un giorno . Si po/Tono, è vero, anche to- 
gliere ed afportare i fogli d’un Regifìro ; ma non è sf 
tacile , e predo fì verrebbe in cognizione di tale iniqui- 
tà . A buon conto s’ha da aprire gli occhi , per non 
deputare a gli Archivi fé non perfone di fperimentata 
onoratezza, c timorate di Dio. Dee adunque eirereil Re- 
gillro di Carta grolla e di forte colla . Molto celiava ^ 
gii amichi fecoli lo fcrivere in pergamena o in papiro 
d’ Egitto t ma in fìne potea, la fcrittura polla in sì buon 
fondo prometterli U vita di moltilllmi Secoli . Oggidì i 
nollri Notai adoperano per la loro funzione Carte poco 
differenti dalle tele di ragno . Non andrà gran tempo , 
che quel carattere fì fmarrirà , anzi perirà la Carta fìef- 
1 fa , Dellinato l’Archivio a perpetuare il piìi che fi può 
le pubbliche memorie , richieda perciò Carta forte e buon^ 
Inchiollro , acciocché il tutto refilla al tempo il piò che 
fi polfa . Obbligo pofeia del Prefidente all’ Archivio, 
fi è di vegliare , perchè fieno foUcciti i Copilli a rcgillra- 
re i Rogiti fenza farne . E debbonfi fcegliere a que- 
llo ufìzio perfone , che abbiano bel carattere , e ferivano 
fenza abbreviature . Fa venir la rabbia il vedere , come 
ne’ Secoli palfati i Notai icrivclTero con caratteri feomu- 

nica- 
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Dicati e con tante abbreviature . Da una fola parola ma- 
le fcritta o male intefa può dipendere 1 ’ efito d’ una Li- 
te . Sopra tutto dovrebbe chi governa , credere, cpfa im- 
portante al bene e al Decoro di uno Stato il provveder- 
la d’ottimi Notai , e di ordinare fopra di ciò un rigoro- 
fa efame . Anticamente non fi ammettevano a quedo ge- 
lofo Ufizio fe non perfone Nobili , regolarmqnte efenti 
dal fofpetto d’ azioni difonorate t e dura tuttavia tal co- 
Oume in qualche paefe . Ma in fìne tal qualità non è 
necelTaria a quedo impiego. Richiedefì bensì, che non vi 
lìa promaffo , fe non chi porta feco il concetto di per- 
fona oneda, dabbene, e incapace di mancar alla pubbli- 
ca fede , che verrà depofitata nelle fue mani . Non (ì fon 
forfè veduti Falfarj o Adulteratori delia mente de’ Te- 
datori, e Contraenti i Oltre a ciò indegni fono di tale 
impiego gl’ ignoranti , cioè coloro che non hanno fuffi- 
cientcmente dudiate le Leggi communi, e gli Statuti del 
paefe , nè fanno {fendere competentemente le altrui in- 
. tenzioni e volontà . Chiedete a chi è pratico del Foro .* 
Non poca parte delie Liti vi diranno , che procede da i 
garbugli e dall’imperizia de’ Notai, i quali non han fa- 
puto ben comprendere o ben’ efprimere i fentimenti di 
chi fa Contratti , o di chi loro confida l’ ultima fua vo- 
lontà . Vergogna certamente è di quel paefi , dove alla 
TÌnfufa fi creano Notai , fenza badare alle lor macchie pai- 
fate , o a i poco regolati lor cofiumi , o al troppo limi- 
tato loro talento ; non badando già , eh’ elfi (appiano' 
dendere un Rogito ordinario; copiato o imparato di pefo 
da i Formolarj dampati . £ pure tempi vi furono ( e for- 
> fe dura in qualche Luogo il codume ) che i Notai fi fa- 
cevano alla rinfufa, e per un prefeiutto , da i Conti Pa- 
latini . Cima d’ uomini doveano ben elTere Notai di fai 
fatta . Dee anche elTere regolato e non eforbitante il nu- 
mero de’ Notai in un pacìc ; e cafo che i medefimi man- 
chino al tempo prefilTo dagli Editti per denunziare, e 
poi prefentare all’ Archivio Rogiti da lor fatti , giudo 
farà , fe non adducano legittime feufe , di fofpendere ad 
efli la penna. La poca attenzione nella fcelta de’ Notai 
in qualche contrada , c l’indolenza io {offerire i loro in- 

vo- 
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voloniarj tòr anche volontari nriancamenti , non fa onore 
a chi governa e sì poco cura il Puablico Bene . Merita 
eflTere letta una ben pefata Bolla di Papa Benedetto 
XIII. in quello propofito , emanata nell’ Anno 1728. 

Chi poi de* Principi intende, ciò « che può ridondare 
in lor credito e gloria , fa , che gli ha da Ilare fomma- 
xnente a cuore il Gov.erno ^ c foccorfo de’ Poverelli ; si 
perchè cotanto premurofamente dalla Legge Santa , che 
profelTiamo , vien raccomandato ad ognuno il fovveni- 
mento de’ bifognofi, e sì perchè principalmente fpetta a 
i Capi del Popolo tanto Spirituali, che Temporali quella 
cura . Ed oh che bell’elogio per elTi, ove fieno ricono- 
feiuti e proclamati non folo come Padri del Popolo , ma 
eziandio come Padri in particolare de’ Poveri ! Ha dun- 
que il Principe da promuovere o da confervar tutto quel- 
lo, che può ridondare in Bene e vantagio della povera 
gente fuddita fua . AntichilTimo illituto della Carità Crl- 
lliana fi è 1 ’ erezione degli Spedali per li poveri Infer- 
mi , e per li Fanciulli elpelli . Non fi roolirerà Città del 
Crillianefimo , ove non ne Ila uno almeno , ed affai piò 
ne mollrano le Metropoli e Città di gran popolazione . 
Londra, Città di sì llerminata Popolazione , sì provve- 
duta d’ Opere o neceffarie o utili al Pubblico ( è da llu- 
pirf«ne)non ha peranche affai provveduto al bi fogna d’ef- 
fi Fanciulli . Meritano ben quelli Luoghi Pii , cotanto 
alla Povertà neccffarjj l’attenzione di chi governa il Po- 
polo , affinchè ne fieno ben amminilirate le rendite, ben 
trattati i Poverelli , e vi prefiedano folamente perfone di 
molta Pietà , e Prudenza , che non penfino anche a fare il 
proprio intereffe fu quello de’ Poveri . Debbono fteadere 
i buoni Principi la fteffa attenzione fu gli altri Luoghi , 
iflituiti dalla Pietà de’ Fedeli in benefizio del povero Po- 
polo , fia per alimentar gli Orfani dell’ uno c dell’ altro 
feffo , o Vecchi^inabili , o Pazzarelli , o Incurabili , fii 
per difiribuir Limofine a’ Poveri vergognofi , o alle Ve- 
dove e loro figli , o per dotare povere Fanciulle : con ri- 
chiedere, almeno una volta 1’ anno efatta c fedele infor- 
mazione, fe fieno ben’ efeguiti i Capitoli di tali Opere; 
Pie; fe ioddisfa'tto all’intenzione de’ pii Fondatori o Tc- 
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datori ; che quella non fì dee mai fenza qualche gran ra- 
gione alterare; altrimenti dellderà la gente dal beneficare 
1 Poveri , al che pure fì avrebbe da animar ciafcuno . 
Non c’ è al Mondo iffiturione , regolamento , e ordinan- 
za per bella che fìa , la quale non Ha Tempre cfpoda al- 
la declinazione e a gii abufì . Nè pur vanno efenti da 
quefia dura penfìone quelle, che riconofcono da Dio 1’ ori- 
gine nella Chiefa Tua Tanta. Ora pur troppo può accade- 
re, che nel maneggio de’ Luoghi Pii, ficcome avvertim- 
mo di Topra , fì fìeno a poco a poco introdotti diTordini 
in danno de’ Poverelli ; che vi fìeno Tegrete o palcfì ma- 
gagne ; che fieno trafcurate le Taggie Ordinanze d’ efH 
Luoghi , e maltrattati i Poveri , Gran vergogna Tempre 
farebbe d’ un Governo , che non vi apprefìafTc rimedio . 
Anzi s’ avrebbe ogni dì più a penfare di migliorar quivi 
le qoTe , affinchè ehi vuol pure impiegare il Tuo in vita 
0 in morte in bene dell’ Anima Tua , e fa qual gran me- 
rito .preffo Dio provvenga dalla Limofìna : al vedere si 
ben’ amminiflrato il patrimonio de’ Poveri , s’ invogli dì 
concorrere anch’egli al loro Tollievo , come fì uTava ne’ 
vecchi tempi . 

Similmente gloria è d» un paefe , dove 1’ attenzione 
del Principe fì ftende a proccurar tutti i mezzi poffìbili , 
perchè la povera Plebe abbia da lavorare , e da poterli 
guadagnare il pane colle Tue fatiche, maffìmamente nell’ 
Arti della Seta e della Lana , come abbiam detto di fo- 
pra al Capitolo Decimo fefto. S’ ha ancora ne’ faggi Go- 
verni d’ aver 1’ occhio a i Mendicanti validi , cioè a co- 
loro che dati alla pigrizia, ancorché per la lor fanitù po- 
teflcro procacciarli il vitto con qualche meftiere , o colle 
fatiche delle lor braccia , pure prendono il dolce partito 
di limofìnare , con adoperar fovente la mafehera di varie 
lìmulate infermità . Ho parlato abbaftanza di cofloro nel 
mio Trattato della Carità Crifliana ; ma giova il ricor- 
dare , che coftoro, come truffatori delle rugiade della Pie- 
tà de’ Fedeli , non fon mai da comportare , nè s’ ha da 
permettere , che rubino le Limofine giuftamente dovute 
a i veri Poveri invalidi : alla protezione e difefa de’ qua- 
li è fpcxialmcnte tenuto chi governa . Nel Codice Giu- 
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ftinianco v' ha Legge aflfai forte centra di quefti malizio* 
fi infingardi . Anche Innocenzo XIL cioè quel Pontefice 
d’ immortale memoria per tante fue gloriole azioni , nel- 
la Bolla deir erezione dello Spedale de* Poveri invalidi , 
elprdfe il fuo zelo contra di coloro i quali , {a) non 
tffendo invalidi e che ricufando ó ni pur proccurando di gua- 
dagnarfi il vitto colle proprie fatiche e coll' indujhia fecondo 
la loro abilità , avran piti tojìo voluto menare una vita ozio^ 
fa e mendicare ,* con ordinare perciò al Vicario Generale 
di Roma ( ^ ) rifpetto a i mendicanti entro le Chiefe y o ftc 
le porte , o porticali d* effe , e ai Governatore di Ro- 
ma C^) in riguardo a i mendicanti per la mcdeftma Città 
&c. che fieno pofti in prigione , e fi punifeano con pena di 
carcere ad tempus , efilio , e con altre pene ad arbitrio ,* 
e che s) /’ uno che l'. altro facciano il pojfibsle , affinché que^ 
fila razza di mendicanti fia cacciata affatto . Altre provvi- 
fioni e pene fi leggono quivi contro i Vagabondi, perfo- 
ne Tempre portanti la prefunzione di manipolatori d’ ini- 
quità o di falfi Poveri . In quello ruolo debbono entrar 
coloro, che fotto nome di Pellegrini vanno continuamen- 
te girando dall’ un lato all’ altro dell’ Italia e finito un 
corìb ne incominciano un* altro . A chi per vera divo- 
zione va in pellegrinaggio, ben compartito è 1’ ofpizio c 
il vitto negli Spedali a ciò- deputati : ma per chi a mo- 
tivo folamente di birbanteria porta il bordone , ed ofa 
ancora limofinare per le Città, ficcome fciocchezza è dar 
loro ricovero e alimento , così giufto dee dirfi il ribut- 
tarli , e tanto più perchè in loro cade fofpetto d’ efferc 

pcr- 

(a) Bulla XXXVIII. Innocenti! XII. §. XXI. Inva- 
lidi non exifientes , Jeu alias proprio labore indufiria 
juxta fuam aptitudinem viEium acquirere recufantes , feu 
non exquircntes y defidiojam vitam agere ac mendicare ma- 
luerint . 

. (b) Ibidem : quoad mendicantes in Ecclefiis , earumque 
Portis vel Pcrticibus . 

(c) Ibidem : quoad mendicantes per eamdem Urbem 
Hujufmodi mendicantes carcerandos , & pcenis career is ad 
tempus 4 exilii , aliifque eorum arbitrio coercendos curare / 
& ut hujufmodi mendicantes prorfus eliminentur , fatagere . 
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perfonc malviventi . Finalmente debbo chiamar beate quel- 
le Città ' poche fono in vero ) le quali non altro ga(li- 
go polfono dare a i lalfi Poveri, agli 0^lO^ e poltroni, 
e a i Vagabondi , che quello di fonarli a lavorare e a 
guadagnarfi onoratamente' il vitto , avendo Confervator; 
appolfa per quello , e manifatture , lavori, c fatiche da irn* 
piegare afTaiflìma gente . Perciocché le mai fi può , non 
s’ ha da efiliare cofioro , ma correggerli ed obbligarli a 
mutar vita. Ho veduto la prigionia e il pane c 1’ acqua 
far de’ mirabili effetti di converfione .* e chi s’è mtffo 
fulla buona firada , ringraziar poicia chi P avea addot- 
trinato con quefio rigore. 

CAPITOLO XXVI. 

De i pubblici onefli Giucchi. 

I L tenere onefiamente allegro il fuo Popolo , ben lice 
chiamarlo lodevol Maffima di buon Governo . Qpe* 
Principi mi fan tropi , che non fanno Yidere , e non vor- 
rebbero, che nè pur gli altri rideftero ignorano una delle 
maniere di farli amare da’ Sudditi fuoi , Certo è , che 
fi vuole in primo luogo la gente laboriofa , applicata al- 
le fue Arti e faccende, e nemica dell’ ozio . In fecondo 
luogo fi dee non folo. permettere , ma moftrar’ eziandio 
piacere , che fucceda alla ferietà 1’ allegrezza , e che.U 
gente goda qualche alleviamento alle uriche . Di quella 
' alternativa di efercizio , di rìpofo e d’allegria non meno 
li Corpo che l’Anima ha bifogno per vivere fano . So- 
Jamente fi efige , che i Divertimenti fieno onefii, e non 
fieno troppo frequenti . V’ha delle perfone , le quali ad 
altro non penfano , che a divertirli , palfando fempre da 
un Piacere ad un’altro , e credendofi nate folamcnte per 
iffar tuttodì in gioje e lolazzi ; fc pure fi può parlare di 
dì , perchè quelle ordinariamente fanno piò fcrvir le not- 
ti che il giorno al traffico delle loro geniali ricreazioni. 
Quello Epicureifmo è divenuto la moda in qualche pac- 
fe” , Tenza badare , che di piò non ci vuole per rendere 
effeminiti gli Uomini , e per corrompere anche i buoni 
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cortumi . Se in bocca di perfonc obbligate dall* età matu- 
ra ad aver fenno , c maflìmamente fc Padri c Madri , | 

altro non fi fente fé non che Bifogna Divertirji e poi Di- 
vertirft : Maflìma sì fmoderata , c sì cattivo cfempio , pub , 
effere la rovina della tenera ed inefperta Gioventù . Mi 
fia permeffo il far qui da Laudator tanporis a 6 li 5 nè dico * 

già dei tempi precedenti al Mille e fecento , perchè noti | 

fon da paragonare co’ fuflcguenti nelh bontà de’ Coftu- 
mi . Solamente, intendo di dire , che quantuque io creda i 

migliorato di molto il Secolo prdente rifpctto agli anti- ' 

chi : pure indubitata cofa è , che prima della venuta in 
Italia di certi Oltramontani ( fu ciò nel principio del 
prefente Secolo ) con più rifparroio fi attendeva alle ri- 
creaxioni . Pafiavano i Nobili prudenti tutta la giornata 
ne’ loro affari ; le Donne oneftc e favie ne i lor lavorie- 
ri , riferbando per qualche ora della notte il ricrearli. Pe- 
rò men frequenti erano allora le converfaiioni , e il mi- , 

fcuglio dell’ uno c dell’altro felTo ; e il Giuoco diverti- [ 

va , ma non incomodava mai di troppo la borfa . Veti- j 

nero gli Stranieri ,• maefiri del bel tempo ; e fecero de’ 1 

buoni allievi in alcuni Luoghi . PrelTo gli antichi nofiri ! 

la parola Italiana Divertimento e Divertiffement Francefe, ' 

lignificava il divertire per qualche difcreto tempo l’ Ani- 
mo dalle applicazioni ferie e il Corpo dalle fatiche. Ta- 
le era anche il fenfo di Ricreazicpe , c di Solazzo. Dura 
quello fignificato tuttavia prelfo tanti Uomini faggi , che 
fi gloriano di vivere Moribus Antiquis. Cesi praticano an- 
cora tante faggie Donne sì Nobili che Cittadine, le qua* l 
li impiegano la maggior parte del giorno ne i lor lavo- 
rieri , e prendono poTcia colle dovute mifure qualche Ri- 
. creazione . Non così le Scimie de i collumi Oltramonta- I 
ni. Il Divertimento , che era un fulTidio , s’ è converti- 
to nel principale, anzi nell’ unico impiego della lor vi- 
ta . Per elle lo ftare un’ ora fenza Converfazione , fenza 
Giuoco , fenz’ altra forta di Piacere , vien riputato un 
dimorar nelle fpine . Quà e là perciò corrono i cacciato- 
ri de’ bei pallateirpi a divertir 1’ altro feflb, e a diver- 
tirfi . Uno de’ gran penfieri di quella gente fi è quello 
di penfar Tempre a nuovi fpalfi e tralìulli . Che fe voi ; 

volc- I 
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volete cavare una gran rifata di certe perfone , leggete 
loro il ritratto della Donna forre, cioè affennata, lafcia- 
toc! da Salomone, e farete fervito. 

Niun c’ è , che contenda a chi vive nel Secolo [ e 
con qualche proporzione ancora a chi è fuori del Secolo ] 
il ricrearli , e il rallegrarli , purché difcreta lìa la talfa 
e dofc de i Divertimenti . Perciocché chi non refpira fc 
non Piaceri ed Allegrie , difficilmente perfuaderà , che 
non fieno corrotti i moi codumi: ed é certo, che la fua 
non può dirG vita da vero Cridiano , quand* anche ad 
un per uno fodero onedi tutti i Solazzi fuoi . Peggio poi 
fe negli delfi Padatempi d delideralfc 1 ’ Onedà , come 
ne i Giuochi grodì di Carte e Dadi , che podbno tirarli 
dietro delle brutte confeguenze ; e in certe Converfazio- 
ni , Veglie , e Giuochi chiamati ingegnofi , dove ha luo- 
go la Didblutezza , e fon da dire traffici o paled o co* 
petti della Difonedà . Oltre a i privati padatempi v’ ha 
1 Pubblici y i quali ogni faggio Principe dee permettere , 
godendo , che abbia il Popmo con che divertird , perchè 
ancor queda è fra I’ arti di tenerlo contento . Si fa 
quel che faceva Augudo a i fuoi tempi , per incantare 
e aver dalla fua il Popolo Romano . Quel Principe inten- 
deva egregiamente T arte del navigare . Purché concorro- 
no in Divertimenti tali le condizioni fuddette dell’ One- 
dà e della Rarità, non dee il buon Governo Secolare 
vietarne 1 ’ ufo . Così è il tempo del Carnevale , le Com- 
medie o pubbliche o private , 1 ’ Opere in Mufica , ed al- 
tri Spettacoli , il Ballo , e Canti c Suoni . DilTe la Ra- 
rità. Dapcrtutto il Ne Quid Nimis s’ ha da odervare co- 
me ingrediente di troppa importanza , e malTimamente 
qui . Perciocché non v’ ha cofa , che maggiormente po- 
tede depravare un Popolo , e fnervare gli animi della 
gente , che il permetterle non dirò d’ edere tuttodì , ma 
d’ e^cre fpelTo in feda e tripudio . Le applicazioni allo 
dudio delle Lettere , e del Negozio , 1 ’ efcrcizio di tutte 
le Arti , r amore all’ indudria e alle fatiche , fono gli 
' alimenti necedari ad ogni Repubblica ; fenza di quedi ef- 
fa in brieve precipiterebbe in rovina . Chi dunque volef- 
fc alfadìnarla , altro non occorrerebbe , che nudrirla di 
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Spafli, Dcliiic ) e Paflatempi , ed avvezzarla a far nul- 
la ; al che facilmente s' accomodano non pochi della Icon* 
figliata Plebe, prevalendo iovente il piacere de i Diver- 
timenti a gli altri nflefli della cofcienza e della Pruden- 
za , a cui è tenuto ciafcuno pel mantenimento delie pro- 
prie Famiglie . Oltre di che i Piaceri del Mondo lono in 
credito e toccano il cuore , fe arrivano di rado : T ufo. 
foverchio ne fminuifce, o ne fa perdere il gufio.. Perciò 
i faggi Legislatori han limitato ad uno o due Mefi il 
Carnevale , nè concedono fe non rare volte fuori di quel 
tempo le pubbliche Danze , e fimiii altri Solazzi . 

Abbiam ricordato , che ne’ Pubblici Divertimenti ha 
Tempre da intervenire T Onellà . Pure conyien farne di 
nuovo menzione , perchè pur troppo il Teatro Italiano ha 
qui bifogno di non lieve attenzione : e mi fi perdoni , fe 
torno a ritoccar quello punto . 11 fine -delle Commedie 
( fpcttacolo fommamente dilettevole pel Popolo ) avreb- 
be da tlTcre quello di correggere , col far ridere, i difet- 
ti e cofiumi firavolti Popolari : il perchè le Commedie 
ben fatte egualmente polfono fervire di diletto e di uti- 
lità a gli Spettatori . Or che farebbe , fe quello Teatra- 
le Spettacolo operalfe tutto il contrario loli’ infegnare la 
Difoncllà ed altri Vizj, e con lodare le azioni meritevo- 
li folo.di biafimo ? Ufarono gli antichi Romani delle 
Commedie ben lavorate , e pur molto licenziofe . Altre 
n’ ebbero affatto buffonefche e piene di laidezza , prive 
benefpcfib di regolato intreccio , e che poteano chiamarfi 
un mifcuglio di Lazzi malamente cuciti infieme . Sì le 
une che le altre ne’ due precedenti Secoli fi ravvivarono 
fui Teatro Italiano ; e fpezialmente ne’ pubblici Teatri 
prefe gran* piede , e non poco ve lo ritien tuttavia la 
Commedia piena di buffonerie , ingegnofe talvolta , ma 
fpelfo grolfolane, infipide, e contrarie all’ onefià , ancor- 
ché di tutto fi vegga fghignazzare la llolta Plebe . O fie- 
no dunque lavorate fui buon torno le Commedie , o 
fieno meramente buffonefche , e compofle d’ infilzati ri- 
dicoli avvenimenti , furberie , e goffaggini : ragion vuole , 
che i faggi Principi dieno ordini rigorofi , che non fi rap- 
Fcfcntino azioni , o fi facciano ragionamenti , o fi fpac- 
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cino equivoci, che contengano Difoneftà, c fiano capaci 
di corrompere i buoni Coliumi . Si può far ridere fenza 
cotanto ilomachevoli merci. Ma per meglio aflìcurare il . 
Teatro da queifi contrabandi ; ripeto , che migliore ripie- 
go farebbe , che dal genorofo Principe li faceflero com- 
porre da chi ha la convenevole abilità [ fono quelli ben 
rari in fomigliance melliere pure fe ne potrebbero tro- 
vare ] delle Commedie inlìeme piacevoli e morate j o al- 
meno Iccglicre tra le già compolle da gl’ Italiani , Fran- 
zcfi , Spagnuoli , ed Inglefi quelle , che piò fi credono 
atte ad emendare le perniciofe e le ridicole PafTioni del 
Popolo. Non ci maiKano valenti e zelanti Uomini, che 
fu i fiacri pulpiti difendono e promuovono il Regno della 
Virtù , e ci dipingono gli fconci mali effetti del Vizio .. 
Le ben fatte Tragedie e Commedie potrebbero anch’ ef- 
fe divenire utililfiimc Prediche pel Popolo ; e tanto piò 
efficaci per conto delle ultime, perchè il Ridicolo è una 
fipada piò acuta' e penetrante dell’ altre . Pregio ancora 
può dirli di quella lorta di Divertimenti Teatrali il po- 
terne godere anche la balfia gente per la tenuità dei pa- 
gamento .• il che non fiuccede nelle Opere, in Mufica 
cotanto difpendiofe , le quali riefeooo anche dannofe ad 
uno Stato , allorché non tirano piò , o almen tanto di 
danaro dal di fuori , quanto è quello che ne ellraggono 
i Mufici e Ballerini llranieri ; giacché quelli oggidì ven- 
dono a sì fmifurato prezzo i lor canti , fuoni ,* c balli , 
e truovano corrivi ad accordarglielo . Mirabilmente an- 
cora giovano a diffondere 1 ’ allegria nel Popolo altri pub- 
blici Divertimenti e Spettacoli , foliti a' farfi o dal Prin- 
cipe o dal Popolo in certi giorni dell’ anno , come le Cor- < 
fe de* Cavalli , le Giollre , i Caroficlli , le- Macchine di 
Fuochi artifiziofi , le regatte &c. Perchè di quelli Spet- - 
tacoli può godere anche il Popolo lenza fpcndere , piò. 
degli altri eziandio elfo ne lente piacere , e poi tutto 
contento fic ne torna a cala , fervendo la memoria di ta- 
li felle di un fiaporito companatico alla povera menfa del- • 
la maggior parte d’ effo Popolo. Certo è , che fra le ma- 
niere di farfi amare da’ fuoi Popoli i Princiui (aggi non. ., 
hanno da traficurar quella- di tenerli in alcune parti del- ^ 

O 4 


Digitized by Googl' 


2i 6 Capitolo XXf^L 

r anno oneftamente allegri , fia col dare de’ pubblici Spet- 
tacoli e Divertimenti , fia col permettere certi onefli Paf- 
fatempi , che il Popolo fa proccurare a fe UefTo . 

Altri abufì poi ci fono , che feco può portare , e pur 
troppo porta la licenza ed allegria del Carnevale . Parte 
anche d’ e(Ti fi vede riprovata e detefiata dal nofiro ze- 
lantifiìmo Pontefice BENEDETTO XIV. in una fua 
Circolare a i Vefcovi dello Stato Ecclefiaftico . E pure 
non ha il fanto Padre voluto ftenderfi all’ altre corrut- 
tele di que’ particolari tempi . Non entrerò nè pur’ io 
in quelle particolarità , badando a me di ripetere , dover- 
li defiderare e proccurare per quanto fi può , che 1’ affa- 
re della Religione non patifea nel permettere i pubblici 
Solazzi ; benché fia aifai difficile , che lafciata la briglia 
al Popolo , egli non cada in ecceffi . 1 faggi banditori 
delia parola di Dio hanno qui da alzare la voce .* ed ap- 
partiene anche a i Principi il concertare colle popolari 
allegrie , per quanto mai fi può , la pubblica Onedà , e 
il nfpetto alla Religione . Merita lode il loro zelo . Pur 
troppo fanno che maligne erbe producano così vifiofi ed 
ameni prati . Si fon vedute fin 1’ Opere in Mufica 
una volta ferie, declinare in buffonefehi fuggetti , non dt- 
verfi della Commedia plebea . O pure al ferio argo- 
' mento d’ effe fi fono aggiunti difonelli Intermezzi . Ma 
perciocché tutti i pubblici Spaffi , che un faggio Principe 
può permettere , tali fono , che fi pofTono prendere len- 
za offefa di Dio , fia pel Teatro , come per le Mafchere 
e Danze ; perciò il Secolar Governo li fuol concedere 
con riflettere ancora , che non fi può pretendere nel Po- 
polo la fanta vita e perfezion Claufiraii . Il punto 
fla , come diffi , 1’ efigere in ogni ^ibblico Divertimento 
e Solazzo , e in ogni anche privata Raunanza di perfo- 
ne una tal Moderazione , che non fi fcrediti la Virtù e 
il buon Coftume , nè s’ infegni e molto men fi pratichi 
il Vizio . Diffi de’ Claufiraii .• ma mi conviene ora ag- 
giugnere , effervi perfone di molto fenno, all’ occhia del- 
le quali- fa un brutto vedere , la cotanto dilatata licenza 
di alcuni non pochi Chiofiri , dove fi ràpprefentano Tra- 
gedie e Commedie, per dar anche fpaffo al Popolo , che 

a gara 
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a gara vi concorre ^ Non è mai veramente entrata ufan* 
za tale e liberti ne' Monifler; e Conventi , dove abita 
una modedia dabile e un’ efemplare morigeratezza \ ma 
in altri non pochi potfum trovare , che chi ha rinunzia- 
to a i folazzi del Secolo , torna a i mededmi » nè fi fa 
fcrupolo alcuno di rapprefcntare amoreggiamenti e tene- 
rezze fra l'uno e l’altro iefib ^ e di comparire con abi- 
ti Donnefchi in Teatro < vi che troppo indecente ad Uo- 
mini Religiofi fi dee confeffiire ) e di fpacciar anche mer- 
ci proibite in qualche allegro intermezzo , con renderli 
poi ridicoli e delicati predo gli Spettatori Secolari . Il 
Chiodro è , o dovrebbe edere Teatro di penitenza e di 
ritiratezza, e fpccchio d’ogr>i Virtb al guardo de i Poj^ 
lari . Può edere , che i faggi fuddetti bramalTero bandita 
affatto da i chiodri una licenza tale , che certamente 
per tanti Secoli non avea medb il piede in que* facrt 
Luoghi . Ma almeno è da credere, tale edere la loro in>* 
tenzione , cioè che potendo competere anche a i Religio- 
fi qualche tempo di ricreazione , fìccome ' decentemente 
non podbno eglino , nè debbono intervenire a certi Di- 
vertimenti de’ Secolari , così molto piò debbono guardar- 
li dal darne elfi al Popolo de i poco convenevoli al De- 
coro e alla Religiofità del loro dato, e dal cercare plau- 
ib con tali Rapprefentazioni da chi dee folamente concc- 
'pirc venerazione per elfi e pel facro Abito loro . 

CAPITOLO XXVII. 

Della Caccia , t Pejca , e come i abbia a permettere , 

0 proibire. 

D el Gius della Caccia si per li quadrupedi che per 
gii uccelli , e della Pefea , han trattato alcuni Teo- 
logi e varj Legidi , fra’ quali fpezialmente Sebadiano be’ 
Medici Italiano i ed Ahafuero Fritfchio Tedefeo . Truo- 
v^nfi raccolti tali Autori nel Corpus Juris Venatorii dam- 
pato in Lipfia nelT Anno 1702. Per quello che appartie- 
ne al prefente nùo idituto , altro non ricorderò io , le 
Aon quello , che conviene al Buon Principe e alla Peli- 
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ciò del fuo Popolo in quefto propofito . Non è gi^ lie- 
ve cofa l'abufo , che in alcuni paefì fì pub ofìfervare o 
pel troppo rigorofo divieto della caccia y o per Tecceffiva 
permilTione della medelìma . E primieramente che il Prin- 
cipe godendo qualche fiofco o tenuta di Beni Tuoi propr; 
ed Allodiali y rifervi con bando il Gius della Caccia per 
ufo fuo: ognun tofto lo riconofce per giufto . Ma s’egli 
vorrà fendere tal proibizione anche fopra gli Allodiali 
de’ Sudditi fuoi ; fe vorrà concedere quello diritto anche 
a’fuoi Vaflfaili nelle dipendenze de’ loro Feudi : allora 
ad un Principe amante dtl fuo Popolo s’hanno da rap- 
prefentare le feguenti offervazioni . Cioè il gran danno , 
che ne può provvenire all’ Agricoltura y dì cui pure tan- 
ta cura abbiam veduto y che dee profelTare ogni buon Go- 
verno . In sì fatte bandite noi troveremo talvolta vieta- 
to il levare le macchie ; lo llerpare dietro a i folTi ; il 
tagliar alberi nella fua felva ; il fegare i prati al tempo 
debito; il mandare il bediame ai palcolo fui fuo y fe non 
quando piace a* i Sopraintcndenti delle Caccie y per timo- 
re che fi fconcino 1’ uova e i piccioli degli uccelli . Peg- 
gio poi avviene , qualora volendoli nudrire Cignali y Cer- 
vi y Daini y e Caprioli in bofehi non cinti o di muro o 
di Beccati di legno ^ fi lafcia a tali befiie la libertà di 
Icorrere fuori ne’ lèminati altrui , e con divieto d’ ucci- 
derli . Certo è , che il Principe ciò permettendo , e 
non rifacendo i danni , pecca contro la Legge di Dio . 

Ho io più volte udito i fieri lamenti di molti Parmigia- 
ni a cagion del Bolco di Colorno ; Bofeo lungo circa tre 
miglia , in cui <^i ultimi Duchi Farncfi y tuttocchè buo- 
nilTimi Principi , non fi facevano fcrupolo di tenere una 
terminata quantità di Cignali . Per più miglia d’ ogni in- ] 

torno fi fiendeva la defolazione cagionata da tante bcBie, i 

che ufeendo dal bofeo faceano da padroni nelle campa- t 

gne vicine ed anche lontane . A nulla fervivano le gri- 
da del Popolo per così eforbitante aggravio ; e guai fe 
alcuno avefife ofato di non rifpettare afiafiini tali , che 
feco portavano il Noli mo tangere , ^uia Principis fum . 

Non fi potè levar di tefta a molte di quelle danneggia- 
te perfone, che l’elTcre venuta meno quella infigne Prin- ' 

cipe- 
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cipefca Famiglia , ed ite in rovina le Delizie di Color- 
ilo , c parte di quel bofeo , folTe un colpo dell’ ira e giu- 
ilizia di Chi governa il tutto, commolTa dalle tante ma- 
ledizioni di chi vedeva le fue fatiche e rendite dilapidate 
da chi appunto avea 1’ obbligo di proteggerle e difender- 
le . In oltre Tappiamo , quanto male inferifea a gli Or> ^ 
ti la molta copia delle Lepri, e quanto riefeono effe no- 
cive in tempo di neve alle tenere piante de gli alberi 
fruttiferi . Oltre a ciò tante pene impofte e tanti proecf- 
fi , che in alcun Luogo fì fanno per cagion della cac- 
cia vietata , o de i Cani contadinefehi , un grandilTimo 
fconcerto producono per le famiglie de’ Villani , e per 
confeguente alla tanto necefìfaria coltura delle campagne . 
Io taccio il danno , che ad clTi provvicnc , allorché fo- 
no comandati a radellar ne’ bofehi e nelle campagne il 
felvagiume per li Cacciatori , perdendo elfi in quello le 
intere giornate , e talvolta nel bilogno maggiore delie 
faccende rufticali . Non può mal elfere , che un Princi- 
pe , nel cui cuore abiti l’ amor vero del fuo Popolo , c 
la paterna Clemenza , permetta fimili aggravi , e coman- 
di tanti rigori , E’ egli mai di dovere , che il piacere di 
poche pertone abbia da coftar tanti difpiaceri e pregiudi- 
zi ad un’ intera univerfifì? Non v’ ha dubbio: ogni vol- 
ta che viene bandita ( fuorché ne’ proprj Allodiali ) una 
Caccia, s’- impone una Gabella al Pubblico; e quella gra- 
ve per li danni , che ad effo ne polTono derivare ; e que- 
lla talvolta ingiufta , perchè in fine ogni perfona ha dal- 
le Leggi della Natura diritto di difendere i propri 
da chi vuol danneggiarli . 

Che poi fi pofTa giuftamentc vietare la Caccia di certi 
Ucccrii , regolarmente riferbati per le menfc de’ Grandi , 
corre fono i Fagiani , le Pernici , e le Starne .• non man- 
cheranno ragioni c convenienze, che lo perfuadano ^ Ma 
che fi giunga fiuo a proibire quella d’ ogni altro uccello: 
quella può chiamarfi un’ infoffribile indiferetezza « Anzi ri- 
chiederebbe il Pubblico 'Bene tutto il contrario, cioè che 
fi animaffe la gente a far la guerra a tanti uccelli , nati 
folamcnte per danneggiar le Campagne , come Stomi , 
Merli , Tordi , Gazze , Pafferc j ed altri . Noi non vi 
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facciatn rifleffionc y perché avvezzi a lafciar vivere i vo- 
latili a modo loro: pure chi efaminerà ben 1' affare , tro- 
verà , che noi troppo buonamente foffriamo in cafa nodra 
de i Ladri , lautamente viventi alle fpefe nodre y con recar 
danno quotidianamente a feminanti , alle vigne ^ e a i 
frutti della Campagna. Olfcrvate le fole Paffare.* oh quan- 
te ne fon le fchiere c in ogni pacfe ? Allorché fi feraina, 
allorché il Grano fa il latte, o pure è maturo, e così il 
Miglio: eccole tutte congiurate a rapirne quel che poffo- 
no o a' guadarlo . Le Gazze anch’ elle fanno buon con- 
vito fullc pannocchie del Frumentone. Poco, è vero , per 
volta fe ne prendono : ma mettendo infieme quefii tanti 
pochi , ne rifulta un totale di grandifiìmo danno . Oltre 
di che infedano i nafcenti polloni e i frutti , todo che 
inclinano alia maturità ; e fi beccano tanti femi dell’ Er- 
be , che pur gioverebbero afiaifiìmo confervati. Altri uc- 
celli, che vivono di Grano , appena feminato lo fcavano 
dalla terra, con didruggere in un grano almeno una fpiga, 
che da efib nafcerebbe . Nel Veneziano da i pih diligenti 
Offervatori fi calcola , che le Paffere folo in divcrfi tempi 
portano via la Dodiceftma parte del Raccolto. Chi dunque 
s’ immaginerebbe mai, che ci fodero paefi , ne’ quali fofle 
delitto di perfeguitar quedi pubblici Ladri ? E pur ci fono. 
Che fe talun dicedc , chcjn que’ medefimi paefi pagando 
lì ottien facilmente la licenza di andare a Caccia , rede- 
rà Tempre da provare , come queda non fia una fconve- 
nevol bottega . Avrehbonfi più todo a pagar le perfone , 
affinché liberaffero le Campagne da quedi adadìni , come 
fi fa con chi uccide i Lupi , le Volpi , ed altri animali 
nocivi ; febbenc in qualche Luogo né pure è permedb 
d’ andare fenza la licenza a caccia delle Volpi . 

Ora che è qui da dire ? Noi non podìam negare , 
che il Principe poda giudamente interdire al bado Popolo 
il portar’ Armi da fuoco , e il valerfene per la Caccia , a 
cagion de’ molti difordini , che potrebbero intervenire per 
r ufo univerfale ed illimitato d’ armi cotanto perìcolofe . 
Ma per quello che riguarda il cacciare con reti , con vi- ' 
(chio , con lacci e trappole , trattandofì d’ uccelli non ri- 
fcrbaù al Principe , o.fì dovrebbe permettere ad ognuno 

per 
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j>er quel diritto naturale, che compete ad ogni UomoTo- 
pra i quadrupedi ed uccelli non ehllenti in dominio di al> 
cuno , o almeno s’ avrebbe a concedere , come un privile- 
gio a chi tien dell’ Api , o coopera in qualche altra fìn- 
golar maniera a i vantaggi del Pubblico , ifenza voler ca- 
vare da ciò una contri buzion di Patenti . 1 faggi Vene- 
ziani permettono a chichelTia queda Caccia innocente fen* 
za l’archibugio. I Padroni de’campi fomminidrano le ce- 
ti a i lor Contadini, e ne ricavano un terzo della preda* 
Raccontali di un Podedà della Città di Trivigi , che com- 
parendo davanti a lui un Villano , a cui era Rato tolto 
lo fchioppo , perchè fu colto con elfo a Caccia ( che 
queda è la fola pena ) gli fece quel prudente Minidro 
una folenne bravata , e pofcia il rimandò colla redituzion 
di quell’arme . Interrogato del perchè fi fode contentato 
di sì poco , rifpofc : Gajitgherejìe voi , chi aveffe la virtà di 
/offendere 'in aria c di dtfperdere la Gragnuola ? E ciò per 
la conliderazion di tanti danni , che recano gli uccelli alle 
campagne . Nè fudìde , che la gente di contado con si 
fatta licenza troppo lì didraerebbe dalle necelTarie faccende 
dell’Agricoltura . Abbiamo l’efempio in contrario per gii 
Stati della Repubblica di Venezia , dove gran caccia fi fa 
d’uccellami , e non ne rifente pregiudizio la coltura de* 
campi . L’ufo di farle è quandojs’ha dell’ozio, e fui far 
del giorno , o la fera , o pur la notte . V’ha ^c’paefi, 
che per la lor politura fearleggiano forfè d’ uccelli : altri 
all’incontro ne abbondano, Ipezialmende dove è il paf- 
faggio d’edì o nell’andare o nel venire da i climi caldi, 
^/la niuno forlc v’ha , che non foffra il guado delle Paf- 
fere, degli Storni e d’altri limili nocivi augelli . S’avreb- 
be da premiare , liccome dicemmo , chi d dudia di fce- 
marli . Almeno s’ha d’aver caro , che da tal divertimen- 
to tragga profitto la povera gente con vendere i prelì uc- 
cellami , e Supplire con ciò a i pubblici aggravi . Campa- 
gne ci fono , dove le migliaia di Lodole cantano le loro 
ariette in aria , e dolcemente li nutrifeono piombando in 
terra , fenza che alcuno olì di toccarle . Noi dolti ingraf- 
fiamo i nodri augelli , per mandarli poi ad altre contrade, 
dove colla prefa d’ edì buon guadagno fa la gente più ac- 
; corta 
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corta * Io fo d* un pade , dove pure non è grande T ab- 
bondanza delle Lodolc , e nondimeno colla caccia d’ effe 
moiri Contadini fi fono arricchiti . 

Quanto alla Pejca , non concorrono già. ne’Pefci le 
perniciofe qualità da noi offervate nelle vane fpecie d'ani- 
mali felvaggi e di augelli » che infeltano le campagne . 
Queir innocente popolo fi mantiene fenza danno alcuno 
degli Uomini -e delle lor terre. Vero è, che alcuni 
d’dfi fanno gran guerra fra loro , e vivono fol di rapina. 
Ma ficcome la Divina Provvidenza ha congegnato io ma- 
niera le cofe , che le Fiere micidiali fieno poco feconde, 
affinchè troppo non fi moltiplichi la razza loro in pregiu- 
dizio dell’Uomo : così ha fatto , che la fecondità de’Pefci 
innocenti fia incredibile , e per lo contjario rifiretta af- 
iaiffimo quella de’ Pelei divoratori . Ognun fa , che non 
è lecito il pdcare nelle V^alli , ne i Laghetti e nelle Pe- 
fchiere de’ particolari padroni : ma’ nel Marc e ne’ pub- 
blici Laghi e Fiumi dovrebbe dfere permeffo il farlo, per- 
• cbè que’pcfci non fono in dominio alcuno . Però nel fag- 
gio Governo de’ Signori Veneziani : e in altri paefi vien 
permeffo il pefeare con reti e naffe , e certamente proprio 
de’ buoni Principi dovrebbe effere il non far luo ciò , che 
è del Pubblico , e il non impedire quello bel divertimento, 
c inlieme guadagno al Popolo luo . E cafo mai che go- • 
deffero un’ immemorabil pofldlo di vietare nelle Acque 
pubbliche ì* ufo delle reti farebbe aimen di dovere , che 
i loro Miniilri non vendeffero troppo caro le licenze ; al- 
trimenti (Ì ritrarrebbe la gente da un’ cfercizio , che torna 
in tanto profitto de’ privati , e del Pubblico fteffo. Ma 
>uf»!unque fia la condizione dell’ Acque pelcbereccie del 
f^ubblico, non s’ha mai da permettere, che chi vuol pc- 
■are, ufi Coccola od altre palle , onde muojano o fi sba- 
>rdilcano i Pefei ; perchè poco profitto ne ricava 1’ Uo- 
nia , e gravillìmo danno (ì reca alla Pefea . Oltre di che 
s’ha ben da elaminare , fé fia vero, che i Pefei prefi in 
onc'ìa guifa fi vendicano di tanta crudeltà con divenir ci- 
bo nocivo a chi ne mangia . Finalmente non ha da effe- 
• e lecito a i Pefcatori colie tante lor manifatture ne’ Fiu- ^ 
mi d’ impedire il corto libero dell’ Acque . 
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B Ifogna ch’io lo confefT» : mi lento qualche ripugnan- 
za a parlare della Milizia , perchè quantunque Ha 
quella un’illituto utile ed anche necelfario alla conferva- 
zione della Repubblica , pure a me fembra una difgrazia" 
l’obbligo di tenere armati per difefa , e molto più il vo- 
lerne tenere per ofFefa . V’ ha chi ha chiamato Guerra 
divina la Pellilenza, quafichè Dio faccia guerra a gli Uo- 
mini , allorché la Pelle infierifee in un Popolo . Ma c’ è 
in oltre la Guerra , che gli Uomini fanno fra loro per 
ifcannarfi l’ un l’ altro ; e guerra di lunga mano più fre- 
quente deir altre . Gran penlìero del genere umano , e 
penlìone d’ ogni Secolo , che è mai quella ! Ora qual Fe- 
licità può mai trovarli , dove danzano Tarmi e il furor 
militare? Col farmi vivere lungo tempo Dio m’ha fatto 
o veder co’ propri occhi , o intendere per lìcure rclazio- 
fli , che flagello de’ Popoli Ha la Guerra , non tanto per 
li mali, ch’effa inferifee nel fuo bollore, quanto per quel- 
li , che rellano come appendici della rnedelima a cagion 
delle tante rovine de’ particolari , e de i contratti Debi- 
ti pubblici. Il peggio fi è, che quello Male può dirli ine- 
vitabile , perchè mai, non celsò nè celTerà T Ambizione 
de’ Principi, nome fignifìcante l’innata lor voglia di con- 
quillare l’altrui , e di slargare i confini del proprio do- 
minio. Sicché mirate il fiero garbuglio del Mondo . Chi 
non ha armi , Tempre fi truova efpoflo alle fuperchierie 
e prepotenze di chi ne ha . AiT incontro chi ne ha , è 
fuggetto a molte pericolofe mutazioni . Abbiam veduto 
Armate lenza titolo e diritto alcuno far da padrone ne- 
gli Stati altrui, e taglieggiare con egual rigore gl’inno- 
centi Popoli non Sudditi fuoi , come i Sudditi, propr;-. 
D’ordinario ancora chi ha quello gran prurito di far guer- 
ra, non può dì meno, che , fe fa piagnere i fnoi vicini, 
non faccia lagrimare anche il proprio Popolo colle molte 
gravezze , con efporlo all’ ellerminio \ fe prevaglìano i 
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ffiemici ; con immolar tanta gente a queda fua cara paf- 
fìonC) e ridurre con tante lev^e di gente incolte le cam- 
pagne . Frefchi ne abbiamo gli efempli nelle ultime guer- 
re . Di tanti guai fon , come didi , primaria cagione le 
tede non mai contente de’ Regnanti . La Milizia poi, o 
fìa le lor foldatefche , quelle fono , che efegucndo gli or- 
dini de’fovrani, o per necelfitàf o per barbarie, e ordina- 
riamente contro la mente de’ lor medefìmi Signori, por- 
tano l’infelicità a tanti paefi . Quello ancora , che per 

10 pib veggiamo accadere , quand’ anche la fortuna s’ac- 
cordi coir armi d’ un Principe, ond’egii ne divenga pih 
grande e potente con islargare i confini , non vi figura- 
le , che l’ingrandimento fuo ferviffe a far godere uno 
(iato migliore a’ Sudditi fuoi . Quel che erano , feguita- 
no quedi ad edere . Il danno da loro patito fuoie unica- 
mente tornare in profitto del Principe. Molto pericoiofa 
poi , per non dire infelice , è la fituazione de’ Principi 
minori . Se non hanno fortezze o Città ben fortificate , 
ogni Potente pub e fuol facilmente calpedarli , ed anche 
impadronirli de’ loro Stati . Se poi ne hanno, pur trop- 
po le abbiam veduto fervire non in lor Bene , ma con- 
tra di loro dedì e per loro rovina , qualor vengono Guer- 
re . Truova chi è in vicinanza ed ha più forza , ne’ fuoi 
Libri fempre qualche ragione d’impodedarfi dell’ altrui , 
e di rivolgere que’ cannoni contra del Padrone legitti- 
mo ; e convien pregar Dio , che un dì ne faccia la re- 
dituzione . 

Ora che è qui da dire? Primieramente chiunque ha 
la fortuna di godere la Pace , può edere , che non ingiu- 
damente fi lagni d’altri Mali : ma certo egli gode un 
Bene, che fra quei del Mondo è fommamente dimabilc 
e invidiabile. Secondariamente allorché la Guerra è fat- 
ta da’ Principi moderati , c ben ricordevoli delle Madì- 
rae della Cridiana Carità e Giudizia , e che poffeggono 

11 convenevol nerbo della pecunia, troppo importante rc- 
quifito di quel mediere: danni ed aggravi certo non man- 
cheranno al paefe, ma polTono edere foffribili ,* anzi può 
talvolta accadere , che fieno in parte compenfati dall’ab- 
bondanza dell’oro , che quivi reda . Didì talvolta , per 

che 
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chè à* ordinario i guai fuccedono , nè rimane dopo d’ 
fi fé non la povertà . Dio poi guardi e Sudditi e Amici 
e ‘Nemici , allorché il Regnante prende a far guerra con 
buona copia di combattenti , ma con troppa fcarfezza di 
contanti . Non ci vuol molto a indovinare a chi tocche- 
rà di fupplir queQo difetto . Oltre di che gente armata e 
mal pagata , lì figura dì godere un’ ampio privilegio di 
vivere lenza difciplina. Terzo, chiunque de’ Principi può 
mantener truppe proporzionate alle forze del Tuo erario , 
non è mai da biafimare : farà fors’ anche da lodare , per- 
chè il Gius naturale infegna di difendere i propri Stati , 
Città , Fortezze , e diritti , per quanto può , da chi ten- 
talfe d’ opprimerlo; anzi corre obbligo al Principe di pre- 
fervare , e liberare , fé può , i Popoli funi dagl’ infultL 
altrui. Ma farebbe da defìderare , che in quelle sì giulle 
mifure fi contenelfero gli animi de’ Regnanti , nè met- 
telfero mano all’ armi , fe non forzati da un vero Male 
prefente , o da un male ragionevolmente temuto in av« 
venire: che non farà mai da dirfì gloria d’ elTi, anzi fa- 
rà motivo di giuHo bialimo , 1’ entrare in guerra fenza 
necelTità veruna , con cercare preteAi , che mai non man- 
cano , per ingoiare gli altrui domini , e fenza farli Icru- 
polo di rompere la fede pubblica e i piò folenni Tratta- 
ti , per 1’ avidità di nuove conquiAe . Finalmente poAa 
Ja nccelTità e confuetudine di tener Soldati di fortuna , 
niuno de’ buoni Prìncipi ha bifogno degli altri ricordi , 
per fapere 1’ obbligo luo di contenere in difciplina Uo- 
mini , che sì facilmente polTono o abufar della forza o 
foperchiare i deboli . Di qucAa attenzione li può fpezial- 
mente gloriar qualche Principe , ne’ òui UAziali e Solda- 
ti lì oAerva ogni ragionevol contegno . Benché non c’ è 
alcuna colta Nazione fra i CriAiani , che non viva con 
difciplina; purché così vogliano i lor Generali ed UAzia- 
Ji maggiori . Certamente chi profelTa la Legge di CriAo , 
Legge di Carità e GiuAizia non dovrebbe elfere fomi- 

g liante a i Leoni e alle Tigri , le quali benché addime- 
icate , non mai fi fpogliano del fiero e malefico lor ta- 
lento . 

ReAt ora da vedere > fe s’ abbiano da addeArare i 'n 
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Popoli alla Milizia , ficchè fi rendano abili al maneggio 
dell’ armi nelle Guerre d’ offcfa e di difefa . Da che ne* 
Secoli barbarici le Citt^ d’ Italia <ominciarono a regger» 
fi a Repubblica ,* e il Popolo avea parte del Governo , 
bene era allora , che anche la Plebe foflTe agguerrita per j 
li pubblici bifogni . Trattavafi di difendere la Patria ? , | 
ognuno per lo più cfponeva volentieri la vita-,, per fai- . 
vare un Bene, comune sì , ma proprio d’ ognuno ; cioè ' 

la Liberti e la participazion de gli onori . E pure fap- ' 

piamo, che intervennero allora truppe turbolenze c Guer- 
ra fra effa Plebe c i Nobili. Nelle Repubbliche poi, do- j 
ve faggiamentc è fiffato-il Governo nella Nobiltà , forfè ' 
pcricolofo potrebbe riufeire il rendere bcllicofo il Popolo. 

All’ incontro • nello Stato Monarchico regolarmente nulla 
è da paventare dall’ addottrinar’ il Popolo nell’ arte del- 
la Guerra ..Solamente è qui da oflfcrvarc , cofa fi poifa 

il Principe promettere da sì fatti guerrieri . Può egli far’ i 

apprendere ad elfi tutta 1’ ordinanza , tutti i movimenti : 
ed efereiz; militari .• ma è da vedere , fc pofla anche ì 
ifpirar loro due importantilTimi requifui , per ricavarne ,< 
buon frutto ; .cioè il Coraggio , c la voglia di azzardare j:« 
la vita pel Principe fuo . Si moftrerebbe forefiiere nel 
Mondo, chi non fapeffe , che gente di nuova, leva , nè i 
mai fiata al fuoco , porta feco lo fpavento ad ogni fatto ; 
d’ arme. Dieci mila veterani,' anzi molto meno, bafian- i 
ti fono a rovefciarc e difpetderc cinquanta mila di quelli 
novizzi. Polfono fervirc per reclute,. e mifchiati con gen- 1 
te del mefiiere , animati allora dall’ efemplo di chi non ,i 
moftra paura , può clTere , che tengano (aldo il piede . i 
Viene il Coraggio dal defiderio delia Gloria, dal|’ Amo- ’ 
re verfo il luo Principe , dall’ Avidità del bottino, dalla 
Difperaziotie , e da altre cagioni; ma ordinariamente non 
fe Io fentc in cuore, fc non chi ha imparato , che fi può 
combattere fenza lafciarvi’k vita.. Ora troppo rara colà 
è , che in gente avvezzata a vivere fervilmcnte , entri- 
no gcncrofi penlieri di Gloria,* che in Popolo opprclfo da 
indifereti Tributi fi truovi tanta affezione iVerib, del Si- 
gnor fuo , che voglia di buon cuore andar’ incontro all» 
morte e facnfìcarfi-per lui . Però non è iihì da far gran , 

i capi- 
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capitale fopra poveri Villani , benché ben’ armati e reg- 
( giVnentati; c chi non ha migliori truppe' di quelle , può 

> in certa maniera dirli y che ninna ne ha y eccetto che do- 
1 ve fi tratta di difendere il di dentro delle Fortezze . ^ 

. Contuttociò non potrà mai ragionevolmente biafi- 

marfi il Principe ^ che ami di ammaellrare i Popoli luoi 
nell’ arte della Guerra ^ oltre a i Soldati di fortuna, che 
è folito a tenere per ficurezza della fua potenza. In cer- 
te occafioni e bifogni poflbno anch’ efiì prciiar buon ter* 
vigio allo Stato . Ma non balla il far loro Icuola de gU 
, efercizj militari: iaifogna animarli con privilegi e vantag- 
|!, ai. Strana cofa è, che in alcuni patii i Miliziotti, cioè 
la gente di campagna, che fi arruolano per Soldati, ab- 
ji biano per quello non dcfiderato onore da pagare un an- 

> nuo Tributo al Principe , o efifere di tanto in tanto co- v 
'j llretti a contribuir danaro per la Mollra. Niuna gravez- 
jr, za può dirli peggio collocata di quella, perchè tutto coiti- 
si, traria alle Leggi della Milizia. Qiiantunquc por non lia, 
i( ficcoroc dicemmo, da far gran conto di fitnili truppe per 

o( le Guerre in campagna : pure dal rendere fperta la gen- 
j:t te nell’ordinanza militare e nel maneggio dell armi , 
iK due Beni polfono trarfi . Il primo Ipezialmente riguarda 
K le Città . Qualora il Principe illituilfe della giovane Cit- 
ili tadinanza varie Compagnie e Battaglioni , fecondo la di- 
il verfa condizione d’ elfi Cittadini, lenza obbligare ^ 

fa alcuna gli arruolati , anzi concedendo loro qualcnc 
(] Privilegio : certo è, che la Giovenià briola volentieri i 
jff farebbe fcrivere ; concorrerebbe con piacere ad apprendere 
j; i militari efercizj ,* ed anche volontariamente fi procac- 
ji cicrebbe 1’ Uniforme. 'La vanità di comparire in aittii a " 
la vifia dell’ altro Popolo , e maflimamczite lotto .gU oc- 

0 chi di chi per editto della Natura altr’ armi non ha da 

1 maneggiare che la conocchia e 1’ ago , fommamente ca- 
ro e dcliziofo renderebbe quello impiego a i cuori gio- ^ 
vanili . Guerrieri di tal fatta ( convien ripeter. o ) non 
s’hanno da formare , per valcrfene mai in impegni di 

ii. Guerre. Potrebbero elfi nondimeno giovare afiaillimo per 
i la difefa della propria Città. Ne abbiam veduto, non ha 
Il molto, gli cfempli nelle firepitofe feene dell i iita it- 
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tà di Genova . Il vero motivo d’ aver quelle apparenti 
eruppe , dee elTere quello di valerfene nelle infìgni folen'* 
■nità del Principe , ed anche della Chiefa . Bel decoro , 
che è d' una Città , il mirar’ allora la Cittadinanza in 
gala e in armi , divìfa nelle Tue fchiere colle varie Ban- 
diere, atteflare il Tuo giubilo per le felicità del Principe, 
o la. Tua divozione alle più riguardevoli funzioni del Cri- 
Aiahelìmo . Chiamatele , quanto volete , inutili pompe 
Fannofi allora tanti addobbi .* il più bello fempre farà il 
mirar copiofe fchiere d’ armati ben’ ordinate , e tutte in 
bell’ arnefe . L’ altro Bene conlìllerà nella flelTa illruzio- 
ne ed efercizio militare della Gioventù . Per alquanti 
Mefi della buona (lagione, e folamente nel dopo pranzo 
delle Fede compiuti che fono i Divini Ufìz) , la medelì 
ma fcuola potrebbe fard a i Soldati urbani , che fi pra- 
tica con quei di fortuna. Ecco un’ oneda maniera di te- 
ner lungi la Gioventù in quelle ore d* ozio da altri pe- 
ricolod padatempi d’ Oderie , d’ Amoreegiamenti , e di 
Giuochi d’ azzardo . Parte ancora dell’ altro Popolo con- 
correrebbe a quello fpettacolo , e goderebbe dello fteflb 
benefìzio . Potrebbefi parimente nelle Cadeilanze tener 
quedo metodo ; ma per li Contadini occorrono altri ri- 
guardi . In fine è da offervare , che fe il Principe^ vorrà 
prendere de i motivi per addedrar la gente di campagna 
al medier della guerra, e per valerfene a sì dura funzio- 
ne , fi fpopoleranno le campagne de’ più forti e migliori 
frumenti dell’ Agricoltura , Bene tanto importante ad 
ogni Stato, dal che prowerrà un danno immenfo . Non 
fu certamente contato fra le glorie di qualche Monarca, 
1’ avere con tante guerre fatto un sì eforbitahte fai affo 
di gente , che ne redarono incolte le terre . La necedità 
della difefa , può feufar tali eccedi : ma non mai li leu- 
ferà r Ambizione , e il capriccio de’ Regnanti . 
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Delle F abbriche ^ della Pulizia^ e della 'pubblica 

Sanità delle Terre e Città .. 
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fialtiche che Profaae , che quivi fi mirano . Solamcnic; 
vecchie indicano la dovizia de’ pafiati tempi fe anche 
recenti , ^ittefiano la prcfente. Felicità e forza di quel Po- 
polo. Air incóntro fé volete copofcere la povertà o me- 
diocrità d’ una Popolazione , dimandatelo alle Fabbriche 
fue . Già di fopra s’ è detto , elTere da defide.rare ,, che 
ne’ Cittadini entri lo fpirito edificatorio , e che gareggi- 
no infieme coll’ alzare funtuofi edifizj si ,pe,if(^^io pro- 
prio, come per pubblico ornamento. Da ciò proviene un 
bel decoro alla Città. Anzi dovrebbe chiamarfi giudicio- 
fa quella Città, che tenefife un annua fifia rendita, uni- 
camente defiinata a far qualche nuova Fabbrica o per or- 
nato o per. utile del Pubblico : come Palazzi del Comu- 
ne , Piazze , Portici , Spedali ,’ Cafe per dar’ ivi ^da la- 
vorare a i Poveri , Ponti , Porti &c. Qualora njfinchi. la 
ofiibiltà .a i. Privati o Pubblico , per far gVandiòfc fàb- 
riche almeno concorrefle il biibn gufto in far'quclle , 
che' fi può. Truovanfi Città entro c fuori d’ Italia, che 
fon grandi , o dove non potete contare fuperbi Palagi ; 
tuttavia fpirano vaghezza tutte le lor Cafe , Piazze , e 
Contrade^. Può comparire il buon’ ordine dell’ Architet- 
tura tanto net picciolo che nel grande . Per ,lo contrario 
v’ incontrate in altre Città , dove fi fabbrica , ,è vero , 
ma feiiza alcun gufio e proprietà ; dove tuttavia fi mira- 
no colonne di legno a i portici , Chiefe , che paiono fe- 
nili , Tuguri in mezzo a buone fabbriche e nel cuore 
della Città ", con altre' deformità . Dovrebbóno pur fapc- 
re i Principi, che torna in difonore d’ un Popolo , ,ed an- 
che di loro ftcffì. , il troppo trafcurare qucfla partè'di De- 
coro;* e che eglino ftefiì , fe amano la Gloria., debbono 
fpendere gualche parte .de’ lor penlìeri, iq rendere fempre 

3 più-* 
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fono le belle e magnifiche Fabbriche sì Eccle- 
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pib fplendide ed ornate le loro Città. La grande, la bel- 
la Roma, che ogni dì pià Va crfcfcendo ih beltà, ha ot- 
timi regolamenti per favorire , quanto fi può , 'chi' vuol 
far nuovi! Fabbriche, ohdè venga maggiormente promof- 
fo il Pubblico orbato e dccofo . Quivi foiamente defide- 
rano alcuni , che fi anteponga il lodo della vecchia Ar- 
cHìtettUra al troppo Òrhatò ddla moderna . Altrettanti 
cura e premura dovrebbe avifé dal canto Tuo ogni altri 
ben regolata Città; 

A quello fine avrebbe éiafdina da eleggete i fuoi 
Edili', cioè Soprintendcnti'a i pubbliti 0 privati Edifiz; , 
come usò, T antica Roma ì ed anche Oggidì fi cofiuma , 
dovè il Governo è faggiamenre ordinato . Sopra tutto ri- 
cordarfi, che ficcome gloriofa'Cofa per una Città dee dirli, 
r abbondar di belle Fabbriche , così gran vergogna fareb- 
be il nott'òlTcfvàre , ed ofiefvando , il tollerar pacificamente 
ééttè pubbliche deformità, e il non proccurarne giammai 
ove fi polTa , il rimedio. S* ha anche da riflettere, chfe i 
Priheipi ordinariamente penfano a pooolare cd ornare là 
lo'r Capitale, con dimenticar poi T altre faddite Ciltò e 
Terre , delle quali fi avrebbe pur’ anche a procurate il 
dccoio, l’utile, e la cónfetvazione ed aumento della Po- 
polazione . Nell’ aver’ io vedute alcune delle Città di Ter- 
rà ferma della SerenilTima Repubblica di Veitetiiia , e tro- 
vatele floride e' ben popolate, ne àrtdaVa cercando la ca- 
mene . 'Cettamente a mantenerle tali , contrfbuifcé il biVoft 
feoverno c la fertilità del Terreno . Ma fi deé àggiugnelò 
vn’. altra ragione . Nón va d’ ordirtario la Nobiltà di quel- 
le Città a piàntar cafe in Vetiezià , perchè trovérehbfe 
ben’ ivi itibltó da fendere , itia hiunà Càfica ò“emoln- 
fnehto da fp^érare . Però del nido de’ lór Maggióri fi fer- 
mano que’ Nobili, e iv'i impiegando le rendite de’ lòr be^ 
ni , fanno , che fi conférVi in cltc Città la Pojx>laziohc 
è 11 Decoro . Non così avviene per ló piò negli Stati 
de’ Principi . Alla Capitale concorrono non 'pòchi Nobili 
delle Città fottopofle, per ifperanlà di polli in Córte, o 

f iurc d’ altri lucrofi impieghi ; colà andora Vanno a finire 
e migliori Doti dello Stato : ficchè per 'efaltare ed in- 
grandire una Città, valgono tatuT aifre'àd cHènuarfi e 

a Un- 
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Delle Fabbriche « della Pulizia ^ ee. 2jt 
a languire . Piik d’ un’ cfempio ne abbiamo in Italia . A 
me dicev^a un’ Inglefe , ohe nel prefente Secolo s’ è fatta 
la giunta di una nuova Città' a Londra : tante fon le Fab> 
briche c[eivi fatte da chi delle Provinde è concorfo a fta- 
.bilirvifì. Di così abbondante trafili igration di geme fì fa- 
ranno ben nfentite e lagnate quelle Provincie . So ancor* 
io , ^e qui potrebbe taluno con elegante Orazione folle 
nere il partito delle Metropoli o Capitali ; ma credo fì- 
milmentC) che con più forti ragioni fi potrebbe far com- 
parire il pubblico danno , provenitiite dal dar tanto al 
Capo, che i’ altre membra ne refiino deboli e fmunte. 

Non ci farà , chi non defideri , e non conofea trop- 
po convenevole ad ogni Terra e Città la Pulizm ; cioè 
che fieno ben felciate le Strade , lodevolmente laflricati 
i Portici , tolte le immondezze . Dite di grazia , qual 
toncetto's’ abbia a formare d’ on Popolo , che ha le fuc 
Contrade lorde di polve e di fezzure nella State , di fango 
nel Verno? che non provvede alle nevi e ghiacci ? che 
ha i Tuoi Portici , ma difagiati per frammenti di pietne 
mal connefle, felciature di faflì , come le Strade, ed or- 
ridi ed incomodi per le buche, per li folchi e monticellt 
prodotti dal fango? Grande indolenza che è quella ! Non 
lì potrà già dar torto , a chi chiamerà tali abitanti privi 
di Civiltà e fprovvedmi di fpiriti Nobili . Se il Popolo 
avvezzo a tali deformità niun penfiere lì mette per ■cracn- 
darlc , V* ha da penfare il Principe e i fuoi Miniftri per 
decoro della Città . E ci vuol’ egli tanto a tener pulita 
Una Terra ? SporchinTiroa era la Città di Maocheim in 
Germania . Si efitó un* accorto Lombardo di nettarla -e te- 
nerla ben pulita . 11 contratto fu ftabilito per dieci Anni 
con groflb pagamento per la fua fatica : ed egli puntual- 
mente foddisfecc all’ obbligo fuo . Terminato il decennio 
ahri fi efibirono a queir impiego per prezzo molto minore. 
A tal fegno arrivò col tempo quella faccenda , che quei 
Pubblico in vece di pagare altrui , trovò chi alfunfe quel 
ì^cfo , con pagare al Pubblico nn* annua fomma - Andate * 
àd Amftcrdam Città di tanta popolazione , c troverete , 
wme fi fa. Non vi venga poi voglia di portarvi a certe 
4ltrc Città .• che torcerete 41 mufo . Non può già ogni 

paefe 
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paeie governarH in buona forma per quel che riguarda le | 
cloache c i letami, perchè di troppa importanza è la con- 
fervazion della gralTima pel bifogno delle campagne . In 
altri poi gran fozzura fi vede nelle fcale de’ pubblici Pa- ’ 
lazzi per 1’ orina , eh’ ivi fi raccoglie . Se per ufo delle 
fabbriche de’ panni, ha qualche feufa : ma fé altrimenti 
folfe , farebbe ben quella un’ enorme imprppfietà . Pure 
ragion vorrebbe , che con piti decente maniera fi proccu- 
ralfe quella utilità, perchè ad ognuno appartiene il proc> 

' curare col miglior modo pofiìbile la Pulizia del Pubblico, 
sì per onore del fuo paefe, come anèhe per la Sanità. 

Anche di quella Sanità convien dire due, parole, ben- 
ché paja fuperfluo , da che mi figuro non efiervi Città 
veruna la quale non abbia Magifirato appofla per difefa 
di quello , che è il requifito pih rilevante della Pubblica 
Felicità . Sopra gli altri Luoghi ne abbifognano le Città 
e Terre polle al Marc, e tanto più fe mercantili e prov- 
vedute di Porto , per guardarfi dalla Pellilenza , che 
tenendo il luo imperio nelle contrade del Levante, può 
-con tanta facilità paffar per Marc in Italia . Giacché ri- 
medio fpecifico non s’ è trovato finora nè alla Pelle de 
gli Uomini , re a quella de’ Buoi e Cavalli : .non s’ ha 
almeno da rifparmiar diligenza veruna per precauz ionarfi 
contra di un sì terribil malore, acciocché, mai. non pene- 
tri nel nollro Clima . Qualunque rigore che, adoperi per 
quello un buon Principe , tutto farà da lodare ; c all! in- 
contro biafimevol farà ogni indulgenza e trafcuragglne , 

Per l’ordinaria Sanità de’ paefi abbiam già olfervato, quan- 
to importi I’ aver Medici, non meno per la miglior Teo- 
rica , che per la molta Pratica alTai commendabili . Otti- 
mi Libri hanno elfi per prefervarci da i Mali , e cullodire i 
la Sanità: ma che fon letti da pochi. Leggendoli ancora, 
abbiam tanti nemici fegreti, da’ quali, fenza avvedercene j 
noi, può venir turbata 1’ armonia della mirabil macchina ‘ 
del Corpo umano , che non Tappiamo come difendercene, 
e nè.purf i Medici lo polTono . Un’ ingrediente di gran 
rilievo per teqerci fani ,- fi è 1’ Aria pura , che ferve aj 
refpiro , entra nel fanguc., c in altre azioni del Corpo 
nollro i quale Tuoi’ clTere quella. delle Colline e dei Monti, „ 
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Fabbriche y della Pulizìa y ec. ajj 
ed anche del Piano , fé lontano ‘da ogni palude . V ha 
ile’ Venti buoni, ve n’ha de* cattivi. Uno Scirocco o Li* 
beccio ballante è per ifconcertare i noUri umori : e ben 
lo'pruova , chi pili de gli altri v* è fuggetto. Un tempo 
nuvolofo o nebbiofo fì fa fentire malfìmamente a i cagio- 
nevoli ed infermi , e fopra d’ elTi fembrano anche aver 
qualche polfanza i movimenti della Luna. Ora come prov- 
vedere a chi abita in vicinanza di Paludi o Rifare , in 
arie grolTe ed efpolle a gli effluvi dell’ Acque flagnanti ì 
Noi fappiamo gii effetti delle Campagne di Roma , e di 
' varie Maremme . Quelle fi vorrebbe pur popolarle : ma 
chi palfa colà , va a popolare i fepolcri . 

Tuttavia fé nè pure i Medici polfono impedir 1’ ac- 
ceffo a varie malattie ,• e talora anche Epidemiche , alle 
quali , anche fenza far difordini , lìam tutti fuggetti ; cura 
almen de i Deputati alla pubblica Sanità ha da elfere di 
non permettere , che non (ì vendano Carni , Pefci , e 
Frutta di cattiva qualità . Hanno fommamente da vegliare, 
che la Farina e il Pane , dellinato all’ ufo del Popolo , 
non lìa logliofo , onde fì perturbi lo llomaco e la mente 
di chi fe ne ciba . Quello farebbe un vendere veleno . Lo 
flelfo è da dire delle Farine di frumento guallo , fava , e 
frumentone marcio . Non fono mancati Fornai e Farinot- 
ti di corrotta cofcienza , che a difpettto delle buone Leg- 
gi di ciafcuna Città, vogliono e fanno fmaltire il Loglio 
e la Mondiglia per buon Grano , e pregiudicar con cib 
alla Sanità del Pubblico . A chi rivelerà fìmili aflalfmi , 
s’ ha da proporre premio, da ricavarli dal galligo de i De- 
linquenti . Gran difordine di quel paefe è , dove la povera 
gente fì truova talvolta allogliata , fenza che alcuno fe 
ne prenda penfìero. Alla cura poi de’ Principi appartiene , 
il trovare ogni poflìbil mezzo , affinchè fì fcolino le terre 
paludofe e 1’ acque morte, coll’ ordinar cavi e folfc oppor- 
tune, purché la fìtuazion lo permetta. Chi non vi pénfa 
nè provvede , dimentica d’ elfere Padre comune de’ Sud- 
diti fuoi , e non bada al danno fuo proprio per le malat- 
tie e morti di quegli abbandonati abitanti, e per 1’ infe- 
h'ce coltura di quelle campagne . Ove pofcia fì truovi 
paefe , a cui manchino Acque pure e falubri , o fìa for- 
zata 
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lata la gente a berne- delle crude , pantanofe , di cattivo | 

odore e qualità .* gioriofa imprefa farà di un Principe il j 

condurne colà, fé fìa poffibile , delle buone con Acque- , 
dotti , ovvero T ordinare, che fi formino pubbliche e pri- 
vate cificrne, o almeno, che s’ infegni la maniera di pu- 
rificare il meglio , che fi pub, 1’ Acqua cattiva. Non fi ^ 
pub abbafianza dire, di che importanza fia alla falute de* 
viventi quefio Elemento, e quante infermità provvengano 
dall’ ufarne della viziata . In Inghilterra fi veggono inti- ^ 

mate pene a chi macera Lino o Canape ne’ pubblici Fiu- i 

mi. Laghi, e Canali . Quefio vicn riputato un’ avvelenar t 
r Acqua , onde le befiie , che ne beono poflbno riportar i! 

molto danno , e così il pefee . Nell’ acqua corrente vicn .1 

più bianca la Canape e il Lino : ma quando da quefio o 
Bene veramente rifaltaflfc un maleficio per le befiie , non i 

farebbe efib mai da comportare. Ne lafcerb io 1’ efame ad 
altri . 0 

CAPITOLO XXX. 

•c 

Comlufione dì queflo T rattato . i 

' 0 ' 

D Opo avere finquì parlato della Felicità Pubblica , « 

conviene in fine ritornare a cib , che avvertimmo tc 

fui principio: cioè che qui fi tratta di un Bene defidera- i 
bile bensì fopra la Terra , ma che non pub mai effere 


nè puro nè lìabilc , perchè femprc mifchiato di molti Ma- 
li , ed efpofio anche a mutazioni tali , che reltando To- < 

perchiato da troppi Mali il Bene della Repubblica , ivi t 

r Infelicità fucceda alla comune Felicità. Non c’ b altro ’t 

che un paefe , dove fe per Mifericordia di Dio arriverc- ' 

mo , fi goderà una compiuta ed immutabil Tranquillità 
c contentezza . Per fuoi faggi decreti appunto Iddio ha k 

determinato, che abitino fopra la Terra tanti guai c tan- i 

te fpecte di’ Mali, che turbano il Corpo e 1’ Ànimo, ac- > 

ciocché non et perdiamo nell’ amore di quefio baflTo fog- j 

giorno , ma ne cerchiamo un migliore nell’ altra Vira . c: 

Ora che il Padrone e Rettore del tutto voglia o permei- <' 

ta , che le Epidemie, c uni’ altre Malattie, le Careflie, 
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I Tremuoti, le inondazioni, ed altri fimili Mali , appel- 
lati Naturali , vengano talvolta a flagellare i Popoli ; noi 
dobbian>o umilmente inchinare la fronte , e venerare ì 
fuoi Ani , con perfuaderci , che quella sferza , benché fpia- 
cevole , è indirizzata al noflro Bene , cioè a convertirci 
dairiniquità , e a farci guadagnare colla pazienza l’ Im- 
( mortalità beata . La iUnà raflegnazione ed umiltà fi dee 
profeflare , allorché infierifcono per permiflione di Dio 
le Guerre fopra la Terra .• cioè un Male voluto ed efe- 
. gnito dalla malizia degli Uomini . Se quefle fon per 

I legittima difefa de' diritti e Stati del Principe : ingiufle 

' al certo farebbero le querele de’ Sudditi contra di lui . 
Ma contra di chi indebitamente le imprende , e ne co- 
lora r ingiuftizia con varj pretefli , iiligato unicamente 
dalla potenza Tua , e dalla voglia di slargare le fimbrie , 

, 0 dall’ invìdia dell’ ingrandimento altrui benché giuflo, nè 

; conofce Religione , Parentela e Pubblica Fede , per fod- 
disfare a quelli Tuoi fregolati appetiti ; farebbono fcufabili 
le penne degli Storici , fé fì convertiffero in faette con- 
tro la loro memoria. E pure il contrario 'fuole avvenire. 
Niuno è più incenfato di quelli ; niuno più facilmente ri- 
pollo fra gli Eroi , che chi ha recato più fciagure al ge- 
nere umano . Quali miferie poi tragga feco la Guerra , 
1 convicn chiederlo a chi ne ha fatta la pruova , e non già 
: a chi lolamente ne ha conofcenza per le Gazzette . Ma 

' qualunque (ìa la condizion del paefe , ove ciafcuno abita, 
[ più o men fottopolla agl’ influlfi cattivi dell’ Aria e a i 
I pericoli della Guerra : Tempre è, e farà vero, che ogni 
f Principe cd ogni Mmillro dee, per quanto pub, promuo- 
i , vere e confervare il Pubblico Bene , e rimetterlo nella 
prillina armonia , fé talvolta viene fconcertato dagli uma- 
ni accidenti . Ha quella da elTere la mira particolare e il 
punto d’onore di chiunque governa . Non balla la Giulli- 
zia e l’Annona a rendere telice un Popolo . Vi fono e 
pc'lfono elTere alfailTìmi altri Beni , che gli manchino , o 
I Aeno da procacciargli ; cd anche alfailfimi Mali , per li 
quali egli tuttavia non fi polfa dire felice . Beati que’ Re- 
^ gnanti , gloriofi que’ Principi , e degni delle benedizioni 
d’ognuno , che fapendo d’ elTere dellinati da Dio al co- 

man- 
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mando principalmente per Bene de’ Sudditi , qui impiegt-t 
no il meglio del loro ingegno c diligenza . I Santi ( ri- 
petiamolo pure ) han dato a Dio un dolce titolo , chia* 
mandolo Filantropo , cioè Amatore degli Uomini^. Cosi - 
niun più bell’ elogio fi può formare di un Principe , ché 
a cagion de’ fuoi benefizi , appellandolo vero Amatore de\ 
Sudditi fuoi . , .1 


II Fine del prefcntc Libro , che fi vende lira r. io. j 
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